08COM01A0812 ZALLCALL 13 irh)6:18 12/08/96 K 


+ 


pagina 


2 r 


Unità 


Interviste & Commenti 


Domenica 8 dicembre 1996 




N PICCOLO esercizio 
linguistico. 

Nella cultura greca e 
in quella latina i termini 
rispettivamente di puer 
e paìs sono usati indif¬ 
ferentemente per indicare il figlio 
e lo schiavo. 

Ancora, e più vicino ai nostri 
giorni: nella cultura non soltanto 
della sinistra, il termine proletario 
viene utilizzato oggi nella esclusi¬ 
va accezione di classe. Nella sua 
radice resta però quel concetto di 
prole come forza-lavoro, senza 
connotazione alcuna di protezio¬ 
ne né tanto meno di affettività o 
di responsabilità o di relazione e 
cura parentali. 

Ho fatto questo piccolo excur¬ 
sus per ricordare a tutti noi come 
quella dell’infanzia sia una con¬ 
cezione assai recente, che data 
da un paio di secoli e non di più. 
Se poi vogliamo parlare di cultura 
dell’infanzia , dobbiamo restringe¬ 
re ancor più i limiti temporali, e 
dire forse che dentro una cultura 
dell’infanzia vera e propria, anco¬ 
ra, non ci stiamo neanche noi: il 
fatto che nella corrente termino¬ 
logia legislativa la definizione uti¬ 
lizzata continui ad essere minore 
indica la difficoltà persistente che 
abbiamo rispetto ad una conce¬ 
zione del bambino come titolare 
di diritti, soggetto di un progetto 
di vita che dobbiamo aiutarlo a 
costruire e non soltanto oggetto, 
e non importa se di protezione o 
di reato. 

L’infanzia resta insomma, nella 
percezione che continuiamo ad 
averne, non un segmento inserito 
nel continuum della vita vista nel 
suo complesso, ma qualcosa che 
fa parte a sé, un mondo separato 
su cui ci chiniamo, di tanto in 
tanto, per preoccuparci o per in¬ 
tenerirci, per stupirci piacevol¬ 
mente o per inorridire. 

Pensare il bambino come sog¬ 
getto, dunque, resta 
comunque una diffi¬ 
coltà, e tanto più 
quando ci accostia¬ 
mo al terreno della 
sessualità, problema¬ 
tico e disagevole an¬ 
che quando si tratti 
di adulti ma ancor 
più sfuggente e fug¬ 
gito, problematico e 
perturbante quando 
si riferisca ai bambini 


Pedofilia e abusi sessuali, microcriminalità e lavoro minorile 
Qual è il progetto per i piccoli al di là delle emozioni? 


Marco Bruzzo/Contrasto 


Sempre dalla parte dei bambini 
senza lacrime né invettive 


e alle bambine, che 
in fondo in fondo continuiamo a 
pensare come angelicati e privi di 
pulsioni. 

Il rischio di reazioni incontrol¬ 
labilmente emotive ci riguarda 
tutti, in particolar modo quando 
leggiamo di storie di pedofilia e 
di abusi sessuali come quelle che 
tanto spazio hanno avuto sui me¬ 
dia e nelle coscienze in quest’ulti¬ 
mo periodo. 

Reazioni emotive che, di nuo¬ 
vo, minacciano di condurci ad 
una discontinuità della disconti¬ 
nuità, a separare il problema di 
abusi e violenze all’infanzia da 
tutte le altre problematiche del 
segmento-infanzia. Per questo, ri¬ 
tengo sia necessario uno sforzo 
di razionalità che ci consenta di 
passare dalla condivisione acriti¬ 
ca a strategie concrete di lotta a 
quell’esclusione sociale di cui i 
bambini e le bambine sono cer¬ 
tamente le vittime più precoci. 

Senza entrare negli interventi 
legislativi di cui si discute in que¬ 
sti giorni vorrei accennare allora 
qualche riflessione sul ruolo che 
le Città - intese come comunità e 
collettivo, e non solo come am¬ 
ministrazioni comunali - possono 
svolgere nel costruire una cultura 
delle bambine e dei bambini che 


non si limiti all’urlo alla lacrima e 
all’invettiva (cioè alla repressione 
dei reati) ma costruisca invece le 
condizioni per un ascolto com¬ 
plessivo non solo dei bisogni ma 
delle proposte e dei progetti che 
bambine e bambini anche molto 
piccoli, se viene loro fornito lo 
spazio necessario, sanno espri¬ 
mere. 

In primo luogo, dobbiamo pro¬ 
babilmente incrementare gli 
aspetti di rete di un sistema di 
servizi sociali e di offerte del pri¬ 
vato-sociale che assolve oggi 
complessivamente in maniera 
importante (pur nelle differenze 
talvolta drammatiche fra zone di¬ 
verse del nostro Paese) alla pro¬ 
pria funzione di scolarizzazione e 
assistenziale, ma le cui possibilità 
di potenziamento soprattutto 
qualitativo, e di promozione, so¬ 
no ancora in larga parte da 
esplorare. 

Quando parlo di rete dei servizi 
non mi riferisco naturalmente so¬ 
lo a quelli dedicati all’infanzia ma 
all’intero complesso dei servizi e 
delle iniziative in campo sociale, 
giacché solo in una condizione 
generalizzata di contenimento 


CLARA SERENI 

del disagio e di maggiore coesio¬ 
ne sociale è possibile immagina¬ 
re che il segmento-infanzia abbia 
la possibilità di giocare appieno il 
proprio ruolo positivo, quel con¬ 
notato di crescita che concerne 
la società nel suo insieme e non 
soltanto i suoi singoli protagoni¬ 
sti. 

I N SECONDO luogo, dobbia¬ 
mo articolare di più e meglio 
tutti gli interventi tesi a costrui¬ 
re una coesione più forte al¬ 
l’interno di ciascun territorio e 
di diversi territori fra di loro, 
esaltando il protagonismo di tutti 
gli attori sociali che possono con¬ 
corrervi. 

Si parla tanto di federalismo, di 
questi tempi, e inevitabilmente gli 
aspetti più sottolineati sono quelli 
burocratico-amministrativi e politi¬ 
co-legislativi. Spostandoci sul terri¬ 
torio e nel concreto agire quotidia¬ 
no, possiamo però immaginare 
che federalismo significhi una indi¬ 
viduazione di ruoli più puntuale, in 
cui spetti allo Stato e agli Enti locali 
la funzione di definire la cornice, il 
contesto, il contenitore degli inter¬ 
venti, proprio perché sia poi possi¬ 


bile per altri - a tanti e a ciascuno - 
costruire specificità, contenuti, mo¬ 
vimenti, partecipazione. 

Due esempi concreti di opportu¬ 
nità in questa direzione, ma altri se 
ne potrebbero fare: 

- si sta lavorando in varie città 
(Fano è stata la prima) a costruire 
percorsi in primo luogo vivibili, e 
solo in seconda o terza battuta 
«protetti», che rendano nuovamen¬ 
te e innovativamente possibile l’e¬ 
sperienza di andare a scuola a pie¬ 
di. Questo significa lavorare non so¬ 
lo sulle capacità di autonomia e 
progettuali di bambine e bambine, 
ma su questioni complesse come 
la mobilità e il traffico, i Piani rego¬ 
latori generali, la paura e l’insicu¬ 
rezza, la presenza e la dissemina¬ 
zione delle attività commerciali, il 
rapporto tra le generazioni, etc. 

- anche le Banche del Tempo, 
sia pure con caratteristiche diverse 
fra loro, si stanno moltiplicando. La 
filosofia che le informa resta peral¬ 
tro comune: si tratta in fondo di un 
«grande gioco», un gioco di relazio¬ 
ne in cui tutti i ruoli possono trovare 
un proprio spazio. Il connotato di 
reciprocità che contraddistingue le 
azioni che si scambiano al loro in¬ 


terno esalta il diritto di cittadinanza 
di tutti. Ivi compresi i bambini e le 
bambine, che possono concorrere 
all’attività di scambio essendo real¬ 
mente, e non solo formalmente, 
paritetici con altre fasce d’età, dagli 
adolescenti agli anziani. 

S I TRATTA di progetti forte¬ 
mente innovativi, che in 
quanto tali non ci consen¬ 
tono ancora di prevedere 
fino in fondo quale sarà il 
loro sviluppo e il loro esito. 
Ma se vogliamo, come certamente 
vogliamo, che riforma del Welfare 
State e passaggio al Welfare delle 
opportunità non significhi soltanto 
- come talvolta rischia di significare 
- ridimensionamento delle pensio¬ 
ni e un po' più di formazione, è su 
questi progetti innovativi che dob¬ 
biamo lavorare, per combattere 
davvero quell’esclusione sociale 
che è ben più grave della povertà 
tradizionale e di cui le bambine e i 
bambini sono vittime non solo at¬ 
traverso il mercato del sesso ma an¬ 
che quello del lavoro nero o della 
microcriminalità, mediante i mec¬ 
canismi che li espellono dai per¬ 
corsi scolastici e quelli che produ¬ 
cono e riproducono sofferenza al¬ 
l’interno delle famiglie. 


L’INTERVENTO 


«Il giusto federalismo 
per unìtalia 
davvero moderna» 

VANNINO CHITI * 

N ON PUÒ esistere un federalismo delle città. Così come 
non ha fondamento la contrapposizione tra Regioni e 
Comuni sulla riforma dello Stato. Non credo che i sin- 
daci vogliano veramente frammentare il potere legisla¬ 
tivo in ottomila Comuni. Né credo che le Regioni inten- 
dano monopolizzare le competenze amministrative. 
Sarebbe uno strano federalismo quello di chi combatte il 
centralismo dello Stato per riprodurlo in sedicesimo in 
casa propria. In un sistema davvero federale tutti devono 
vedere riconosciuto il proprio ruolo: le Regioni fanno le 
leggi e programmano, i Comuni e le Province hanno la 
piena titolarità dell’amministrazione. Di modelli sul fede¬ 
ralismo ce ne sono molti. Al di là delle teorie politiche si 
tratta di scegliere quello che corrisponde meglio all’Italia, 
al suo bisogno di modernizzazione, alla sua volontà di 
stare da protagonista in Europa. Quello che ad ogni costo 
va evitato è l’ennesimo pasticcio all’italiana, rimescolan¬ 
do le carte in maniera che poi tutto resti come prima. 

Personalmente credo che il modello tedesco sia quello 
che più si avvicina alla nostra realtà. Questa convinzione 
è condivisa da molti ed è stata sostenuta, su questo gior¬ 
nale, da Augusto Barbera. La Toscana, seguendo questa 
impostazione, ha di recente approvato una proposta di 
legge di modifica della Costituzione. Tre le novità più si¬ 
gnificative di questa nostra proposta: 

1. il ribaltamento dell’attuale ripartizione delle compe¬ 
tenze tra Stato centrale e Regioni: difesa e forze armate, 
moneta e sistema valutario, politica estera, giustizia, ordi¬ 
ne pubblico, sono attribuite interamente allo Stato, men¬ 
tre tutto il resto è affidato al potere legislativo e di gover¬ 
no delle Regioni; 

2. il superamento del bicameralismo perfetto con l’isti¬ 
tuzione del Senato federale ed una drastica riduzione del 
numero complessivo dei deputati; 

3. l’istituzione, in ogni Regione, di un «Consiglio delle 
autonomie locali», con poteri reali di intervento sulle 
grandi scelte delle politiche regionali e sulle materie che 
riguardano direttamente la vita di Comuni e Province. 

Queste novità rispondono pienamente all’intesa tra Re¬ 
gioni, Province e Comuni siglata a Firenze il 7 marzo 
scorso. L’unico punto su cui persiste una differenza di va¬ 
lutazioni è quello relativo alla composizione del Senato 
federale. Anche in questo caso l’esperienza tedesca ci 
potrebbe aiutare: il Bundesrat è composto da rappresen¬ 
tanti dei Leander, che detengono la potestà legislativa, e 
di tre Città-Stato (Berlino, Brema e Amburgo), alle quali 
è riconosciuto uno status di regione, in alternativa c’è il 
modello del Senato americano con l’elezione diretta di 
due senatori per ogni Stato. In quest’ultimo caso si può 
avere una riduzione del numero dei parlamentari ma non 
il superamento del bicameralismo. E vi sono molti dubbi 
sulla reale capacità per un Senato così eletto di essere 
luogo istituzionale di incontro e di coordinamento tra Fe¬ 
derazione e comunità locali. 

L A PROPOSTA della Toscana offre dunque sufficienti ga¬ 
ranzie di evitare i rischi di un neo-centralismo regionale. 
Come ha scritto Ugo De Siervo, questi possono venire 
scongiurati «con la possibilità di ricorsi alla Corte Costitu¬ 
zionale contro leggi regionali che contraddicessero i 
principi dell’autonomia locale» e «con la partecipazione 
degli Enti locali ad alcuni procedimenti regionali, affian¬ 
cando al consiglio regionale un apposito organismo rap¬ 
presentativo delle amministrazioni locali». Entrambe que¬ 
ste soluzioni sono parte integrante della proposta tosca¬ 
na. 11 nostro testo sancisce che la «la Repubblica è costi¬ 
tuita dalla Federazione, dalle Regioni, dalle Province e 
dai Comuni»; prevede di inserire nella Costituzione il prin¬ 
cipio di sussidiarietà; assegna tutte le funzioni ammini¬ 
strative agli enti locali. Del resto abbiamo già dimostrato 
la nostra coerenza rispetto a questa impostazione, propo¬ 
nendo anche alle altre Regioni il referendum per lo 
smantellamento dei controlli regionali sugli enti locali: fra 
i 12 quesiti proposti inizialmente questo non c’era. Qual¬ 
cuno ha trovato da ridire sull’adesione della Toscana ai 
referendum. Abbiamo deciso di sostenerli perché siamo 
convinti che il centralismo non si smantella senza una 
forte spinta unitaria dal basso. Tanto più, senza questa 
spinta, sarà impraticabile una riforma federalista nel no¬ 
stro strano paese, dove tutti si dichiarano federalisti, ma i 
più lo sono soltanto a parole. Solo una proposta sostenu¬ 
ta da Regioni e autonomie locali, del nord e del sud, del 
centrosinistra e del centrodestra, può avere la necessaria 
forza per imporsi. Un punto è chiaro: la riforma dello Sta¬ 
to non ce la regalerà nessuno. Dovremo costruirla noi. 

* Presidente Regione Toscana 
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L’Europa... 

no l’Europa come un’unità e un’uni¬ 
tà importante, più di quanto non la 
considerino gli europei stessi. 

Se questa percezione è esatta, 
dobbiamo aspettarci che Clinton e il 
suo nuovo segretario di Stato, Made- 
leine Albright, agiranno in futuro con 
l’atteggiamento di chi tratta o vuole 
trattare con un’unica, grande Euro¬ 
pa, anziché con le singole nazioni- 
Stato che per molti europei sono an¬ 
cora l’unità di misura dei rapporti in¬ 
ternazionali. 

Ma è molto interessante anche 
esaminare quale immagine dell’Eu¬ 
ropa e dell’Italia esce da questo nu¬ 
mero speciale. Tanto per comincia¬ 
re, ecco le foto di copertina, dall’alto 
in basso: De Gaulle, Churchill, Tha- 
tcher, Gorbaciov, Walesa, Mitter¬ 
rand, Berlusconi, Lady Diana, Eltsin, 
Wojtyla, Elisabetta d’Inghilterra, 
John Lennon. Cinque inglesi su do¬ 
dici (forse perché Time, scritto in 


inglese, tiene conto della probabi¬ 
le nazionalità di molti suoi lettori), 
quattro uomini dell’Est, due fran¬ 
cesi, un italiano. Nell’editoriale 
d’avvio c’è la riproduzione della 
prima copertina di Time edizione 
europea, 1 luglio 1946, con Albert 
Einstein, un europeo costretto a 
emigrare in America dal nazismo, 
e la nuvola a fungo della bomba 
atomica. I servizi sono aperti da 
una straordinaria doppia fotogra¬ 
fia, pagina contro pagina: il centro 
di Dresda, ridotto a un cimitero di 
macerie nell’ottobre 1945, e lo 
stesso centro, fotografato oggi dal¬ 
lo stesso angolo, testimonianza 
impressionante della rinascita te¬ 
desca ed europea. 

Due pagine avanti ci sono la 
cartina dell’Europa nel 1946, spac¬ 
cata in due dalla cortina di ferro e 
occupata dagli eserciti dei due 
blocchi, e quella di oggi, con i 
quindici Paesi alleati nel Mercato 
comune. 1 personaggi e gli avveni¬ 
menti italiani che riescono a emer¬ 
gere dal flutto dei cinquant’anni 
europei, secondo i redattori di ri¬ 
me, sono, nell’ordine: De Gasperi, 


Toscanini (alla riapertura della 
Scala ricostruita nel 1946), la vitto¬ 
ria elettorale della De nel 1948, il 
grido di allarme di Paese Sera, co¬ 
munista, per l’istallazione di cin¬ 
que impianti di imbottigliamento 
della Coca Cola in Italia, l’amore 
tra Ingrid Bergman e Roberto Ros- 
sellini, il boom della Vespa nel 
1952, la Callas alla Scala lo stesso 
anno, la protesta dei gondolieri 
contro i motoscafi a Venezia nel 
1961, Papa Giovanni all’apertura 
del Concilio Vaticano, una statua 
di Gina Lollobrigida nel Museo 
delle cere di Hollywood, Sophia 
Loren che racconta il suo rapporto 
con De Sica, Papa Paolo VI, Moro 
assassinato, Carlo Ponti che bacia 
Sophia Loren, la Cappella Sistina 
restaurata, Caroline di Monaco e 
Stefano Casiraghi sposi, Umberto 
Eco col suo Nome della rosa, una 
caricatura di Berlusconi a cui una 
mano anonima fa il saluto fascista, 
Fellini che accetta l’Oscar alla car¬ 
riera nel 1993 con un commento 
sconsolato sul cinema italiano. Co¬ 
me tutte le antologie, anche que¬ 
sta è piena di buchi: basti dire che 


non vi figurano né Francisco Fran¬ 
co né Helmut Kohl. 

Eppure, scorrendo i testi che la 
compongono, si ha l’impressione 
che attraverso il discutibile mosai¬ 
co delle selezioni, i suoi compila¬ 
tori, abbiano colto un dato di fon¬ 
do che spesso sfugge a noi stessi 
europei: che l’Europa della storia, 
della cultura, dell’economia è 
qualcosa di unico («dall’Atlantico 
agli Urali», diceva De Gaulle) de¬ 
stinato a cementarsi sempre di più 
nel mondo del futuro, nel mondo 
dell’informatica, della moneta uni¬ 
ca, dell’avversione a ogni guerra in 
Europa. Recentemente Luciana 
Castellina e Daniel Chon-Bendit 
hanno avviato un’indagine del Par¬ 
lamento europeo per studiare co¬ 
me si possa aiutare in Europa la 
stampa di qualità: proprio con lo 
scopo di far crescere la coscienza 
europea attraverso le barriere dei 
linguaggi e dei confini che ancora 
esistono. Ecco, se si potessero 
moltiplicare pubblicazioni come 
questa di Time, qualche buon se¬ 
me sarebbe piantato. 

[Gianluigi Melega] 
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Fossa cerca... 

non ci si riferisca solo a futuri esiti 
elettorali. 

Allora, prima ancora di entrare 
nel merito della disputa sulla fles¬ 
sibilità e sull’insieme della politica 
economica e del lavoro, bisogne¬ 
rà stabilire se l’innovazione intro¬ 
dotta da Fossa debba essere inte¬ 
sa come un radicale ripensamen¬ 
to del padronato industriale ri¬ 
spetto al sistema. E valutare se 
questa novità sia compatibile non 
solo con la costituzione materiale 
ma col momento storico che stia¬ 
mo affrontato, cioè la predisposi¬ 
zione delle condizioni per il nostro 
ingresso nell’Europa di Maa¬ 
stricht. 

Non è davvero troppo chiedere 
agli organi collegiali che guidano 
Confindustria di dare al Paese 
qualche spiegazione in merito. 

La sorpresa per le parole di Fos¬ 
sa è stata così grande che, lungo la 


giornata di ieri, gli sono state chie¬ 
ste spiegazioni e puntualizzazioni. 
Ma ha soltanto ribadito rafforzan¬ 
do l’aut-aut: o il governo cambia 
«drasticamente» politica o sarà tra¬ 
volto. 

Cambiare drasticamente che 
cosa? Una politica che ha dimez¬ 
zato l’inflazione, che consente al¬ 
le imprese una riduzione del costo 
del lavoro, che fa scendere i tassi e 
che distribuisce equamente il pe¬ 
so del risanamento, che è impe¬ 
gnata a una riforma del mercato 
del lavoro e a una drastica sempli¬ 
ficazione del fisco, che vuole arric¬ 
chire i trattati dell’Unione con fat¬ 
tori di sviluppo e di occupazione? 

Dovremmo abbandonare, anzi 
capovolgere tutto questo per im¬ 
porre l’anarchia contrattuale e 
sventolare la bandiera puj adista 
contro le tasse? 

Ma allora Fossa deve vedersela 
non solo col governo e col mondo 
del lavoro ma anche con i mercati 
e probabilmente con gran parte 
della platea di imprenditori che 
non vogliono avventure. Tra l’al¬ 
tro, così agendo egli rende ancor 


più problematico il perfeziona¬ 
mento dello stesso meccanismo 
di flessibilità perché lo trasforma 
da ragionevole oggetto di un’evo¬ 
luzione socialmente non distrutti¬ 
va in un motivo di conflitto senza 
quartiere. Bisogna smetterla di al¬ 
zare bandierine ideologiche (tut¬ 
ta colpa delle pensioni, tutta colpa 
del salario) per praticare la via 
delle riforme possibili e accettabi¬ 
li, fermo restando che questo go¬ 
verno e questa maggioranza vo¬ 
gliono riformare, risanare, far ri¬ 
partire il Paese dopo il disastro del 
decennio liberista-clientelare. Era 
sembrato che Confindustria con¬ 
dividesse questo approccio con¬ 
sensuale e coraggioso ed anzi ap¬ 
prezzasse i suoi primi risultati. C’è 
una firma su un testo impegnativo 
a dimostrarlo. 

In quel testo non c’è scritto che 
il nemico è il minimo contrattuale, 
ci sono tante cose invece che pos¬ 
sono anche compensare tale vin¬ 
colo e avviare un processo nuovo 
in cui salario e sviluppo non si 
contraddicano. 

[Enzo Roggi] 
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Traditi da un’impronta lasciata nell’auto dell’agguato alla Rolo Banca 


Teatro evacuato 
in via Nazionale 
Ma l’incendio 
non c’era 


Un fumo biancastro che spunta dal 
fondo sala e le poltroncine del Teatro 
Piccolo Eliseo vengono abbandonate 
in fretta. Non è successo niente di 
grave ieri nella sala di via Nazionale, 
solo alcuni minuti di panico, la platea 
evacuata e la rappresentazione 
pomeridiana dello spettacolo 
«L’amico del cuore» interrotta. Il fumo 
proveniva da un piccolo incendio che 
si era sviluppato nel vicino salone 
espositivo di automobili. I vigili del 
fuoco accorsi sul posto hanno potuto 
constatare che si trattava soltanto di 
due pannelli pubblicitari in 
vetroresina andati a fuoco 
probabilmente per un corto circuito. 
Pochi minuti e le fiamme erano 
spente. Ma il fumo denso sviluppato 
dallo spegnimento si è infiltrato nel 
teatro da alcune finestre lasciate 
aperte mandando in fibrillazione gli 
spettatori. Poi le maschere del teatro 
hanno avuto il loro daffare per areare 
la sala dall’acre odore e dal fumo per 
consentire la rappresentazione serale. 



La sede della Rolo Banca in via Acquedotto del Peschiera doveèstato ucciso il vigilante Carlo Piacentini durante una tentata rapina il 3 agosto ‘96 


IvanoPais/Blowup 


Presi i rapinatori killer 

In agosto uccisero guardia giurata 


Hanno un nome i presunti assassini di Carlo Piacentini, il 
vigilante freddato con un colpo di pistola il due agosto, nel 
corso di un tentativo di rapina alla Rolo Banca di via Ac¬ 
quedotto del Peschiera. La squadra mobile ha arrestato 
Alessandro Angeletti, 32 anni, e Enzo Giangregorio, 35 an¬ 
ni e fermato Luciano Campomori, di 49. Con altri quattro 
uomini, tutti in stato di fermo, sono accusati di far parte di 
un’agguerrita banda in azione da almeno due anni. 


FELICIA MASOCCO 


■ «Muori bastardo». Carlo Piacen¬ 
tini, guardia giurata di 41 anni, se lo 
sentì dire prima di chiudere gli occhi 
per sempre, sopraffatto da un colpo 
di pistola sparatogli a bruciapelo da¬ 
vanti all’ingresso della banca che era 
stato chiamato a proteggere in sosti¬ 
tuzione di un collega. Un’esecuzio¬ 
ne, fredda e spietata: un istante pri¬ 
ma gli assassini gli avevano sottratto 
la pistola d’ordinanza, quindi era in 
condizioni di «non nuocere». Acca¬ 
deva la mattina del due agosto di 
quest’anno in via Acquedotto del Pe¬ 
schiera 154, sede della filiale 9 della 
Rolo Banca. Ora i presunti colpevoli 
di quel sanguinoso tentativo di rapi¬ 
na hanno un nome. Gli uomini della 
squadra mobile, diretti da Rodolfo 
Ronconi, li hanno arrestati l’altra 
notte: si tratta di Alessandro Angelet¬ 
ti, 32 anni, e di Enzo Giangregorio, di 
35; con un loro complice, Luciano 
Campomori, 49 anni, - che si trova in 
stato di fermo - sono accusati della 
tentata rapina e in concorso tra loro 
dellomicidio di Carlo Piacentini. 
Membri della stessa banda sono an¬ 
che altri tre uomini: Carlo Pinna, 45 
anni, Mario Bruni, 35 anni e Michele 
Patalano, di 33, tutti in stato di fermo 
giudiziario. Non parteciparono alla 
rapina alla Rolo perché proprio 
quella mattina stavano mettendo a 
segno un altro colpo alla Banca di 
Roma di Campo di Mare. 

Esperta ed agguerrita, all’intera 
organizzazione sono attribuite in tut¬ 


to dieci rapine, commesse tra il gen¬ 
naio 1994 e l’ottobre di quest’anno, 
che avrebbero fruttato almeno un 
miliardo e mezzo. E proprio ieri mat¬ 
tina la gang era in procinto di svali¬ 
giare chissà quale ufficio postale. 
Questa l’opinione degli investigatori 
che nel corso di una perquisizione 
hanno sequestrato un finto pacco 
pronto per essere «spedito», una 
mazza ferrata alla quale era stata av¬ 
vitata una grossa punta d’acciaio ne¬ 
cessaria per sfondare i vetri blindati, 
una divisa da carabiniere e due 
bombolette di gas irritante: insom¬ 
ma tutto l’occorrente per un colpo 
studiato a puntino. 

Agli esecutori materiali dell’assas¬ 
sinio di Carlo Piacentini e ai loro 
compari, gli uomini delle sezioni 
quarta e quinta della squadra mobi¬ 
le, dirette rispettivamente da France¬ 
sco Zerilli e Ugo Rosati, sono arrivati 
attraverso una serie di indizi: a co¬ 


minciare da una delle impronte digi¬ 
tali trovate all’interno della Fiat Uno 
targata Frosinone, usata per il colpo 
e ritrovata un quarto d’ora dopo. Do¬ 
po uno screening di tutti i rapinatori 
noti, la traccia è stata attribuita ad 
uno degli uomini poi arrestati e il 
cerchio è cominciato a stringersi. 
L’esame del materiale audiovisivo 
registrato all’interno delle varie ban¬ 
che rapinate e le testimonianze rac¬ 
colte subito dopo l’accaduto, hanno 
fatto il resto. La svolta c’è stata grazie 
a servizi fotografici realizzati con il 
teleobiettivo e a quello che lo stesso 
questore Rino Monaco ha definito 
«un brillante espediente»: un agente 
specializzato nella lettura labiale è 
stato impegnato per «tradurre» brani 
di conversazione tra i rapinatori, che 
successivamente avrebbero fornito 
elementi di prova nei loro confronti. 
L’organizzazione criminale, vera e 
propria «paranza» delle rapine, è sta¬ 


ta sgominata così, «con un’operazio¬ 
ne vecchio stampo che dimostra 
grandi capacità investigative» ha 
concluso il questore. 

Due pistole, con diverse munizio¬ 
ni, sono state trovate nell’abitazione 
di Carlo Pinna. Le teneva nascoste 
nel telaio di un divano dopo averle 
dissotterrate dal suo giardino: opera¬ 
zione che avveniva alla vigilia di ogni 
rapina. Un’altra è stata rinvenuta 
nell’auto di Alessandro Angeletti, ce¬ 
lata dietro il vano portaoggetti. Il 
proiettile con cui venne ucciso Carlo 
Piacentini è partito da una pistola 
dello stesso tipo, calibro e marca di 
un’arma sottratta ad un’altra guardia 
giurata durante una delle numerose 
rapine commesse dai sei. Ma resta 
senza risposta il «movente» dell’ese¬ 
cuzione: forse Carlo Piacentini aveva 
riconosciuto i rapinatori o, forse, è 
stata l’inaspettata sua reazione alle 
loro mosse a «spiazzarli» fino all’omi¬ 
cidio. Guardia giurata da dieci anni, 
Carlo Piacentini era dipendente del¬ 
la Security Service: era alla Rolo Ban¬ 
ca da pochi giorni, sostituiva un col¬ 
lega in ferie. «È da tempo che a Ro¬ 
ma non si facevano operazioni di 
questo tipo» ha commentato il que¬ 
store che ha poi sostenuto che in cit¬ 
tà il trend dei reati contro il patrimo¬ 
nio è in netta discesa. «In controten¬ 
denza rispetto al dato nazionale - ha 
detto - registriamo un calo del dieci 
per cento, a cominciare da scippi e 
borseggi». 



Tutti i «colpi» della banda 

Erano pronti ad entrare di nuovo in azione, questa volta in un ufficio postale 
che avrebbero rapinato forse proprio ieri mattina. L’intervento della 
squadra mobile, che ha catturato i membri della banda, ha mandato tutto a 
monte. Ma la carriera criminale dei sei uomini arrestati o fermati l’altra 
notte era già ben solida: dal gennaio ‘94 allo scorso ottobre, sono state 
almeno dieci le rapine messe a segno. Alla Credit West di via Emanuele 
Filiberto (il 3 gennaio 1994); alla Banca di Roma presso l’hotel Hilton (il 3 
marzo 1995); alla Banca nazionale dell’agricoltura di via Troja (il 21 luglio 

1995) ; al Credito agrario bresciano di via Aureli (il 12 marzo 1996); all’hotel 
Dover di via Pineta Sacchetti (il 1 giugno 1996); alla Banca nazionale 
dell’agricoltura di via della Pisana (il 22 luglio 1996); alla Comit di via 
Diego Angeli (dopo appena una settimana); alla banca di Roma di Campo di 
Mare (il 2 agosto 1996): lo stesso giorno del tentativo di rapina, con 
l’omicidio di Carlo Piacentini, alla Rolo Banca di via Acquedotto del 
Peschiera; infine di nuovo alla Banca di Roma dell’hotel Hilton (111 ottobre 

1996) . 



Parte l’orario di apertura dei ne¬ 
gozi in occasione delle feste. 
Oggi, il 15 e il 22, l’orario previ¬ 
sto va dalle 7 alle 20, con possi¬ 
bilità di restare aperti fino alle 
21 e fino alili gennaio. Il 24 e 
il 31 dicembre i negozi dovran¬ 
no chiudere alle 18.30, mentre 
il 29 ricominciano le turnazioni 
circoscrizionali che daranno la 
possibilità - a tutti i negozi della 
IX, della XIX, della I e del «cuore 
turistico» - di restare aperti. Il 26 
dicembre e il 6 gennaio gli ali¬ 
mentari resteranno aperti sol¬ 
tanto la mattina. I negozi che 
vendono giocattoli e articoli da 
regalo, il 5 gennaio potranno 
protrarre l’apertura fino alle 24 
e il 6 fino alle 13. I mercati rio¬ 
nali potranno aprire oggi, il 15 e 
il 22 dalle 7 alle 15, mentre il 
23, 24 e 31 potranno restare 
aperti fino alle 18.30. Fino al 31 
dicembre è prevista la deroga 
alla chiusura infrasettimanale 
per tutti i negozi. 


La prefettura 
blocca gli sfratti 
per Natale 

Sono stati sospesi gli sfratti ese¬ 
cutivi relativi agli immobili adibi¬ 
ti ad uso abitativo di Roma e 
provincia, dal 16 dicembre al 17 
gennaio. La decisione è stata 
comunicata dal prefetto di Ro¬ 
ma, Giorgio Musio, e motivata 
dalla «particolare situazione 
operativa delle forze di polizia e 
da ragioni di carattere sociale e 
umanitario legato al periodo 
delle festività natalizie». 


Medicina cinese 
e autodiagnosi 
domani da Bibli 

Domani alle 17 da Bibli, in via 
dei Fienaroli, Nadia Tarantini e 
Maria Teresa Pinardi, autrici de 
«Il risveglio del Corpo» - ed. La 
Tartaruga - presentano «Scegli la 
tua cura», un incontro al quale 
parteciperanno Concetta Leo¬ 
nardi, omeopata e Paola Leo¬ 
nardi, psico-sociologa. Pinardi, 
terapeuta di medicina cinese, in¬ 
segnerà l’autodiagnosi attraver¬ 
so l’osservazione delle mani e 
dei piedi. 


Cade in grotta 
salvato 
dopo due ore 

Danilo Pacifico, 25 anni, ieri è 
caduto in una grotta di Bellegra, 
mentre faceva un’escursione, ed 
è rimasto bloccato per due ore. 
A salvarlo sono stati i vigili del 
fuoco coordinati dalla centrale 
di Roma, che lo hanno imbraga¬ 
to e poi trasportato all’ospedale 
di Subiaco. 


Lo smog 
non diminuisce 
Altri blocchi 
in arrivo? 

La concentrazione di monossido di 
carbonio nell’aria ieri sera ha superato 
- malgrado il blocco della circolazione 
dalle 16 alle 20 - la soglia di 
attenzione in cinque centraline su 
nove. Lo ha reso noto il Comune 
precisando che la situazione 
meteorologica, in peggioramento, 
non è favorevole alla dispersione degli 
inquinanti. «Questi dati - ha detto 
l’assessore capitolino alla mobilità, 
Valter Tocci - confermano la necessità 
del blocco di oggi (ieri per chi legge, 
ndr). Sapevamo che oggi sarebbe stata 
una giornata particolare, se non 
avessimo fermato il traffico proprio a 
causa delle condizioni 
meteorologiche avremo superato i 
livelli con molti danni alla salute dei 
cittadini e difficilmente tenuti sotto 
controllo. Il nostro intervento dunque 
si è dimostrato assolutamente 
giustificato e conferma il nostro 
intento che è quello di prevenire 
l’inquinamento». Il traffico ieri è stato 
caotico soprattutto nelle ore 
antecedenti il blocco, quando si sono 
verificati più incidenti del solito. 


Al Colonna la preside si chiude in segreteria. E al Mamiani lite fra studenti 

«Occupazione? Io non mi muovo» 


Gli studenti occupano alcune aule al Vittoria Colonna, e la 
preside, per non abbandonare l’istituto in mano agli stu¬ 
denti, si chiude in segreteria. Intanto al Mamiani una pole¬ 
mica divide chi vuole continuare l’occupazione e chi inve¬ 
ce è contrario. E volano accuse di «malafede». Nella matti¬ 
nata di ieri, infine, sono scesi in piazza gli studenti della for¬ 
mazione di destra «Zeroincondotta», per protestare contro 
il ministro Berlinguer e per il «diritto allo studio». 

NOSTRO SERVIZIO 


■ Gli studenti dell’istituto magi¬ 
strale Vittoria Colonna, nel centro 
storico, hanno occupato ieri parte 
delle aule, dopo circa dieci giorni di 
autogestione: e la preside dell’isti¬ 
tuto, professoressa Maria France¬ 
sca Amici, si è a sua volta chiusa 
nella segreteria rifiutandosi di la¬ 
sciare l’istituto nelle mani degli stu¬ 
denti. Lo hanno riferito gli stessi stu¬ 
denti del Vittoria Colonna. La presi¬ 
de, raggiunta telefonicamente nel¬ 
la scuola nel corso del pomeriggio, 
non ha voluto rilasciare dichiara¬ 


zioni. Gli studenti hanno precisato 
che «la maggioranza ha votato per 
l’occupazione dell’istituto per op¬ 
porsi all’ostruzionismo della presi¬ 
de che non ci permette di svolgere 
autogestione nelle aule e ci accusa 
di perdere tempo». Gli studenti han¬ 
no accusato inoltre la preside di 
non essersi interessata ai corsi e ai 
programmi che sono stati elaborati 
nel corso dell' autogestione. 

Il Coordinamento studentesco 
romano ha detto di condannare 
l’atteggiamento dei presidi che si 


oppongono alle iniziative organiz¬ 
zate dagli studenti. Tensioni tra stu¬ 
denti che occupano e altri che al¬ 
l’occupazione si oppongono sono 
state registrate al liceo classico Ma¬ 
miani, nel quartiere Prati. «Più di 
200 firme sono state raccolte dagli 
studenti contrari all' occupazione - 
si legge in una nota di alcuni stu¬ 
denti del Mamiani - i quali, nei gior¬ 
ni scorsi, avevano raggiunto un ac¬ 
cordo con coloro che sono favore¬ 
voli all’occupazione: in un docu¬ 
mento si proponeva il blocco totale 
della didattica fino a sabato 7 no¬ 
vembre e incontri pomeridiani per 
la prossima settimana. Se questo 
documento non fosse stato appro¬ 
vato da tutto il collegio dei docenti 
l’occupazione sarebbe continua¬ 
ta». Nella nota gli studenti che si op¬ 
pongono all’occupazione accusa¬ 
no gli altri di non avere rispettato gli 
accordi, per proseguire l'occupa¬ 
zione «nonostante il documento sia 
stato approvato da tutto il collegio 
dei docenti. Riteniamo - conclude 
la nota - che la stesura sia stata ef¬ 


fettuata in malafede, almeno da un 
parte degli occupanti». 

Sono scesi in piazza per il diritto 
allo studio, contro i progetti di rifor¬ 
ma della scuola del ministro della 
Pubblica Istruzione Luigi Berlinguer 
e «per unire i temi che riguardano la 
formazione, alle problematiche so¬ 
ciali legate alla disoccupazione» gli 
studenti che aderiscono alla forma¬ 
zione di destra «Zeroincondotta», 
partecipando a una manifestazio¬ 
ne indetta dal Movimento naziona¬ 
le per l’occupazione-Cantieri Rug¬ 
genti che aderisce all’Unione gene¬ 
rale del lavoro (Ugl ex Cisnal). I 
manifestanti, 5 mila secondo gli or¬ 
ganizzatori, 2 mila per le forze del¬ 
l’ordine, si sono riuniti questa matti¬ 
na al Colosseo e hanno sfilato fino 
a piazza Ss. Apostoli. «Per la prima 
volta - ha commentato Sara De An- 
gelis, una delle organizzatrici - l’e¬ 
gemonia della protesta studente¬ 
sca, detenuta dalla sinistra, è stata 
strappata da quegli studenti desi¬ 
derosi di non farsi inquadrare in 
macchine di partito». 


L’INFORTUNISTICA È UNA SCIENZA 
LOTTIAMO PER IL RISPETTO DEI VALORI DELL’UOMO 

LA NOSTRA FAMA d FU CONCESSA DALLAVOSTRA STIMA 

Studio fondato nel 1952 in BOLOGNA 
15 studi in 15 città 


infortunistica 

Tossani 

“Tu ed io insieme, indicheremo 
agli altri che l’assicurazione non è 
un potere ma un servizio”. 

L'Organizzazione Tbssani è ora anche a ROMA. 

Studio: Via G. Calderini, 68 - Tel. e Fax 06/3208495 
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L’INTERVISTA. Parla Ed McBain, l’inventore letterario dell’«87esimo Distretto» 


■ COURMAYEUR. «Dall’America 
mi aspetto sempre il peggio. E devo 
riconoscere che il mio paese non 
mi delude mai». Salvatore Lombi- 
no, in arte Ed McBain, è un settan¬ 
tenne colto e spiritoso. Dal 1956, 
quando inventò il ciclo dell’«87esi- 
mo Distretto», è un’autorità nel 
campo della letteratura poliziesca 
di derivazione hard boiled. Alto, il 
naso leggermente rubizzo, la bar¬ 
betta a metà tra quella di un lupo 
di mare e un personaggio di Sha¬ 
kespeare, McBain ha fatto di tutto 
nella propria vita: l’insegnante, il 
pittore, il telefonista, il pianista di 
jazz, lo sceneggiatore e altre cose 
ancora. La sua bibliografia fa 
paura: 82 romanzi, una novanti¬ 
na di racconti, e poi teledrammi, 
copioni, saggi, articoli... I perso¬ 
naggi dell’87esimo Distretto, poli¬ 
ziotti molto umani e incasinati 
deirimmaginaria Isola (Manhat¬ 
tan?) , sono diventati degli arche¬ 
tipi del genere: alzi la mano chi, 
tra gli amanti del poliziesco, non 
ha mai sentito parlare di Steve 
Cardia o di Mayer Mayer. Anche 
perché, negli anni, cinema e Tv si 
sono volentieri impadroniti dei 
loro nomi, affidandoli ad attori 
del calibro di Burt Reynolds, 
Jean-Louis Trintignant, Donald 
Sutherland, Robert Loggia, Randy 
Quaid. Ma siccome a McBain pia¬ 
ce variare, non scrivere sempre lo 
stesso romanzo, ecco il ciclo de¬ 
dicato a Matthew Hope, il fasci¬ 
noso avvocato della Florida dalla 
intensa vita sentimentale, o le va¬ 
riazioni sul genere raccolte sotto 
il titolo Conversazioni criminali. 

Ospite d’onore di Noir in Festi¬ 
val, che gli assegnerà oggi il Ray¬ 
mond Chandler Award 1996, 
McBain è gentile e felpato, ma al- 
l’occorrenza sa essere una tigre. 
Ne sa qualcosa il produttore tele¬ 
visivo della famosa serie Hill 
Street giorno e notte, ritagliata sul 
modello dell’87 Distretto. «Quella 
non è un’imitazione, è un furto», 
taglia corto lo scrittore». La leg¬ 
genda vuole che fu la lettura di 
un romanzo di Hammett, Piombo 
e sangue, a convincerlo ad ab¬ 
bandonare la pittura per la mac¬ 
china da scrivere. Era il 1945. Il 
diciannovenne McBain, marconi¬ 
sta a bordo di un cacciatorpedi¬ 
niere della Marina militare in rot¬ 
ta verso il Giappone, trovò quel li¬ 
bro dentro un bidone e ne fu su¬ 
bito soggiogato. Al punto da pro¬ 
vare subito ad imitarlo. «Le mac¬ 
chine da scrivere dei marconisti 
hanno solo le lettere maiuscole», 
raccontò molti anni più tardi in 
articolo. E così il futuro maestro 
del poliziesco ricopiò sul foglio 
inserito velocemente nel rullo 



Settant’anni compiuti da poco, newyorkese, un divorzio in 
vista. Ed McBain, al secolo Salvatore A. Lombino, è a Cour¬ 
mayeur per ritirare il Raymond Chandler Award 1996. A lui 
si deve l’invenzione di uno dei più bei cicli della letteratura 
poliziesca Usa: le avventure dell’87esimo Distretto. Tra un 
romanzo e l’altro ha deciso di scrivere un musical ispirato 
al film «La notte che inventarono lo spogliarello». Il difficile 
rapporto con Brooks, e l’amore sviscerato per Tarantino« 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE ANSELMI 


una frase di Hammett, tanto per 
averla di fronte. Fu il panico. Ci 
volle qualche mese prima che ve¬ 
nisse alla luce una storia, Chalk 
(«Gesso»), che - ammette oggi 
l’interessato - «non contribuì mol¬ 
to a far progredire la mia carriera 
letteraria».itr. 

Signor McBain, tra Hammett o 

Chandler chi preferisce? 

Amo entrambi per delle ragioni di¬ 
verse. Di Hammett adoro la scrittu¬ 
ra secca, senza fronzoli, fatta di toc¬ 
chi rapidi, quasi cromatici. Di 
Chandler mi piace il modo di svi¬ 
luppare la scena, di evocare gli am¬ 


bienti. La sua Los Angeles è un vero 
e proprio personaggio. 

I suoi romanzi hanno un taglio ci¬ 
nematografico. Sembrano pronti 
per diventare dei film. Sarà per 
questo che sono così saccheggia¬ 
ti. Dalla tv soprattutto 
Sì, so che la vostra Rai ha mandato 
in onda di recente due tv-movies 
ispirati all’87esimo Distretto. Fran¬ 
camente non erano un granché. 
Specialmente quello interpretato 
da Randy Quaid nel ruolo di Carel- 
la. Era così softche l’ho ribattezzato 
_The Cops di Madison County. So 
che hanno girato un terzo episodio, 



Ed McBain, 
in alto una veduta 
di NewYork 
dal ponte di Brooklyn 

Fabrizio Pesce 

In basso pagina 
unoperadiPlensa 


ma sono rassegnato. Nonostante 
tutto, l’87esimo Distretto continua a 
sfoderare un’enorme capacità di 
resistenza al cinema. Tutti lo imita¬ 
no, ma è meglio che resti sulla car¬ 
ta. 

Eppure ci fu un film con Burt Rey¬ 
nolds nei panni di Carella che lei 
scrisse e coprodusse... 

Sì, in inglese si chiamava Fuzz. 
Venne proprio male. Ci chiesero 
di girarlo a Los Angeles invece 
che a New York, ma siccome non 
ci pagavano le spese decidemmo 
di restare a casa. Risultato: il regi¬ 
sta fece tutto di testa sua. 

Lei ha avuto buoni rapporti con il 
cinema. Kurosawa trasse «Anato¬ 
mia di un rapimento» da un suo ro¬ 
manzo, Richard Brooks «Il seme 
della violenza» da un altro suo li¬ 
bro, Hitchcock lo volle sceneggia¬ 
tore per «Gli uccelli»... 

Non mi lamento. A parte il rapporto 
con Brooks, che finì in tribunale. 
Avrei preferito non conoscerlo mai 
quell’uomo, un arrogante, un ego¬ 
centrico. Tutto il contrario di Hi¬ 
tchcock. Che uomo delizioso: ironi¬ 
co, socievole, capace di raccontare 


aneddoti divertenti su tutto il mon¬ 
do del cinema. Il nostro fu un rap¬ 
porto facile, easy: lui cercava una 
certa rispettabilità d’autore (non 
che ne avesse bisogno, era un 
maestro) e io, scrittore newyorke¬ 
se, probabilmente gli sembrai la 
persona giusta per arricchire i 
suoi copioni. 

E‘ vero che ha scritto un libro su di 

lui? 

È qualcosa a metà tra un articolo 
per rivista e un racconto lungo. Si 
chiama Me and Hitchcock, uscirà 
in Italia il prossimo anno. L’avevo 
scritto originariamente per Play¬ 
boy, ma quei signori se lo sono 
tenuti per molti mesi nel cassetto 
, senza pubblicarlo. Temevano 
che i lettori giovani non cono¬ 
scessero Hitchcock. Magari han¬ 
no ragione. Se fosse stato intitola¬ 
to Me and Quentin sarebbe anda¬ 
ta meglio... 

Quentin come Tarantino? 

E chi sennò? Intendiamoci, mi pia¬ 
ce molto quel giovanotto. Ho visto 
Pulp Fiction, splendido. Sembra 
un romanzo. 

Come si spiega la fortuna del- 


Morto Donoso 
scrittore cileno 
premio Faulkner 

«lo non so vivere fuori dalla 
letteratura», diceva lo scrittore cileno 
Josè Donoso, premio Faulkner nel ‘62, 
spiegando il suo rapporto con la 
creazione letteraria. E la morte per 
cancro lo ha colto a Santiago del Cile 
all’età' di 71 anni mentre metteva 
mano alla stesura finale del suo ultimo 
romanzo, «Mocho», che uscirà* 
postumo in libreria. Esponente di 
spicco della fertile generazione degli 
scrittori ispano-americani del XX 
secolo, Donoso ha vissuto 15 anni in 
esilio in Spagna, tornando in Cile 
soltanto nel 1982. Apprezzato per la 
sua capacità di creare atmosfere 
tragiche e allucinate, Donoso è autore 
di racconti, romanzi e di una ampia 
produzione giornalistica. L’ultima 
partecipazione ad una attività' 
pubblica e' stata il 21 novembre per 
l’inaugurazione della 17/a Fiera 
internazionale del libro di Santiago del 
Cile. Stava lavorando fra l’altro ad una 
telenovela per la rete televisiva 
messicana Televisa. Di lui si ricordano 
«Il posto che non ha confini» (1967), 
«L’osceno uccello della notte» (1970), 
«La disperazione» (1982) e «Natura 
morta con pipa» (1988). 


l’87esimo Distretto? Sono storie 
corali, ritagliate dalla vita vera, 
senza sottolineature crepuscolari 
alla Marlowe. Eppure... 

I miei poliziotti sono persone nor¬ 
mali, gente perbene che fa un lavo¬ 
ro difficile e si trova ad affrontare 
problemi tosti. Forse è proprio que¬ 
sta coralità a piacere ancora oggi, 
quarant’anni dopo la prima storia. 
Come mi disse Mei Brooks, il segre¬ 
to sta nella struttura delle storie, che 
è un po' quella delle sit-com: una 
famiglia e una casa. Possono essere 
medici in un ospedale, avvocati in 
uno studio legale o, appunto, poli¬ 
ziotti in un distretto. 

Dmanda da lettore: Matthew Hope 
è ancora in coma? 

Avrei preferito lasciarcelo, ma non 
potevo. Però devo riconoscere che 

II sangue di Matthew Hope è la 
cosa più bella che abbia mai 
scritto. E' costruito su cinque pia¬ 
ni temporali, ha una struttura 
complessa, una faticaccia. 

In albergo, qui a Courmayeur, s’è 
presentato come Evan Hunter. 
Una signora che cercava McBain 
se n’è andata sconsolata. Le è mai 
capitato di usare il suo nome ita¬ 
liano? 

Salvatore Lombino? No, voi non 
potrete mai capire l’umiliazione 
che si prova ascoltando un nome 
italiano sfigurato dall’inglese. Me¬ 
glio qualsiasi altra cosa. E poi Ed 
McBain non le sembra bello? 


XXIII BIENNALE. Sol Lewitt, Pistoletto, Kounellis e altri, protagonisti di «Forma urbis» 

Gubbio, quando le opere d'arte diventano città 



■ GUBBIO. Forma urbis è, non a 
caso, il titolo della XXIII Biennale 
d’arte contemporanea di Gubbio 
(sino a tutto il mese di aprile). Scel¬ 
to dai suoi curatori Bruno Corà e Al¬ 
do Jori a voler indicare le intenzioni 
sottese a questa nuova edizione. 
Forma urbis suggerisce, infatti, l’i¬ 
dea di ramificazione, propagazio¬ 
ne in veste di pacifica quanto sti¬ 
molante «invasione» del manufatto 
contemporaneo nello splendido e 
pregnante tessuto ar¬ 
chitettonico della cit¬ 
tadina umbra. 

L’opera d’arte, rial¬ 
lacciandosi ad una 
sua antica, originaria 
fisionomia - oltre che 
ribadendo il tratto 
precipuo della mani¬ 
festazione eugubina - 
riconquista così il rap¬ 
porto con lo spazio. 

Inteso, in questo caso, 
sia nella sua declina¬ 
zione architettonica 
(e quindi le piazze, le 
facciate, gli interni de¬ 
gli edifici antichi) sia 
in quella, non meno 
importante, paesaggi¬ 
stica ed ambientale. 

Indicativo, oltre che 
rivelatore di questa fe¬ 
lice osmosi, è il lavoro 
di Eliseo Mattiacci 
(che proprio a Gub¬ 
bio, nel ‘66 ebbe il suo primo rico¬ 
noscimento). Le cui opere, poste 
nell’efficace cornice della Piazza 
Grande, pur perdendo quel giganti¬ 
smo, quella monumentalità che è 
loro propria, acquistano in equili¬ 
brio e armonia, evidenziando la 
matrice fortemente umanistica del 
suo lavoro. 

Ed è proprio in questo snodarsi 


Una manifestazione unica nel suo genere. Aperta sino a 
tutto aprile e fatta di opere organicamente inserite nello 
splendido scenario della città eugubina. È curata da Bruno 
Corà e Aldo Jori e vi partecipano artisti come Sol Lewitt, Pi¬ 
stoletto, Nunzio, Kounellis, Castellani, Winklohfer, Cardina¬ 
li, Mazzoni. Leit-motiv è il dialogo con il contesto, contrap¬ 
posto al gesto provocatorio. E il 22 Febbraio, a palazzo Du¬ 
cale, mostra storica sulla rassegna dal 1958 ad oggi. 


GABRIELLA DE MARCO 


dell’opera nel tessuto urbano, non 
racchiusa all’interno di un unico 
spazio museale (la cui costituzione 
è per altri versi auspicabile visto che 
la rassegna dal ‘58 ad oggi ha visto 
esporre artisti del calibro di un 
Franchina, Colla, Fontana, Leoncil- 
lo, Melotti), ma osservata attraver¬ 
so un progressivo percorso di indi¬ 
viduazione, che si attua la possibili¬ 


tà di coniugare alla dimensione 
spazio temporale, il rapporto con 
la storia. 

Certo il confronto non sempre 
può avvenire nei termini di un equi¬ 
librato dialogo proprio perché l’in- 
sediamento antico - grazie a quel¬ 
l’opera di sedimentazione avvenu¬ 
ta nel tempo, gode di un completo 
assestamento nel territorio: al con¬ 


trario, l’intervento attuale si innesta 
su una situazione prestabilita e pro¬ 
prio per questo deve conquistarsi - 
cercando o il dialogo o l’opposizio¬ 
ne - una sua propria dimensione. 
Diverse, naturalmente, le singole 
soluzioni adottate da ciascuno de¬ 
gli artisti (una qualificata compagi¬ 
ne internazionale che propone i 
nomi di Sol Lewitt, Pistoletto, Kou¬ 
nellis, Gormley, Winklhofer, Soskic, 
Castellani sino ai più giovani Nun¬ 
zio, Cardinali, Mazzoni, per citare 
solo qualche nome tra i tanti) e im¬ 
possibile descriverle, fuori conte¬ 
sto, nello spazio asettico della pagi¬ 
na, nei loro particolari. È certo, co¬ 
munque, che si può individuare 
una sorta di clima comune caratte¬ 
rizzato da un sentimento di rispetto 
per il luogo e che ha portato gli arti¬ 
sti a preferire, il rapporto dialettico, 
l’interazione con gli spazi all’oppo¬ 
sizione drastica, al gesto chiassoso. 
Ciò si riscontra anche in quegli in¬ 
terventi ormai definitivamente lon¬ 
tani da un’idea formale di opera 
d’arte: basti pensare alla serie di di¬ 
vanetti in plastica fosforescente di 
Franz West e non a caso posiziona¬ 
ti all’aperto, nel corridoio alberato 
di Parco Ranghiasci Brancaleoni. 

Ma questa sorta di pensiero co¬ 
mune è sicuramente ascrivibile, ol¬ 
tre che alle scelte individuali di ogni 
artista, ad un taglio critico coerente 
e omogeneo che ha preferito adot¬ 
tare un criterio di affinità rinuncian¬ 
do a proporre quelle inutili campio¬ 
nature volte ad accostare, secondo 
una logica di presunta obiettività, 
poetiche e personalità troppo spes¬ 
so lontane tra loro. 

Un ultimo aspetto, infine, va se¬ 
gnalato tra quelli caratteristici di 
questa Biennale: la collaborazione 
tra le maestranze locali e gli artisti 
per la realizzazione delle opere. 


Una soluzione concreta per coin¬ 
volgere attivamente il territorio e la 
sua cultura locale e che ha visto 
personalità impegnate nell’elabo¬ 
razione di principi ideativi lavorare 
affiancate, secondo un’antica con¬ 
suetudine cara alla Storia dell’arte, 
a chi quotidianamente si misura 
con le tecniche ed i procedimenti 
esecutivi. 


Un insieme di aspetti, quindi, 
volti a rafforzare la centralità dell’o¬ 
pera: ed è proprio in questa direzio¬ 
ne che va letta la scelta dei curatori 
di non accostare più gli artisti se¬ 
condo l’appartenenza a tipologie 
distinte in base al materiale impie¬ 
gato, proprio in ossequio a quella 
giusta convinzione che considera il 
materiale come veicolo, mezzo e 


non certo espressione di un’ipotesi 
estetica. 

Ma le proposte della Biennale di 
Gubbio non si esauriscono con 
questa collettiva: il 22 febbraio, in¬ 
fatti, a Palazzo Ducale una mostra 
storica concluderà l’insieme delle 
manifestazioni proponendo una 
panoramica della rassegna dalle 
sue origini, nel ‘58, ad oggi. 


Questo Natale la vera sorpresa ce l’ha fatta il rock d’autore... 
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...DI TUTTA LA FAMIGLIA. 
(E fa riposare 
il telecomando). 

A I wbw 

IJA I rfifwsrtw 

Di tutto, di piti. 




La vera sfida 
del Perseo 

ANTONIO PAOLI!CCI 

SOPRINTENDENTE DI FIRENZE 

L * AMICO STEFANO Miliani, nel 
* suo articolo sull’Unità del 6 di¬ 
cembre drammatizza il trasferi¬ 
mento del Perseo, parlando di 
complicazioni impreviste, di ri- 
tardi, di momenti di tensione. Io 
capìsc^Tgusto della «suspense» giornalisti¬ 
ca e posso anche condividerlo per quel tan¬ 
to che può contribuire a rendere più vivace 
un pezzo. Però, non ce ne era bisogno. Il 
servizio sul Perseo che lascia la piazza dopo 
più di quattro secoli per finire prima in clini¬ 
ca e poi in quel ricovero sia pur sontuoso 
che è il museo, aveva già in sé tutti i possibili 
elementi di autentica drammaticità, o di pa¬ 
tos, o di malinconia, se si vuole. 

Certo, il trasferimento è stato laborioso e 
cauto forse più del previsto perché tutte le 
precauzioni sono state messe in campo, tutti 
i rischi possibili sono stati preventivamente 
calcolati. E tuttavia, ripeto, l’elemento di 
dramma o di commozione stava in quell’e¬ 
roe alato - le ali all’elmo, le ali ai piedi - che 
secondo il mito duellava dal cielo e scende¬ 
va sulla terra per sconfiggere il male e che 
ora riprendeva il volo sollevato dalla gru per 
essere trasferito nel laboratorio di restauro. 
Quale riconoscimento più efficace di una 
sconfitta! Sconfitta dell’arte che è costretta a 
scendere a patti con i rischi del degrado, 
sconfitta della bellezza che l’inquinamento 
minaccia di offuscare. In fondo, come ho 
avuto occasione di dire e come qualche 
giornale ha riportato, ha vinto Medusa. Se è 
vero che Medusa è il simbolo del male, per¬ 
ché a guardarla nell’immagine di Benvenuto 
Cellini ci si accorge che altro non è Medusa 
che una povera ragazza crudelmente bruta- 
lizzata e poi decapitata dal feroce Perseo. 

Molte cose si possono dire sul capolavoro 
di Benvenuto Cellini. Ora che possiamo 
guardarlo da vicino nella sua terribile e qua¬ 
si imbarazzante bellezza, potrà attirare ogni 
commento, ogni confronto, ogni riflessione. 
È diventato un campo magnetico che per¬ 
metterà a chiunque abbia occhi per guarda¬ 
re fantasie, sogni e emozioni. Visto da vicino 
il Perseo conferma la sua unicità, essere cioè 
la statua del «Rinascimento» per antonoma¬ 
sia, ancora di più di quanto non sia il David 
di Michelangelo, davvero la sintesi e l’emble¬ 
ma di una civiltà formale altissima. Di fronte 
al Perseo si capisce che «oltre» non è possi¬ 
bile andare e infatti nessuno è dopo andato 
oltre; neanche Benvenuto stesso. Se dico 
queste cose (e ritorno subito in argomento 


SEGUE A PAGINA 3 


Funziona la macchina spettacolare e la musica di Gluck. Ma LArmide» non infiamma il pubblico della prima 


Scala, 


incantesimo 

E Muti va oltre X «ornato» 


Una prima «tranquilla» alla Scala. Senza gli sfarzi 
degli anni passati, senza contestazioni. L’Armide di 
Gluck, opera poco nota al grande pubblico e 
magistralmente diretta da Muti, ha ottenuto il 
successo atteso, anche se non si può parlare di 
accoglienza entusiastica. Calorosi gli applausi solo 
al termine dell’opera. Alla prima di ieri sera erano 
presenti Walter Veltroni, Bassanini e il procuratore 
Borrelli, accerchiati dai cronisti per il caso Di Pietro. 
Sgarbi litiga con un funzionario di polizia. 

LO VETROMATTEUCCI OPRO 

A PAGINA 5 


RUBENS TEDESCHI 

A PRIMA impressione del critico riguarda 
lo spettacolo, il più sontuoso che la Scala 
abbia montato da parecchi anni. Ed an¬ 
che il più costoso. Da lasciare stupefatti in que¬ 
sti tempi di crisi. Ma questo è un discorso da 
rinviare di ventiquattr’ore. Oggi, assieme al 
pubblico da due milioni al posto, godiamoci la 


serata. Pier Luigi Pizzi, scenografo, costumista 
e regista ispirato allo splendore del barocco, 
trova nel regno favoloso di Armida la fonte del¬ 
le meraviglie. Già il sipario, costruito come una 
parete di quadri secenteschi, annuncia la festa 
di immagini: archi trionfrali di colonne e sta¬ 
tue, padiglioni sorretti da mori giganti, elevati 
SEGUE A PAGINA 5 




Tornano i giornali scolastici 


DI MAURO LAGORIO A PAGINA 3 


a metà 

Intervista a Ed McBain 

«Mi aspetto solo 
il peggio dagli Usa 
e non sarò deluso» 

«DaH’America mi aspetto sempre il peggio». Ed 
McBain, al secolo Salvatore Lombino, invento¬ 
re del ciclo dell’87° Distretto, parla del suo rap¬ 
porto con la letteratura, il cinema e gli Stati 
uniti. 


MICHELE ANSELMI 


A PAGINA 2 


A Cantù vecchi e nuovi brani 

Guccini in tournée 
Ironia, impegno 
e tutto esaurito 


Tutto esaurito, l’altra sera a Cantù, per la tour¬ 
née di Francesco Guccini. Canzoni nuove 
(dall’ultimo album D ’amore di morte e di al¬ 
tre sciocchezze), classici di sempre e chiac¬ 
chierate col pubblico, fra ironia e impegno. 


DIEGO PERUGINI 


A PAGINA 6 


In Coppa azzurre da podio 

Beimondo prima 
a Davos, Kostner 
terza nella libera 

Bellissima gara a Davos sulla 10 km a tecnica 
classica di Stefania Beimondo che per 7 secon¬ 
di ha battutto la favorita Elena Vjalba. La Ko¬ 
stner si è classificata terza nella discesa libera 
negli Usa. 


I SERVIZI 
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Vicenza-Inter, al Menti ci si gioca la testa 


Uno scontro al vertice, due partite delicate e un 
derby, quello della capitale. Ecco il quadro della 
dodicesima giornata del campionato che 
potrebbe riservare qualche sorpresa e soprattutto 
movimenti in testa alla calssifica. Vicenza-Inter 
tiene banco. La squadra di Guidolin è ormai tutto 
fuorché una sorpresa, l’Inter però va per vincere. 
Almeno così dice il presidente Moratti; «Per 
conquistare lo scudetto bisogna fare uno scatto, 
questo è il momento di uscire allo scoperto». 
L'impresa, però non sarà facile. Come non è 
facile per Sacchi portare uno sgangherato Milan 
alla vittoria casalinga suil’Udinese. Sulla carta i 
tre punti ci sono, ma le ultime prove e le 
polemiche non consentono ottimismi. Altra 
partita che può muovere la classifica è 
Sampdoria-Juventus. La squadra di Lippi ha le 
carte in regola per andare verso la testa del 
campionato ma la Samp è un avversario ostico. 
Infine Roma-Lazio, partita importante per i due 
allenatori Bianchi e Zeman, nell’occhio del 
ciclone da tempo. E a proposito di allenatori, 
occhio a Parma-Atalanta. 

ISERVjZI. 

NELLO SPORT 


S ONO COSTRETTO a parlare ancora di 
Sacchi: siccome ho giocato ad un certo li¬ 
vello per qualche anno, non mi era stato 
difficile prevedere che il suo ritorno al Mi¬ 
lan presentava numerose incognite. Neppure io, 
però, avrei potuto immaginare il crollo dei ros¬ 
soneri di fronte al Rosenborg, che era e resta una 
squadra di mezzi modesti - non ho dubbi che la 
Juve la eliminerà senza grossi problemi - ma il 
fatto è che Sacchi, dopo aver predicato bene e 
razzolato male, è ormai atteso al varco da tutti: 
tifosi, giornali, avversari. In questo modo anche 
Milan-Udinese di oggi diventa un esame sopra¬ 
tutto per lui. Da quel che leggo, ha trovato un Mi¬ 
lan ridotto davvero male, ad appena cinque me¬ 
si dall’addio di Capello, un tecnico che, al posto 
di Berlusconi, non mi sarei mai lasciato scappa¬ 
re. Non capisco però perché Sacchi voglia ri¬ 
nunciare ai suoi giocatori di maggior classe per 
uscire dalla crisi. Non è questo il momento di fa¬ 
re esperimenti, di alternare gli uomini, di prova¬ 
re formule. Rischia soltanto di disorientarli. E 
poi, se è vero, come sostiene Berlusconi in per¬ 
sona, che il Milan può ancora vincere lo scudet- 


L’esame-Udinese 
rischio per Sacchi 

MASSIMO MAURO 

to, mi sembra chiaro che Sacchi non abbia mol¬ 
to tempo da perdere. Di sicuro, la sua impopola¬ 
rità non sarà d’aiuto per la squadra. 

Ma questa è soprattutto la domenica di Vicen- 
za-Inter, della provincia che tenta di alzare la vo¬ 
ce in mezzo agli squadroni multinazionali, tutti 
tranne la Juve alle prese con problemi evidenti. 
Vediamo se Guidoiin è attrezzato per il traguar¬ 
do massimo e, soprattutto, se l’Intersi decide ad 
uscire allo scoperto dopo i tre sofferti pareggi tut¬ 
ti a San Siro (contro Fiorentina, Milan e Cagliari) 
che ne hanno ridimensionato la figura di prota¬ 
gonista, se non le ambizioni. 

È un momento di grandi fermenti per il nostro 
calcio: l’idea di anticipare stabilmente il cam¬ 
pionato al sabato con l’effetto di «liberare» la do¬ 


menica per le serie minori e per i dilettanti mi 
trova sinceramente d’accordo. Era ora che, do¬ 
po aver rastrellato denaro da ogni possibile fon¬ 
te, i dirigenti della serie A si accorgessero della 
necessità di ridare ossigeno al vivaio, senza il 
quale, non c’è futuro. A proposito di vivaio, leg¬ 
go che molti grandi club hanno già incomincia¬ 
to le manovre di mercato: premesso che io an¬ 
che all’estero in circolazione non vedo fuoriclas¬ 
se, ad eccezione del brasiliano Ronaldo, racco¬ 
mando ancora una volta di privilegiare i «prodot¬ 
ti nostrani» che anche quest’anno hanno dimo¬ 
strato la loro bravura facendosi largo fra troppi 
stranieri inadeguati. Potrei fare l’esempio di Lui- 
so, di Inzaghi, di Aglietti. Ma credo che due 
esempi siano chiarissimi ed impongano ade¬ 
guate meditazioni: la Reggiana che ha tesserato 
otto stranieri, andandoli a scovare in ogni paese, 
è ultima senza aver vinto neppure una partita, il 
Piacenza tutto italiano agli stessi punti del Milan. 
E credo che anche Sacchi abbia ormai capito 
che gli olandesi di prima - Van Basten, Gullit e 
Riykaard - non hanno eguali, e che con Reiziger 
e Davids è molto difficile andar lontani. 


P Salvadanaio 3 j 
ì Telefoni e telefonili! ! 

I Verzo appuntamen¬ 
ti | to con i libri della 
I nostra collana che 
I insegna come tenere 
| sotto controllo le 
1 spese fisse e magari 
I risparmiare qualche 
1 lira. Sessantaquattro pagine, in | 
1 omaggio con il giornale, dedicate | 
I alle nuove tariffe telefoniche e jjj 
{ all’esame delle tambureggianti il 
I offerte per i cellulari. Per sceglie- | 
I re da consumatori consapevoli. 
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Libro+giornale a 2000 lire 
in edicola da grò vedi 12 dicembre 
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Politica 


l’Unità oaeina 


MANOVRA 
È SCONTRO 


■ MILANO. «Se il governo non 
cambierà rotta sarà il paese a spaz¬ 
zarlo via». Giudizi pesanti, parole du¬ 
re. Davanti ai partecipanti alla prima 
convention della Fita (la federazio¬ 
ne delle imprese del terziario avan¬ 
zato) Confindustria attacca lancia in 
resta. Bersaglio, Palazzo Chigi. Non 
piacciono, ai vertici di viale dell’A¬ 
stronomia, i provvedimenti assunti 
venerdì dal consiglio dei ministri per 
dare attuazione al patto per il lavoro. 
Come non piacciono molte delle re¬ 
centi decisioni in materia fiscale ed 
economica. E l’occasione per dirlo 
pubblicamente è ghiotta. Tanto più 
che - da programma - nella sala del 
centro congressi all’estrema perife¬ 
ria sud di Milano, dovrebbero esserci 
anche - per partecipare ad una tavo¬ 
la rotonda - i ministri Bassanini e 
Treu e il leader della Cisl, D’Antoni. E 
poco importa se alla fine, con Bassa- 
nini trattenuto a Roma, a far da con¬ 
traddittorio ci sarà soltanto il mini¬ 
stro del Lavoro. È lui il bersaglio nu¬ 
mero uno. 

«Cambiare rotta» 

Giorgio Fossa non usa mezzi ter¬ 
mini. «Il titolo della vostra conven¬ 
tion - dice il presidente di Confindu¬ 
stria rivolgendosi ai delegati - va con- 



Visco si sfoga: 
sulla manovra 
disinformazione 
scientifica 

«Tutta la finanziaria è una manovra di 
impulso e stimolo all’economia 
italiana, checché se ne dica». È quanto 
ha dichiarato ieri a Perugia il ministro 
delle Finanze Visco. «Abbiamo 
assistito in questi mesi - ha continuato 
Visco - ad una campagna di 
disinformazione scientificamente 
portata avanti in totale malafede, in 
modo che la gente non è stata messa 
al corrente di quello che in verità il 
governo stava facendo, che è l’esatto 
opposto di ciò che viene detto». «Solo 
il fatto che noi abbiamo ridotto i tassi 
del 30% in 6 mesi - ha sottolineato il 
ministro - è uno stimolo economico 
formidabile, seppure non istantaneo: 
un punto di tasso d’interesse in meno 
vuol dire 20 mila miliardi di risparmio 
sulla spesa pubblica, altrettanti di 
minori tagli e spese per il futuro e, per 
le imprese, fra i 4 ed i 6mila miliardi di 
oneri in meno, con mezzo punto in più 
di crescita del reddito». 



trocorrente. Parlate di terziario avan¬ 
zato per la competitività del sistema 
Italia, ma avreste dovuto aggiungere 
”in un paese in cui gli ultimi governi 
hanno fatto di tutto per ostacolare 
questa competitività”, compreso 
quello in carica». Poi parla dell’incer¬ 
tezza della manovra economica per 
il ‘97, che «probabilmente non sarà 
sufficiente», del mancato varo di 
strumenti di politica industriale. E 
della necessità di rivedere lo stato 
sociale. Nessun accenno diretto alle 
pensioni. Ma Fossa insiste sul recen¬ 
te impegno dell’esecutivo per l’aper¬ 
tura di un tavolo di confronto. «Un ta¬ 
volo - sottolinea - che sia anche lun¬ 
go, purché intervenga a fondo sulla 
materia una volta per tutte. E purché 
non divenga come quei tavoli da 
matrimonio di periferia, dove si sa 
quando si comincia ma non quando 
si finisce». Un governo che vuole il ri¬ 
lancio del sistema paese - per Con- 


Confindustria spara su Prodi 

«0 il governo cambia o sarà spazzato via» 


«Questo governo dovrebbe rispettare almeno la metà di 
quello che si era impegnato a fare in campgna elettorale, 
altrimenti sarà spazzato via». Il presidente di Confindustria, 
Fossa, attacca frontalmente l’esecutivo. Alla base, le scelte 
di politica economica e fiscale e l’assenza di provvedimen¬ 
ti per l’abbattimento del costo del lavoro. «Per essere com¬ 
petitivi serve la flessibilità». Accuse alla sinistra: «È ipocrita». 
La risposta di Treu: «Cambiamenti sì, ma senza rotture». 


verno pensare che gli slanci vitali con sommerso e lavoro nero ma non 
possano essere racchiusi in un siste- si può dimenticare che c’è anche 
ma di regole incompatibili». Di più. l’altra faccia della medaglia che si 
«Il divieto di disporre dei minimi con- chiama evasione fiscale e contributi- 
trattuali chiude il cerchio dell’imbe- va. Come non si può ignorare che i 
cillità, un imbecillità in parte condivi- disagi di oggi sono provocati dal fat- 
sa da una parte del sindacato» - dice, to che il governo sta finalmente cam- 

Ma anche l’altra flessibilità, quella blando. E che sulla strada del cam- 
normativa, è nel cuore di Confindu- biamento non vuole provocare 
stria. E anche qui il governo non sod- spaccature. Poi contrattacca. «Il Pat- 
disfa, ancora diffidenza e ipocrisia. 


to per i lavoro? «Ha dei limiti e la sua 
traduzione in norme li riflette». Le de¬ 
roghe al contratto di lavoro? «Nei 
contratti d’area ci sono sufficienti 
margini di flessibilità anche salariale 
senza andare a toccare i minimi». E 
attenzione, che gli istituti si usino per 
quel che sono, che la formazione - 
ad esempio - serva davvero per la 
formazione. A proposito di ipocrisie. 


findustria - non può che passare di 

qui. _ 

«Abbiamo un governo - spiega ANGELO FACCINETTO 

Fossa - che dovrebbe agevolare le dell’esecutivo non vanno nella dire- Ma se Fossa è duro, il suo numero 

imprese per creare nuova occupa- zione auspicata da Confindustria. due, Carlo Callieri, è durissimo. An- 

zione e invece aumenta la pressione Anzi. Il Senato ha detto no alla dero- che se Treu - di ritorno da Dublino - 

fiscale e non sembra capire qual è la ga ai minimi contrattuali anche per i ancora non c’è quando comincia a 

realtà del paese». Palazzo Chigi, in- «contratti d’area» e questo agli im- parlare. «La logica della competizio- 

somma, deve cambiare rotta, «man- prenditori non va giù. ne - dice - impone un’accelerazione 

tenere almeno la metà di quello che . . . . straordinaria del cambiamento, ma 

l’Ulivo ha promesso in campagna La «TiessiDlllta necessaria» questo è vissuto come una minaccia, 

elettorale». E in fretta, «perché la «Il parlamento - afferma Fossa - genera forti resistenze». E accusa le 

campana dell’ultimo giro è suona- sostiene che il costo del lavoro non forze di sinistra di «attaccarsi come 

ta». «Per questo dico che se non por- deve essere toccato, ma poi vedia- cozze agli scogli». Esempi? Quello 

torà gli aggiustamenti necessari, e mo dall’indagine Censis che c’è sta- della flessibilità, anzitutto. Quella 

soprattutto in tempi non brevi ma to un incremento del lavoro nero: su flessibilità che per Callieri, «pur con 

brevissimi, sarà il paese che chiede- questo punto sarebbe bene che il garanzie, è essenziale» e che invece 

rà cambiamenti importanti». Appun- parlamento facesse una seria rifles- sindacato e sinistra non vogliono, 

to, lo spazzerà via. sione». E imboccasse finalmente bloccando così il mercato del lavoro 

Ma oggi la ferita aperta si chiama davvero la strada, anzi le strade, del- e favorendo la crescita del sommer- 

flessibilità. Gli ultimi proveddimenti la flessibilità. so. «È ipocrisia della sinistra e del go- 


Un’atteggiamento che non tien con¬ 
to di una realtà in cui il lavoro in affit¬ 
to già è molto diffuso e che rischia di 
spingere le imprese «a fare ulteriori 
passi per dissimulare ciò che i rap¬ 
porti economici e organizzativi chie¬ 
dono come esigenza fondamenta¬ 
le». Cioè ad agire neH’illegalità. Con¬ 
clusione. «Si parla di occupazione, 
ma si opera in direzione opposta 
con regole cretine. Il paese ne soffri¬ 
rà». 

E Treu contrattacca 

La risposta del governo questa 
volta non si fa attendere. «Non sono 
d’accordo con Callieri - dice pacato 
Treu -. Le esigenze di flessibilità so¬ 
no tante, diverse, vanno combinate 
e regolamentate». Perchè è vero che 
l’eccesso di rigidità è stato pagato 



Cofferati: sulla flessibilità sbaglia, la sostanza dell’accordo è salva 


L’Ulivo: «Parole sopra le righe» 


SEI MESI DI ESTERNAZIONI_ 

Governo e partiti sono avvertirti: 
è finito per tutti il tempo dell'irresponsabilità. 

(22 maggio, a proposito del risamento dei conti pubblici) 

Giù i tassi, la politica monetaria deve cambiare. 

La differenza tra inflazione programmata ed effettiva 
non può essere l'unico paramentro 

per gli aumenti retributivi. Sarebbe una nuova scala mobile. 

Le pensioni modello Treu-Dini? Una presudo riforma. 

(23 maggio, discorso di insediamento 
come presidente di Confindustria) 

Prodi sta studiando qualcosa per agevolare le imprese? 
Speriamo non studino troppo e perdano tempo. (21 giugno) 

La Cgil non vuole discutere di flessibilità? 

Tratteremo con gli altri sindacati. (3 luglio) 

I tassi non scendono: i banchieri fanno i furbi. (3 agosto) 

La finanziaria non va, il deficit rischia di esplodere. 

(11 settembre) 

Polo e Ulivo mi deludono. 

(7 novembre, dopo l'approvazione 
dell'emendamento che tassa le liquidazioni) 


■ ROMA. Dirigenti politici della 
maggioranza e sindacalisti cercano 
di reagire a questa vera e propria of¬ 
fensiva di Confindustria. Che gli in¬ 
dustriali italiani si stiano preparando 
a una vera e propria «campagna 
d’inverno», al fine di stracciare ac¬ 
cordo del luglio ‘93 e patto per il la¬ 
voro e dare per di più una spallata al 
governo di centro sinistra, è presto 
per dire. Certo è che non ci si era an¬ 
cora ripresi dallo sconcerto per la 
minaccia di ritirare la forma dal pat¬ 
to per l’occupazione, a causa dell’e¬ 
mendamento al Senato che impone 
il rispetto dei minimi contrattuali nel¬ 
le aree di crisi, che Confindustria rin¬ 
cara la dose. E il suo presidente, 
Giorgio Fossa, quasi invita a una mo¬ 
bilitazione del paese per «spazzare 
via il governo». 

«Un fatto eversivo» 

«Un fatto eversivo che non ha pre¬ 
cedenti nella storia della Repubbli¬ 
ca», afferma il segretario della Fiom 
del Piemonte, Giorgio Cremaschi il 
quale sottolinea che mai nè Confin¬ 
dustria nè sindacati hanno fatto una 
cosa simile. Mette, per così dire, le 
mani avanti Mauro Zani, coordina¬ 
tore della segreteria del Pds, quando 
presume che Fossa «si riferisce a 
eventuali scadenze elettorali», per 


Critiche dal centro sinistra e applausi dalla destra suscita la 
sortita contro il governo di Giorgio Fossa. Ma la richiesta 
degli industriali di forme di flessibilità salariale nelle aree di 
crisi industriale fa breccia anche nella maggioranza. D’ac¬ 
cordo Gino Giugni e Diego Masi, capogruppo alla Camera 
di Rinnovamento italiano. Molto critico Cofferati, mentre la 
Cisl non si esprime. Sul lavoro Dini invece difende l’opera¬ 
to di governo e maggioranza. 


PIERO DI SIENA 

escludere naturalmente che queste pria sollecitazione alla mobilitazio- 
possano essere imminenti. Comun- ne diretta. «La constatazione venuta 
que, Zani afferma che «un atteggia- dal presidente della Confindustria è 
mento così radicale è al limite dell’ir- ampiamente condivisibile - afferma 
responsabilità». Rincara la dose il re- Gasparri -. Sarà il paese a reagire po- 
sponsabile economico del Pds, Lan- nendo fine all’esperienza di Roma- 
franco Turci, che definisce le dichia- no Prodi». Ma anche nel Polo c’è chi 
razioni di Fossa «spropositate e so- non nasconde una punta di scettici- 
pra le righe». «Il governo si salva se smo, forse considerando le dichiara- 
sceglie di muoversi nella direzione zioni di Fossa frutto un certo modo 
opposta a quella attesa da Fossa», di fare estemporaneo. «Fossa sem- 
commenta Fausto Bertinotti al Tgl. bra la bella addormenta nel bosco. 

Applaude ovviamente la destra. Comunque meglio tardi che mai», 
«Perfettamente d’accordo» è Anto- commenta Pierferdinando Casini, ri¬ 
mo Marzano, responsabile econo- tenendo evidentemente tardiva que- 
mico di Forza Italia, mentre al coor- sta presa di posizione degli indu- 
dinatore di An, Maurizio Gasparri, striali sulla politica economico-fi- 
non pare vero che dai vertici di viale nanziaria del governo. Sul versante 
dell’Astronomia arrivi un invito che opposto si dichiara «profondamente 
egli interpreta come una vera e prò- sorpreso» il segretario del Ppi, Gerar¬ 



do Bianco, che ravvisa un cambia¬ 
mento di linea degli industriali. 

Che Fossa sia andato fuori le righe 
è anche l’opinione di Lamberto Dini, 
il quale sostiene che il presidente di 
Confindustria ha «un po’ esagerato». 
Dini difende anche la condotta del 
governo e della maggioranza nella 
definizione dei provvedimenti per 
l’occupazione, a differenza del ca¬ 
pogruppo alla Camera di Rinnova¬ 
mento italiano, Diego Masi, che sulla 
rivendicazione di forme di flessibilità 
salariale nelle aree di crisi afferma di 
essere d’accordo con l’organizza¬ 
zione degli industriali. Su questo 
aspetto Confindustria ha anche l’a¬ 
vallo autorevole dell’ex ministro del 
lavoro Gino Giugni. Da qualche tem¬ 
po Giugni, che appare ossessionato 


dall’influenza che Rifondazione co¬ 
munista esercita sulle scelte di go¬ 
verno, va sostenendo che bisogna 
imboccare decisamente la strada 
del salario d’ingresso, rendendo 
esplicito che questo ruolo è già svol¬ 
to male dai contratti di formazione. 
Per questa ragione Giugni ritiene 
«poco coraggioso» il disegno di legge 
varato dal consiglio dei ministri sulle 
forme di accesso al lavoro. 

Cofferati: «Rilievi infondati» 

Per Sergio Cofferati, invece, inter¬ 
pellato a margine dell’assemblea 
dei comunisti unitari prima che fos¬ 
sero rese note le esternazioni di Fos¬ 
sa, «l’argomento utilizzato da Con¬ 
findustria sui contratti d’area è prete¬ 
stuoso e infondato». Sergio Cofferati 
replica alla minaccia di ritirare la fir¬ 
ma dal patto per il lavoro afferman¬ 
do che «il testo che il Senato ha vara¬ 
to contiene un riferimento esplicito a 
condizioni normative e retributive 
fissate da leggi dello Stato, un riferi¬ 
mento già presente nel testo dell’ac¬ 
cordo. Credo che Confindustria in¬ 
tenda prendere le distanze da un’in¬ 
tesa che non ha mai voluto e che ha 
cercato di osteggiare fino alla fine». 

Sul disegno di legge varato dal go¬ 
verno, il segretario generale della 
Cgil conferma i rilievi critici fatti il 


giorno precedente dal segretario 
confederale Giuseppe Casadio. 
«Non è rispettoso - dice - della lettera 
dell’accordo», dato che introduce 
«ipotesi di assetto del lavoro interina¬ 
le e dei contratti di formazione del 
lavoro diverse da quelle pattuite e 
delle stesse affermazioni del gover¬ 
no contenute nell’intesa». 

Il segretario generale della Uil, 
Pietro Larizza, la butta su questioni 
di metodo. «La Confindustria - affer¬ 
ma - sbaglia bersaglio quando mi¬ 
naccia di ritirare la firma dal patto 
per il lavoro». «Infatti - ha proseguito - 
l’intesa è stata firmata con il governo 
e non con il Parlamento che ha intro¬ 
dotto una modifica a quel testo». 
«Nel caso in cui fosse stato il governo 
a presentare un emendamento - ha 
spiegato ancora Larizza - io sarei sta¬ 
to d’accordo con la Confindustria 
perchè i patti non possono essere 
violati. Ma le modifiche le ha fatte il 
Parlamento che è sovrano». 

E la Cisl? Ad eccezione di Forlani 
che insiste sul fatto che anche i prov¬ 
vedimenti sul mercato del lavoro do¬ 
vevano essere collegati alla Finan¬ 
ziaria, silenzio assoluto. Sarà un ca¬ 
so, ma la Cisl tra i tre sindacati è sta¬ 
ta, nel dibattito degli ultimi anni, la 
più propensa a adire a forme di fles¬ 
sibilitàsalariale. 


è alla proposta di Dublino di inserire 
un capitolo dedicato all’occupazio¬ 
ne nei trattati di Maastricht. Infine, 
sulle trattative per il contratto dei me¬ 
talmeccanici, un quasi no commenti 
«Battuta d’arresto? No, non lo so, 
hanno avuto un primo incontro, 
chiedetelo a Federmeccanica». 

Il presidente della Fiat era ieri uno 
degli ospiti del convegno organizza¬ 
to in Piazza Affari da «Milano Finan¬ 
za» sui mercati internazionali, la bor¬ 
sa italiana i rischi di recessione e le 
scelte del governo. Assenti tra i politi¬ 
ci invitati Silvio Berlusconi e Walter 
Veltroni (impegnato a Brescia), pre¬ 
senti invece il ministro Lamberto Di¬ 
ni e il segretario di Rifondazione co¬ 
munista Fausto Bertinotti. Presenti 
inoltre all’incontro, moderato dal vi¬ 
cedirettore del “Corriere” Ferruccio 
De Bortoli, l’amministratore delega¬ 
to di Mediaset Ubaldo Livolsi, il com¬ 
missario Consob Salvatore Braganti- 
ni, il presidente della Borsa di Lon¬ 
dra John Kemp Welch, l’amministra¬ 
tore delegato dell’Ambroveneto 
Corrado Passera. 

Romiti propone il binomio svilup¬ 
po-occupazione, o meglio scarso 
sviluppo-disoccupazione. «È un pro¬ 
blema drammatico, di cui soffre tutta 
l’Europa, ma in particolare l’Italia e il 
suo Mezzogiorno. Una disoccupa¬ 
zione che ha raggiunto livelli insoste¬ 
nibili, sotto il profilo economico ma 
ancor più sotto l’aspetto sociale e 
oserei dire anche etico». Il presiden¬ 
te della Fiat cita il rapporto del Cen¬ 
sis: «Va meditato attentamente per¬ 
chè fa capire qual è la situazione di 
questo Paese». Ed ecco il messaggio 
a Bertinotti, ma probabilmente al¬ 
l’intera maggioranza di governo: 
«Non pensiamo più allo sviluppo e ci 
limitiamo a configgere su come divi¬ 
dere sacrifici e il poco lavoro che c’è: 
sono rimedi peggiori del male che 
dobbiamo affrontare. Così si rischia 
di imboccare una spirale negativa: si 
deprime la domanda sia di consumi 
che di investimenti, si mettono in cri¬ 
si le aziende, si riduce il gettito fiscale 
per lo Stato, si creano addirittura altri 
disoccupati, si innesca un processo 
di depressione di cui poi non si rie¬ 
sce più a vedere la fine. Meno orario 
a parità di salario? Si minerebbe alla 
base la competitività delle imprese e 
si comprometterebbe qualsiasi pos¬ 
sibilità di crescita, non creando posti 
di lavoro e anzi distruggendo altra 
occupazione. Riportiamo al centro 
lo sviluppo, un Paese vive se spera di 
crescere. Innovazione e globalizza¬ 
zione non sono nemici da cui difen¬ 
dersi, ma opportunità da sfruttare. 
Ostacolare il cambiamento attraver¬ 
so il moltiplicarsi delle reti di prote¬ 
zione sociali, amministrative e dirigi¬ 
ste comporta costi insostenibili. Che 
poi vengono scaricati sulla collettivi¬ 
tà con aumenti di tariffe per servizi 
inefficienti e con prelievi fiscali 
abnormi. Così si soffoca l’economia 
e si crea un esercito di disoccupati 
senza speranza». Opzioni politiche? 
Ma quando mai! «Me ne guarderei 
bene, faccio una semplice constata¬ 
zione: dove lo Stato è ingombrante e 
maggiore il carico fiscale, viene me¬ 
no la convenienza dei singoli ad in¬ 
traprendere e investire. 11 sistema in¬ 
vecchia su se stesso e si affloscia. E 
l’incertezza si diffonde». 11 vecchio 
Welfare? «Tutti capiscono che si trat¬ 
ta di un’impalcatura precaria, che 
può dare benefici a breve ma crolla¬ 
re da un momento all’altro». 
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Studenti manifestano contro il presidente serbo Milosevic Ivan Milutinovic/Reuters 

Milosevic: non userò la forza 


Ma i giudici bocciano i ricorsi deH’opposizione 


Milosevic: «Non userò la forza contro i manifestanti». La di¬ 
chiarazione del presidente serbo è stata fatta alla signora 
Kathy Marton, moglie di Richard Holbrooke, che lo ha in¬ 
contrato. Un segno di buona volontà del sin qui impassibi¬ 
le presidente, alla vigilia della decisione della Corte supre¬ 
ma sul voto annullato. Ma i primi verdetti sono stati negati¬ 
vi, a tarda notte, e i belgradesi sono ormai una marea inar¬ 
restabile: anche ieri quasi duecentomila persone in strada. 


■ «Non è più tempo per i norma- detto Milosevic alla signora Hol- 
li affari in Serbia. È tempo di appog- brooke, giunta nella capitale serba 
giare il processo democratico in su invito dell’Associazione dei gior- 
questo paese». È il messaggio del nalisti indipendenti serbi in qualità 
portavoce del dipartimento di stato di presidente della commissione 
americano,NicholasBurns.Dame- statunitense per la stampa libera, 
no di una settimana la Casa Bianca, La dichiarazione è stata fatta alle 
pur non entrando direttamente nel- antenne di Radio B92 (per la quale 
le cose serbe, con sempre maggio- Milosevic avrebbe offerto garan- 
re insistenza ha scelto le vie ufficiali zie) ed è arrivata subito ieri sera ai 
per far sapere a Slobodan Milosevic quasi duecentomila assiepati nel- 
come la pensa. Milosevic, non più l’esplanade dominata dal palazzo 
trionfante nella sicurezza marmo- del parlamento federale, 
rea che lo ha reso anche tristemen- Segni di un fine settimana che ne 
te famoso, sembra ascoltare, o ha contenuti molti altri, o solo oc¬ 
quanto meno offrirebbe disponibi- casionale dimostrazione di buon 
lità. Secondo la signora Kathy Mar- senso. Perché la straordinaria ca- 
ton, moglie di Richard Holbrooke, pacità dei belgradesi di automobili- 
che lo ha incontrato, il presidente tarsi ormai da venti giorni non può 
della Serbia avrebbe fornito assicu- più essere arginata, come ai bei 
razioni di non avere alcuna inten- tempi dei carri armati russi, con 
zione di usare la forza sui manife- la repressione. Scelte autolesioni¬ 
stanti di Belgrado. «La polizia e l’e- ste il presidente della Serbia ne 
sercito non interverranno», avrebbe ha sin qui fatte a raffica. Offrire 


un lato apparentemente morbido 
del suo profilo gli potrà servire 
per non uscire totalmente inviso 
e irrecuperabile per i suoi concit¬ 
tadini, che chiedono qualcosa 
che non può essere data da lui, 
bensì da riforme politiche decise 
da organi democratici. A partire 
dal già iniziato riesame dei risul¬ 
tati delle municipali. Per oggi 
(giorno in cui si tiene il ballottag¬ 
gio per il voto ripetuto nelle co¬ 
munali) è atteso il pronuncia¬ 
mento della Corte suprema sui ri¬ 
corsi delle opposizioni sull’annul¬ 
lamento del voto del 17 novem¬ 
bre: ma i primi 5 sono stati re¬ 
spinti mentre altri 45 devono es¬ 
sere esaminati. La coalizione «In¬ 
sieme» ha chiesto la «restituzione» 
della vittoria in tutte le città, pri¬ 
me fra tutte Belgrado e Nis: sareb¬ 
be già un grande successo in un 
paese dove non si è mai mosso 
nulla, negli ultimi anni, senza la 
regia del leader socialista. Ma i 
no dell’Alta Corte frenano ogni 
entusiasmo anche se ci sono in¬ 
discrezioni che dànno un Milose¬ 
vic un po’ confuso. Sul Telegraf , 
giornale d’opposizione, si scrive 
che il primo istinto del capo ser¬ 
bo sarebbe stato di riconoscere la 
sconfitta. Sarebbe una fonte so¬ 
cialista molto vicina al presidente 
a riferire ciò. Lo stesso giornale ri¬ 
porta che un anziano ufficiale 
serbo avrebbe ingannato Milose¬ 


vic dicendo che ci sarebbero sta¬ 
te ragioni legali per annullare il 
voto. Una eco confermata anche 
dal capo di Nuova democrazia 
(partito nella coalizione con i so¬ 
cialisti e lo Jul), Dusan Mihajlo- 
vic, che ieri era intervenuto a di¬ 
fesa del presidente, anche se lo 
stesso Mihajlovic ha detto di at¬ 
tendersi dalla Corte suprema una 
decisione favorevole all’opposi¬ 
zione. 

Responso che il presidente ser¬ 
bo dovrà accettare se si vuole to¬ 
gliere dal cui de sac in cui si è an¬ 
dato a cacciare. Gli Usa che stan¬ 
no facendo le maggiori pressioni 
sul leader di Belgrado vogliono 
che egli defletta, ma non che ca¬ 
da. Le virtuali aperture di queste 
ore (ufficialmente Milosevic non 
è mai intervenuto, ma già merco¬ 
ledì si dava per imminente un di¬ 
scorso alla nazione) servono pro¬ 
prio a fermare l’eventuale esplo¬ 
sione irrazionale della piazza. 

Sul pacifismo degli autoconvo¬ 
cati della capitale non c’è, co¬ 
munque, dubbio alcuno. La fan¬ 
tasia è la musa ispiratrice di un 
atteggiamento non violento che 
ormai è divenuto patrimonio di 
tutti, finita l’iniziale protesta con 
uova e sassi. Ieri, davanti la sede 
della tv di stato, malconcia per le 
raffiche di tuorli lanciate giorni fa, 
sono volati semplici aeroplanini 
di carta. □ F.L. 


Mamma italiana 
a sorpresa 
dal figlio milite 
a Sarajevo 

Era giovedì pomeriggio, quando Maria 
Grazia Degli Effetti ha bussato alla 
caserma dove sta suo figlio, a 
Sarajevo. Dopo 25 ore di viaggio, era 
riuscita a raggiungerlo, lei e i suoi 
regali di Natale: un prosciutto di sei 
chili, tre bottiglie di vino, una di 
spumante, salsiccie, torroni e 
cioccolatini. Il figlio Alessandro 
proprio non se l’aspettava. Ma lei, pur 
di fargli quella sorpresa, ha superato 
ogni ostacolo. 

Era partita il giorno prima da Magliano 
dei Marsi (Avezzano) approfittando di 
un viaggio di pellegrini che andavano 
a Medjugorje: in pullman fino ad 
Ancona, poi il traghetto per Spalato, 
infine l’autobus per Sarajevo. Una 
volta arrivata in città, la mamma del 
volontario a ferma breve Degli Effetti 
non sapeva però dove andare. Era già 
buio. L’autista dell’autobus le aveva 
indicato le Tito barraks e lei si è 
incamminata a piedi, con le sue valigie 
piene di insaccati e vini. Non era la 
porta giusta. Nessuno le apriva. 
Tornata alla stazione, ha preso un taxi 
e con quello è arrivata infine a 
destinazione, tra lo stupore di tutti i 
soldati. 


L’Italia non ha nulla 
da dire sulla Nato? 

MARTA DASSÙ 

■ Ci sono almeno tre problemi dicare dalla grande stampa amen- 
che toccano da vicino la sicurezza cana, sostanzialmente irrilevante, 
italiana; ma di cui praticamente non Si discute appena di più del pro¬ 
si discute. Il primo riguarda quella blema di fondo oggi sul tavolo dei- 
che l’Economist definisce la «guerra l’Alleanza atlantica, e che inciderà 
per Napoli», e cioè lo scontro in atto a sua volta sulla struttura dei co- 
fra Stati Uniti e Francia per il control- mandi in Europa: ossia la strategia 
lo di Afsouth, il Comando Sud della di allargamento ad Est, che dovreb- 
Nato in Europa. be entrare nella fase operativa con 

Il problema è semplice: per com- il Consiglio atlantico dell’estate 
pletare il proprio rientro nella struttu- prossima. Anche in questo caso, le 
ra militare integrata dell’Alleanza posizioni degli altri sono note e 
atlantica (rientro avviato un anno fa, continuamente citate: la Germania 
a trent’anni dal polemico ritiro deci- è stata, assieme a Washington, lo 
so da De Gaulle), la Francia pone la sponsor principale dell’intera ope- 
condizione di un riequilibrio dei co- razione; la Francia ha cercato di 
mandi Nato, che renda tangibile la frenarla, ed oggi ha delle obiezioni 
«identità europea» nell’Alleanza. E sui paesi della prima «ondata» (fra 
ha quindi chiesto che il controllo di cui vorrebbe includere la Romania, 
Afsouth (a Napoli, appunto) sia at- specie dopo i recenti risultati eletto- 
tribuito ad un ufficiale europeo. È rali); la Gran Bretagna ha mante¬ 
molto probabile che Parigi punti in nuto una posizione abbastanza 
realtà ad un controllo francese. Va fredda, difendendo invece la priori¬ 
tenuto conto che un generale tede- tà dell’allargamento dell’Unione 
sco ha il sub-comando della regione europea in alternativa all’approfon- 
centrale, basato a Brunssun, inOlan- dimento, e cioè all’Unione econo- 
da; mentre è inglese il sub-comando mica e monetaria. Le posizioni del 
del Nord-Ovest, a High Wycombe, governo italiano - posizioni che so¬ 
che potrebbe però venire abolito, no notevolmente caute e più che 
come effetto della ristrutturazione in attente all’esigenza di evitare una 
corso nella Nato. La posizione uffi- rottura con la Russia - non fanno 
ciale di Chirac, in ogni caso, è che la particolare notizia, neanche sui no¬ 
logica della tanto decantata euro- stri giornali (i resoconti sul vertice 
peizzazione della Nato richieda al- dell’Ocse a Lisbona insistevano 
meno che il comando di Napoli sia piuttosto sulle polemiche mattuti- 
assegnato a rotazione fra europei e ne, in chiave di politica interna, fra 
americani (come è noto, il coman- Dini e Prodi). Di nuovo, un tema 
dante supremo delle forze alleate in decisivo per l’assetto futuro della si- 
Europa - il Saceur - è comunque un curezza europea non è diventato 
militare americano, con un vice-eu- parte, nel nostro paese, di una di- 
ropeo). Per gli Stati Uniti, d’altra par- scussione aperta e di merito, che 
te, il controllo di Afsouth appare irri- almeno serva a chiarirne le impli- 
nunciabile, dal momento che da Na- cazioni per l’Italia, 
poli dipende anche la 6“ Flotta, con Lo stesso vale, in fondo, per il 
la sua importanza strategica per l’a- rinnovo del mandato di Ifor (il vec- 
rea mediterranea. Mantenendo una chio mandato scade questo dicem- 
posizione rigida su questo punto, bre), la forza multinazionale della 
Washington ha anche respinto la Nato che dovrebbe in qualche mo- 
possibilità di uno «sdoppiamento» do garantire, sul teatro bosniaco, 
di Afsouth, ipotesi di compromesso l’applicazione degli Accordi di Day- 
proposta dalla Francia e in un pri- ton e a cui l’Italia partecipa diretta- 
mo tempo appoggiata dagli alleati mente con un contingente di 1900 
europei. uomini. 

In questa situazione sono comin- Ci sono varie lezioni da trarre 
ciate ad emergere - come risulta fra dalla prima fase della difficile mis- 
l’altro da un lungo servizio pubbli- sione bosniaca; e la nuova opera- 
cato giovedì scorso dall’«Internatio- zione avverrà in un contesto in ra- 
nal Herald Tribune» - le posizioni di pidissima evoluzione e tutt’altro 
Germania (cautamente favorevole che stabile. Ma anche questo pro- 
ad una rotazione del comando di blema non è oggetto, paradossal- 
Napoli), Inghilterra («Usa-first», co- mente, di nessuna discussione 
me al solito) e Spagna (che ha de- pubblica approfondita o argomen- 
ciso di entrare comunque nel co- tata sull’efficacia dell’azione della 
mando militare integrato della Na- Nato, sui limiti dei progetti di rico- 
to, senza aspettare Parigi). Nulla si struzione, sulla fragilità del quadro 
sa - dalla grande stampa anglosas- di Dayton. 

sone, l’unica che parli del proble- Può darsi che tutta questa disat- 
ma - della posizione dell’Italia, che tenzione per temi cruciali della si¬ 
pure ospita fisicamente l’oggetto curezza europea, che coinvolgono 
del contendere. Ciò non significa, direttamente l’Italia, sia solo «colpa» 
naturalmente, che il governo italia- della nostra stampa, dello spazio 
no non abbia una sua posizione in quasi assoluto che è dedicato all’e¬ 
merito (abbastanza fredda sulle stenuante day-by-day della politica 
pretese della Francia, in base alla domestica. Ma è anche probabile 
vecchia regola che si può accettare che nei giornali si riflettano le incli- 
in casa la supremazia americana nazioni di fondo della classe politi- 
ma non certo quella francese) : ma ca, o almeno di una sua parte pre¬ 
significa, semplicemente, che si ponderante. Speriamo che, come è 
tratta di una posizione che non è avvenuto per la moneta unica, il ri¬ 
diventata «pubblica», di cui quindi sveglio dell’opinione pubblica ita- 
non si discute affatto e che viene liana non avvenga sotto forma di 
giudicata dall’estero, almeno a giu- brutali choc esterni. 


Il capo del partito nazionalista russo interpreta il ruolo di un poliziotto in un film Integralisti 

Zhirinovskij da leader ad attore eHkt 


Zhirinovskij, il folcloristico capo del partito nazionalista 
russo, diventa attore. È stato ingaggiato per un film da un 
noto regista televisivo del paese. Farà la parte di un poli¬ 
ziotto che deve risolvere misteri che accadono su un strano 
battello che solca la Moscova: «La nave dei sosia», come 
appunto si intitola il film. I sosia sono quelli di Bill Clinton, 
di Adolf Hitler, di Mickael Jackson e altri. Saranno loro a 
parlare di politica mentre Zhirinovskij, miracolo, starà zitto. 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 

MADDALENA TULANTI 

■ MOSCA. «Da tempo lo osserva- tore drammatico, non ha paura 
vo e da tempo avevo capito che ha di improvvisare davanti alla ca- 
doti innate di attore». Per questo mera, si intende bene con i par- 
uno dei più noti registi televisivi del- tner, afferra subito l’esigenza del 
la Russia, Valerij Komissarov, ha in- regista». «D’altronde - dice - se 
gaggiato il più esuberante dei poli- abbiamo fatto di un attore un po¬ 
tici del suo paese, Vladimir Zhirino- litico, parlo di Ronald Reagan, 
vskij, leader del partito nazionali- perché non si potrebbe fare di un 
sta, per un film che dovrebbe uscire politico un attore?». Il ragiona- 
alla fine del mese ma di cui si cono- mento non fa una grinza tanto 
sce solo il titolo e vagamente il sog- più che Zhirinovskij ha dato pro¬ 
getto. «E non mi sono sbagliato - va delle qualità elencate dal regi- 
svela Komissarov a Izvestija - Zhiri- sta più volte davanti ai colleghi 
novskij è veramente un buon at- della Duma. Spesso per la verità 


essi gli hanno consigliato il circo libro e saprete chi ha ucciso John 
più che il cinema, ma non si sa Foster. Andate a vedere il film e 
mai, la sua nuova carriera è solo vedrete le gesta del capitano Zha- 
agli inizi. rov». 

Zhirinovskij farà la parte di un E l’attività politica di Zhirino- 
poliziotto, il capitano della poli- vskij? Quella non è messa in di¬ 
zia fluviale Zharov. Dovrà risolve- scussione. Gira solo il sabato e la 
re risse e conflitti che accadono domenica quando l’attività della 
su una strana nave che solca la Duma è sospesa. Dicono anche 
Moscova, «La nave dei sosia», co- che egli trovi molto stancante fare 
me appunto recita il titolo del l’attore: ripetere le stesse cose 
film, j sosia sono quelli di Bill una, due, tre, quattro volte... Me- 
Clinton, Margareth Thatcher, Mi- glio il parlamento. Lì Zhirinovskij 
ckael Jackson, Gerard Depardieu, non corre nessun rischio di an- 
Pierre Richard e perfino di Adolf noiarsi: una volta dice una cosa, 
Hitler. Sono essi che parlano di due minuti ne dice un’altra, ora 
politica mentre la nave va, Zhiri- appoggia i comunisti, ora segue 
novskij lui, per la prima volta in la destra. L’ultima rappresenta- 
vita sua, sta zitto. L’idea del film è zione l’ha data l’altro ieri: aveva 
tutta del regista Komissarov, no- promesso all’opposizione di vota¬ 
tissimo a Mosca soprattutto per re con loro contro il bilancio, poi 
due trasmissioni televisive, «Piaz- ha cambiato idea e ha sostenuto 
za Rossa» e «La mia famiglia», Cernomyrdin. E con la stessa pas- 
programmi contenitori di grande sione ha difeso prima la decisio- 
ascolto. «Non vi possono dire di ne di seguire Ziuganov e poi 
più del film - spiega - Potrei usare quella di appoggiare il governo, 
la pubblicità che fu usata per i li- Ha ragione Komissarov: è un 
bri di Agatha Christie: comprate il grande attore. 


Ormai sono morti in venti. Da tre anni, 
due villaggi del sud est della Turchia si 
combattono in una lunga faida per 
colpa di una televisione. E del fatto che 
secondo la versione integralista 
dell’IsIam, non la si può guardare. 
Tutto cominciò tre anni fa, quando 
Seydo Polat, un contadino della 
piccola frazione di Hatuni, decise di 
comprare un televisore. Avuta la 
notizia, gli abitanti del villaggio di 
Gulecoba inviarono una delegazione a 
casa sua per informarlo che secondo 
le religione musulmana guardare la tv 
è peccato e che quindi lui doveva 
disfarsi dell’apparecchio. Ma lui non 
ne volle sapere e davanti alle pressoni 
e alle minacce reagì sparando, 
ferendo alcune persone. Da quel 
momento è iniziata la faida. Le due 
parti si sono armate di pistole e fucili 
mitragliatori, sono iniziati gli agguati. 
Adesso, dopo tre anni, quasi tutti gli 
abitanti di Hatuni hanno lasciato il 
villaggio per paura d essere uccisi: su 
settanta famiglie, ne sono rimaste tre. 
Anche Seydo Polat è partito, con la sua 
tv. Ma la guerra continua. 
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ASSEDIO 
ADI PIETRO 



■ BRESCIA. I magistrati di Brescia 
vogliono accertare i legami econo¬ 
mici e di affari tra Antonio Di Pietro 
e Pacini Battaglia. Questo si legge 
sul decreto di perquisizione col 
quale la procura ha dato mandato 
agli uomini del Gico di passare al 
setaccio case, uffici, cantine e pozzi 
nelle disponibilità dell’ex ministro. 
Ma ieri si è capito con maggiore 
esattezza qual è la galassia in cui si 
muovono gli inquirenti, che stanno 
tessendo una ragnatela che collega 
tutti i personaggi che sono passati 
per gli uffici di Ginevra del banchie¬ 
re della Karfinco e hanno stabilito 
con lui oscuri rapporti d’affari. Nel 
loro mirino c’è una specie di lobby 
che mota attorno al banchiere Ita- 
lo-svizzero che, dopo essere scam¬ 
pata a Tangentopoli, ha ricreato 
una rete di corruzione che ha conti¬ 
nuato a pescare nel pozzo degli ap¬ 
palti pubblici. Tra le ipotesi del 
pool bresciano c’è anche quella 
che Di Pietro, arrivato al ministero 
dei lavori pubblici, fosse il nuovo 
referente politico di queste trame? 
Insomma, l’uomo che ha scoperto 
la megalopoli sommersa del malaf¬ 
fare sarebbe l’erede dei Nicolazzi e 
dei Prandini che prima di lui occu¬ 
parono quella poltrona, con relati¬ 
ve conseguenze penali? Si fa fatica 
a crederci, ma anche se da Brescia 
non arrivano conferme, tutto fa 
supporre che le indagini si muova¬ 
no in questa direzione. Il decreto di 
perquisizione per Di Pietro (che 
pubblichiamo integralmente) indi¬ 
ca chiaramente cosa si sta cercan¬ 
do: «documentazione relativa alle 
operazioni finanziarie, societarie 
ed economiche, onde ricostruire e 
valutare la natura e il tenore dei 
rapporti tra gli indagati e tra questi e 
Pacini Battaglia». 



Il decreto di perquisizione 

«Poiché vi è fondato motivo di ritenere che presso 
l’abitazione di Di Pietro Antonio, nato a Montenero 
di Bisaccia (Campobasso) il 2/10/1950, e nei 
locali rientranti nella disponibilità del medesimo, 
considerati gli elementi evidenziati negli atti di 
indagine preliminare, siano occultati o comunque 
si possano rinvenire documenti anche su supporto 
informatico, agende, corrispondenza o comunque 
documentazione relativa alle operazioni 
finanziarie, societarie ed economiche, onde 
ricostruire e valutare il tenore e la natura dei 
rapporti economici tra gli indagati e tra questi e 
Pacini Battaglia Francesco, documentazione da 
considerarsi corpo di reato o comunque 
pertinente ai reati per cui si procede e mezzo di 
prova»... «dispone la perquisizione delle abitazioni 
site in Milano, Curno e Montenero di 
Bisaccia»...«nonché eventuali ulteriori 
appartamenti, locali, cassette postali, cassette di 
sicurezza, che, anche all’ esito dell’ esecuzioni 
delle perquisizioni, risultino nella disponibilità del 
medesimo, di tutti i luoghi chiusi adiacenti e/o 
pertinenti ai predetti immobili e dei veicoli che 
risultassero di proprietà e/o comunque nella 
disponibilità del medesimo, nonché la 
perquisizione personale delle persone presenti le 
quali possono occultare le cose alla cui ricerca è 
diretta la perquisizione con conseguente 
sequestro di quanto rinvenuto, con facoltà di 
rimozione di ostacoli fissi ed operare di notte, data 
l’urgenza che non vengano dispersi oggetti 
facilmente occultabili o distruttibili». 



Agenti di polizia davanti l’abitazione di Antonio Di Pietro a Curno, a lato i Pm Bonfigli, Tarquini e 
Chiappani Bedolis/Ansa 


I pm avevano ordinato 
«Cercate i soldi sporchi» 


28 indagati a Brescia: la procura smentisce 

«Cercate documentazione relativa ai rapporti economici, fi¬ 
nanziari e societari tra Di Pietro, D’Adamo e Pacini Batta¬ 
glia». Questo è l’ordine che avevano i 260 finanzieri che ieri 
hanno setacciato 60 obiettivi in tutta Italia. La procura di 
Brescia smentisce tassativamente un’agenzia dell’Ansa che 
parla di 28 indagati nell’inchiesta. Il procuratore Tarquini 
«Vogliamo accertare al più presto tutta la verità, coi mezzi 
legittimi che riteniamo idonei». 

DALLA NOSTRA INVIATA 

SUSANNA RIPAMONTI 


Perquisizioni 

E anche ieri, perquisizioni anco¬ 
ra in corso aH’InterportoMilano 
sud, erano basate sulla stessa moti¬ 
vazione: «Si ha ragione di ritenere 
che nelle società di Antonio D’Ada¬ 
mo possano accertarsi rapporti in¬ 
tercorsi tra D’Adamo, Pacini Batta¬ 
glia e Di Pietro». L’Interporto è una 
società a capitale misto, in cui la 
quota maggioritaria è pubblica, 
mentre il restante 49 per cento è 
suddiviso tra copoperative come la 
Coopsette di Reggio Emilia, perqui¬ 
sita il giorno prima, la Itinera di 
Marcellino Gavio, inclusa nel blitz 
di venerdì e una società di D’Ada¬ 
mo (19 percento). 

La smentita 

Un anonimo dispaccio dell’a¬ 
genzia Ansa, ieri sera comunicava 
che sono 28 le persone indagate a 
Brescia nell’inchiesta sull’ex mini¬ 
stro dei lavori pubblici Antonio Di 
Pietro. Cinque minuti dopo la pro¬ 
cura di Brescia smentiva tassativa¬ 
mente la notizia: «Non solo la 
smentisco - ha detto il dottor Silvio 
Bonfigli- ma aggiungo che c’è qual¬ 
cuno che non so per quale motivo 
mette in giro notizie palesemente 
infondate». Il pubblico ministero 
bresciano non aggiunge mezza pa¬ 
rola, non dice quale sia l’effettivo 
numero degli indagati, ma nell’ipo¬ 


tesi più benevola, l’equivoco nasce 
da una confusione tra il numero 
delle persone che sono state ogget¬ 
to del raid di perquisizioni del gior¬ 
no prima e quello degli indagati, 
che non necessariamente coinci¬ 
de: si possono fare perquisizioni 
anche nelle case e negli uffici di 
persone che hanno solo un colle¬ 
gamento indiretto con le indagini. 

Ieri il procuratore Giancarlo Tar¬ 
quini ha rotto per dieci minuti l’au¬ 
stero silenzio che si era imposto il 
giorno del blitz, anche se in verità 
non ha detto granché: «Non posso 
fare nessun commento, se non dire 
che si è trattato di un’attività che è 
inquadrata nel nostro progetto di 


lavoro che è quello di arrivare rapi¬ 
damente e nel modo più completo 
aH’accertamento della verità. Vo¬ 
gliamo agire in modo rapido e 
completo». Secca anche la risposta 
a chi gli chiedeva commenti all’on¬ 
data di critiche che ha sommerso i 
suoi uffici, dopo la decisione di sca¬ 
tenare contro Di Pietro e dintorni un 
esercito di Fiamma gialle: «Se è sta¬ 
to usato questo strumento significa 
che lo abbiamo ritenuto legittimo e 
idoneo per accertare la verità». Re¬ 
spinte al mittente tutte le altre do¬ 
mande, su carte svizzere, lettera di 
Di Pietro, data prevista dell’interro¬ 
gatorio dell’ex ministro e merito 
dell’indagine. «Ringrazio e adesso 


riprendo a lavorare con i colleghi» 

Il capo del Gico 

Ciò detto, Tarquini si è chiuso nel 
suo ufficio coi magistrati della 
squadra anti-Di Pietro e col coman¬ 
dante dei Gico di Firenze Ignazio 
Gibilaro, per un bilancio delle per¬ 
quisizioni di ieri: 260 militari impe¬ 
gnati, per setacciare 59 obiettivi re¬ 
lativi a 28 persone. Alcune di que¬ 
ste, come l’avvocato Giuseppe luci¬ 
bello, il costruttore Antonio D’Ada¬ 
mo, l’ex segretario della de milane¬ 
se Maurizio Prada e ovviamente 
Antonio Di Pietro sono sicuramen¬ 
te indagati. Ma nella lista ci sono 
anche i commercialisti di Di Pietro 
Luigi Manfredini e Vincenzo Agresti 
e all’elenco già noto ieri oggi si ag¬ 
giungono due personaggi presso¬ 
ché sconosciuti, tal Roberto Arnol- 
di, bergamasco, noto per l’abitudi¬ 
ne un po’ eccentrica di vivere in un 
camper che era parcheggiato da¬ 
vanti al ministero di Di Pietro. Ar- 
noldi è ritenuto una specie di capo 
di gabinetto occulto dell’ex mini¬ 
stro. E poi uno sconosciuto Fabio 
Natalini, ventenne. Tra le new entry 
dell’inchiesta anche il giornalista 
torinese Giuseppe Fossati, titolare 


di un’azienda fallita nel’93, che 
aveva avuto rapporti con Pacini 
Battaglia. 

E ieri si è saputo che la corte di 
Cassazione ha deciso di caricare la 
procura di Brescia di un’altra in¬ 
chiesta su Di Pietro che era stata ar¬ 
chiviata. Si tratta del procedimento 
in cui si ipotizza il reato di abuso 
d’ufficio per l’ex magistrato e che 
partì da una denuncia del generale 
Giuseppe Cerciello della Guardia di 
finanza, assistito dall’avvocato Car¬ 
lo Taormina. Il generale aveva di¬ 
chiarato in aula che Antonio Di Pie¬ 
tro negli interrogatori aveva tentato 
di estorcergli il nome di Silvio Berlu¬ 
sconi, denunciando altre irregolari¬ 
tà. Eravamo agli inizi di aprile del 
1995 e il pm Fabio Salamone aveva 
aperto una doppia inchiesta: una 
per abuso d’ufficio a carico di Di 
Pietro, l’altra per calunnia, contro 
Cerciello. Poi aveva chiesto e otte¬ 
nuto l’archiviazione di entrambe 
ma l’avvocato Taormina ha fatto ri¬ 
corso e la Cassazione gli ha dato ra¬ 
gione. 

La suprema corte però ha moti¬ 
vato la sua scelta sulla base di irre¬ 
golarità formali e dunque la cosa 
potrebbe concludersi nel nulla. 


I nove magistrati 
dell’inchiesta 
sull’ex ministro 

NOSTRO SERVIZIO 


■ Sono otto i sostituti procuratori bresciani che, a vario titolo, hanno fasci¬ 
coli con il nome di Antonio Di Pietro o di magistrati del pool di Milano ancora 
in servizio. Si tratta di Silvio Bonfigli, Antonio Chiappani, Francesco Piantoni, 
Roberto Di Martino, Paola De Martiis, Alessandro Milita, Paola Borio e Mario 
Remus. L’ultima inchiesta, quella che ha portato alle perquisizioni di venerdì 
è, inoltre, direttamente coordinata dal procuratore Giancarlo Tarquini. Su 12 
magistrati della procura bresciana, quindi, sono nove complessivamente im¬ 
pegnati in inchieste che chiamano in causa Di Pietro o il pool. 

Giancarlo Tarquini, il procuratore, è giunto a Brescia nella scorsa prima¬ 
vera quando Di Pietro era già stato prosciolto da tutte le accuse per i pro¬ 
cedimenti avviati nella primavera ‘95. È andato ad occupare il posto del 
capo della procura, a lungo vacante in seguito al trasferimento di France¬ 
sco Lisciotto. Tra le disposizioni di Tarquini, quella di assegnare a più so¬ 
stituti le inchieste su Di Pietro e il pool che prima venivano affidate solo a 
Fabio Salamone e Silvio Bonfigli. 

Silvio Bonfigli è un giovane sostituto ma del nuovo gruppo è la memo¬ 
ria storica. Con Salamone ha infatti indagato per primo sui presunti illeciti 
dell’ex pm. Dopo la sostituzione di Salamone «per inimicizia grave» al pro¬ 
cesso contro Cesare Previti, Paolo Berlusconi, Ugo Dinacci e Domenico De 
Biase, anche Bonfigli è stato sostituito al dibattimento. 

Antonio Chiappani, da molti anni è alla procura bresciana. In passato si 
è principalmente occupato di inchieste per reati finanziari e, recentemen¬ 
te, ha concluso diversi procedimenti contro ban¬ 
de di albanesi dedite allo sfruttamento della pro¬ 
stituzione e dei minori. 

Francesco Piantoni, sposato con Paola De 
Martiis (pure lei sostituto procuratore), è pm da 
diversi anni a Brescia. È uno dei magistrati che 
sta conducendo la nuova inchiesta per la strage 
di piazza della Loggia dove, il 28 maggio 1974, 
una bomba uccise 8 persone e ne ferì altre 100. 

Roberto Di Martino, che prima dell’arrivo di 
Tarquini è stato per un certo periodo reggente 
della procura di Brescia, è da molti nella città 
lombarda. Prima giudice istruttore, con l’entrata 
in vigore del nuovo codice, è diventato pubblico 
ministero. Con Salamone ha sostenuto la accusa 
al processo per la corruzione all’interno della 
Gdf di Milano che ha portato alla condanna del¬ 
l’ex generale Giuseppe Cerciello. Si è interessato 
anche dei risvolti sul suicidio in carcere del pre¬ 
sidente dell’Eni Gabriele Cagliari e ora lavora al¬ 
l’inchiesta sul presunto falso ideologico di Di 
Pietro e di alcuni suoi ex collaboratori. Con Pian¬ 
toni è impegnato, tra l’altro, nell’inchiesta su 
piazza della Loggia. 

Paola De Martiis, titolare dell’inchiesta sui na¬ 
ziskin romani che accoltellarono il vicequestore 
di Brescia in occasione di un Brescia-Roma, in¬ 
daga su un presunto millantato credito dell’avvo¬ 
cato Massimo Dinoia, difensore di Antonio Di 
Pietro. Secondo l’accusa Lorenzo Panzavolta, ex 
presidente della Calcestruzzi, avrebbe appreso 
in anticipo che era stata aperta un’inchiesta a 
suo carico. Alessandro Milita, Paola Borio e Ma¬ 
rio Remus sono gli altri magistrati della Procura 
che hanno piccoli tronconi di inchieste e diversi 
processi nei quali Antonio Di Pietro o i magistrati 
del pool figurano come parti lese. Sono due i 
giudici delle indagini preliminari che fino ad ora 
si sono interessati dell’ultima inchiesta, nella 
quale Di Pietro è accusato per concussione, e 
che ha portato ai clamorosi sviluppi: Giuseppe Ondei e Anna Di Martino. 

Giuseppe Ondei, che in passato, tra l’altro, si è occupato di una inchie¬ 
sta sulla malasanità a Brescia nella quale uno dei principali imputati è un 
primario dell’ospedale civile di Brescia, è il Gip che, proprio due giorni fa, 
non ha ritenuto di concedere l’autorizzazione alle intercettazioni telefoni¬ 
che per questa inchiesta. Della vicenda si è interessata anche Anna Di 
Martino, che è la coordinatrice dell’ufficio gip. Anna Di Martino, sposata 
con un magistrato del tribunale civile di Milano, da moltissimi anni è a 
Brescia. In passato è stata sostituto procuratore e ha condotto molte in¬ 
chieste contro la criminalità organizzata. Come gip emise l’ordinanza di 
«non luogo a procedere» nei confronti di Antonio Di Pietro, accusato di 
concussione per la vicenda del prestito di 100 milioni di Gorrini, della Mer¬ 
cedes, del concorso per la nomina a comandante dei Vigili urbani di Mila¬ 
no di Stefano Eleuterio Rea. Nella stessa udienza preliminare Anna Di 
Martino rinviò a giudizio l’ex ministro della Difesa Cesare Previti, Paolo 
Berlusconi, gli ex ispettori ministeriali Ugo Dinacci e Domenico De Biase, 
con l’accusa di concussione ai danni dello stesso Di Pietro per avere orga¬ 
nizzato un complotto al fine di fargli dare le dimissioni dalla magistratura. 
Ed è appunto il processo che si sta svolgendo in queste settimane a Bre¬ 
scia. 



■ FIRENZE. Un miliardo e mezzo 
prelevato da un conto aperto presso 
una banca di Montecarlo e versato 
nel conto segreto «8004» della banca 
Karfinco di Ginevra. Un conto di cui 
aveva diretta disponibilità lo stesso 
proprietario della banca, ossia Pier- 
francesco Pacini Battaglia. Ma quei 
soldi versati sull’«8004» erano desti¬ 
nati a Lorenzo Necci. Ora, dopo le 
ultime indagini e l’ultimo interroga¬ 
torio di Sergio Cragnotti, molti dei 
dubbi sulla vicenda sono stati chiari¬ 
ti con l’aggiunta di nuovi particolari. 
E la vicenda rimanda, direttamente, 
ad altri interrogativi, come il manca¬ 
to coinvolgimento di Necci nella sto¬ 
ria della tangente di 5 miliardi versa¬ 
ta da Maddaloni al defunto Cardini. 
Ora, tutto l’«affaire» Necci-Cragnotti è 
rientrato a pieno titolo nel filone «co¬ 
perture» dell’inchiesta bresciana che 
ha portato l’altro giorno alla maxi¬ 
perquisizione nei confronti di Anto¬ 
nio Di Pietro. Un altro degli elementi 
che dovranno essere valutati con 
estrema attenzione. 

La vicenda (a parte i suoi ultimi 


IL RETROSCENA 


Riemerge la vicenda del miliardo e mezzo e dell’archiviazione per il capo delle Fs 

Quei soldi passati da Cragnotti a Necci 


Nel nuovo capitolo della «bufera» su Di Pietro, riemerge la 
storia del miliardo e mezzo dato da Cragnotti a Lorenzo 
Necci. I soldi sarebbero stati versati sul conto «8004» aperto 
presso la banca Karfinco di Ginevra. Un conto personale di 
Pacini Battagia, utilizzato dall’ex presidente delle Ferrovie. 
Della vicenda aveva parlato a suo tempo Cragnotti a Di Pie¬ 
tro, ma la posizione di Necci venne archiviata. Pacini nelle 
conversazioni intercettate: «Necci l’ho fatto archiviare io». 

DAI NOSTRI INVIATI 


GIANNI CIPRIANI 

sviluppi) è abbastanza nota e si rife¬ 
risce ad un interrogatorio che Di Pie¬ 
tro fece a Cragnotti nel corso del 
quale emerse la storia del miliardo e 
mezzo finito a Necci. In quell’occa¬ 
sione il presidente della Lazio fece 
una serie di affermazioni piuttosto 
categoriche, parlando soprattutto di 
fatti che aveva vissuto in prima per¬ 
sona. E appunto, raccontò della sto¬ 
ria dei 5 miliardi versati dal presiden¬ 
te della Tpl, Maddaloni e finiti, in 
parte, al presidente delle Ferrovie. 
Aveva detto Cragnotti: «Preciso che 


GIORGIO SGHERRI 

fu il Necci a presentarmi il Pacini Bat¬ 
taglia ed a dirmi che l’erogazione dei 
fondi sarebbe pervenuta dal medesi¬ 
mo tramite il suo istituto. La somma 
restò depositata fino a che non fu 
sbloccato l’avvio dei lavori e a quel 
punto il dottor Cardini diede una 
gratifica a me e a Necci, gratifica pari 
ad un terzo a ciascuno di noi degli 
iniziali 5 miliardi e cioè a me perven¬ 
ne circa 1 miliardo e mezzo. Marzia¬ 
le mi fece pervenire il denaro su di 
un mio conto estero». «Di tale som¬ 
ma - aveva proseguito Cragnotti da¬ 



vanti a Di Pietro - dunque beneficiari 
fummo io, Necci e Cardini per pari 
importi. Per quanto riguarda la som¬ 
ma di competenza del Necci, fu il 
Necci stesso a darmi le istruzioni per 
l’accreditamento della somma pres¬ 
so l’Istituto bancario presieduto da 
Pacini Battaglia, lo mi limitai a tra¬ 
smettere le istruzioni a Marziale per 
l’esecuzione». 

Come è del tutto evidente, Cra¬ 
gnotti aveva raccontato di quei retro¬ 
scena senza mostrare incertezze, 
parlando delle istruzioni da lui stes¬ 


so date per far arrivare i soldi a Nec¬ 
ci. Poi, come si sa, il padrone della 
Karfinco si affrettò a smentire quanto 
raccontato dall’attuale presidente 
della Lazio e la cosa non ebbe segui¬ 
to. Adesso, sono stati trovati nuovi 
elementi che comprovano la validità 
della versione data a suo tempo da 
Cragnotti e quando dalla svizzera ar¬ 
riveranno i documenti relativi al con¬ 
to «8004» della Banque del Patrimoi- 
nes Prives di Ginevra si avranno le ri¬ 
sposte definitive. 

Del resto, che sull’intera vicenda 
Necci-Maddaloni ci fosse qualcosa 
di storto, è apparso chiaro anche da 
una lettura attenta dei colloqui di Pa¬ 
cini Battaglia registrati con perizia 
dai finanzieri del Gico (che sta per 
Gruppo investigazioni criminalità or¬ 
ganizzata) di Firenze. Il banchiere in 
più occasioni aveva parlato dei suoi 
interventi su Cragnotti perché rac¬ 
contasse il meno possibile ai magi¬ 
strati e del risentimento nutrito da 
Maddaloni (che era stato arrestato) 
nei confronti di Necci il quale - stan¬ 
do a quel che si raccontava - non so¬ 


lo aveva intascato il miliardo e mez¬ 
zo, ma aveva anche evitato il carce¬ 
re. 

Alcuni passaggi intercettati di una 
conversazione tra Pacini Battaglia e 
l’avvocato Vincenzo Maria Greco 
(che è indagato alla Spezia e a cui 
sarebbe intestato il conto 125 presso 
la Karfinco di Ginevra) sono assai 
eloquenti, soprattutto alla luce di 
quanto è stato ricostruito. Diceva 
Greco parlando di Mario Maddaloni: 
«La goccia che ha fatto traboccare il 
vaso è stato quando... ha avuto quel¬ 
le carte da Milano nostre... e ha sco¬ 
perto che Lorenzo (Necci, ndr) era 
stato archiviato per la vicenda Cra¬ 
gnotti... e allora è stato una settima¬ 
na che dava di matto, l’ho visto tre 
volte in quella settimana e tutte tre le 
volte mi ha sostenuto la necessità 
che noi dovevamo andare... lui do¬ 
veva andare da Lorenzo e gli doveva 
fare un discorso e dire: o mi risolvi il 
problema o io ti denuncio». La rispo¬ 
sta di Pacini Battaglia era stata anco¬ 
ra più significativa: «Ma il discorso 
dell’archiviazione di Lorenzo... il di¬ 


scorso dell’archiviazione di Lorenzo 
l’ho fatto fare io, non l’ha mica fatto 
nessuno, gliel’ho fatto io... ma l’ho 
fatto con lui che si dette da fa' come 
un matto perché io non... stessi zitto 
sul discorso Cragnotti... perché in 
quel momento ero molto incazza¬ 
to... perché Cragnotti me l’aveva but¬ 
tato nel culo, perché io rischiai la ga¬ 
lera per colpa di Cragnotti quando 
non ce n’era nessun bisogno». 

Alla luce delle nuove acquisizioni, 
le affermazioni di Pacini Battaglia 
che si vantava di aver fatto archiviare 
la posizione di Necci vengono guar¬ 
date con maggiore attenzione. Pro¬ 
prio perché non si esclude che il 
banchiere pisano possa aver rac¬ 
contato un retroscena reale e non - 
come lo stesso Pacini ha sempre cer¬ 
cato di far credere ai pm - disorienta¬ 
to il suo interlocutore con un’eson- 
dazione di millanterie inventate ad 
arte per pavoneggiarsi. E adesso, in¬ 
fatti, il capitolo Necci-Cregnotti è en¬ 
trato a pieno titolo nel filone brescia¬ 
no sulle presunte coperture di cui 
avrebbe goduto il banchiere pisano. 
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7 DICEMBRE. Alla Scala successo di Armida: 16 minuti di applausi 


Sgarbi arriva 
in ritardo 
senza biglietto 
ma vuole entrare 

«Mi dia il suo nome», incalza Sgarbi 
sudato e con il ciuffo fuori posto. «Mi 
dia il suo nome, sono un deputato». 
Tra il polemista e un funzionario di 
polizia è lite nel foyer della Scala. 
Giunto in ritardo, ad opera già iniziata 
Sgarbi si è infatti lanciato in una delle 
sue malaugurate esibizioni. Irritate, le 
maschere hanno più volte invitato il 
critico d’arte e i giornalisti a far 
silenzio. Mentre i poliziotti cercavano 
di mantenere l’ordine. In questa clima 
già caldo, quando un funzionario ha 
chiesto a Sgarbi i biglietti di accesso al 
teatro, il rissoso Vittorio che attendeva 
i pass dal segretario, gli ha risposto 
«non ho tempo da perdere». Quindi ha 
attaccato briga col funzionario. 
«Voglio parlare col questore, Mi dia il 
suonome.Leinonpuò trattare così un 
deputato». Senza perdere la calma, il 
funzionario, non ha tuttavia parlato. 
Così la collera di Sgarbi è montata, 
sino a quando, su preghiera delle 
maschere, il battibecco non si è 
trasferito nella portineria del teatro. 



Una Prima sottovoce 

E in piazza scompare la protesta 


Succeso per l’Armida, ma senza eccessi. Una serata tran¬ 
quilla, sia fuori che dentro il teatro. «È perchè stiamo pre¬ 
parando una buona legge per la musica», ironizza il vice¬ 
premier Walter Veltroni. Nessuna contestazione in piazza 
Scala aH’arrivo dei soliti vip, e pochi curiosi. Assediato Bor- 
relli: sulla «Prima», ancora una volta, l’ombra di Antonio Di 
Pietro. L’ultima di Formentini? «Magari è solo la quintulti¬ 
ma», dice alludendo ad un’ improbabile rielezione. 


LAURA MATTEUCCI 


■ "Aldo Fumagalli e Marco For¬ 
mentini quasi si incrociano ma non 
si vedono nemmeno, al secondo 
ordine durante il primo intervallo. 
Per il candidato sindaco dell’Ulivo 
è la seconda “prima”, per il sindaco 
leghista (e signora) la quarta, e po¬ 
trebbe anche essere l’ultima. “0 la 
quintultima, chi lo sa...”, commen¬ 
ta Formentini, alludendo alla sua 
rinnovata candidatura alle prossi¬ 
me amministrative (e a una sua - 
improbabile - rielezione). Ultima o 
meno, non è certo una serata trion¬ 
fale per Formentini. Né per nessun 
altro dei presenti alla “prima”. Un 7 
dicembre un po’ sottotono, quasi 
dimesso, in piazza Scala. Fuori, 
nessuna contestazione e ben pochi 
curiosi, almeno rispetto al solito. 
Dentro, addirittura quindici biglietti 
per altrettanti posti nei palchi non 
venduti, e “solo” 280 loggionisti che 
hanno risposto all’appello, invece 


dei soliti 400 almeno. Stecche, inci¬ 
denti, problemi, neanche l’ombra, 
ma anche poco entusiasmo nell’a- 
ria. Quest’anno, ed è il primo dopo 
tanto tempo, ad accompagnare l’a¬ 
pertura della stagione scaligera 
nemmeno la suspence del rischio 
scioperi, che hanno spesso tenuti 
tutti con il fiato sospeso fino all’ulti¬ 
mo. A tenere banco, come già l’an¬ 
no scorso, è il solito show di Vittorio 
Sgarbi, che arriva in ritardo, litiga 
con un funzionario della polizia, 
bacia e abbraccia la signora che è 
con lui, ripetutamente, cercando la 
complicità di tutte le telecamere 
possibili. Qualche stilista, qualche 
modella, alcuni affezionati della 
mondanità. E poi? Poi, c’è il debut¬ 
to dell’Ulivo, che però perde ai 
punti con il Polo, che alla “prima” 
spedisce un maggior numero di 
rappresentanti. Sfilano tra gli altri 
Gianni Letta, Pierferdinando Casini, 


Giuseppe Tatarella, Roberto Formi- 
goni. Dalla parte opposta, il mini¬ 
stro Franco Bassanini non vuol dire 
un parola, Prodi ha declinato l’invi¬ 
to, il vicepremier Walter Veltroni, 
assediato all’ingresso, durante l’in¬ 
tervallo pensa bene di rinchiudersi 
nel palco Reale, e non farsi vedere 
nel foyer. Su tutti, e non è la prima 
volta, l’ombra di Antonio Di Pietro: 
”Dal punto di vista umano mi di¬ 
spiace molto - accenna Veltroni - è 
una persona con cui ho lavorato in 
questi mesi, mi spiace si trovi in una 
situazione così difficile...”, chiude e 
va, letteralmente trasportato via da 
cronisti e guardie del corpo. Casini 
”non solidarizza”, come "non ha 
solidarizzato con gli inquisiti di Di 
Pietro”, anche se “fino a prova con¬ 
traria tutti sono innocenti, visto che 
viviamo in uno stato di diritto”. E 
presto nel foyer non resta che For¬ 
mentini, insieme ad un manipolo 
di consiglieri e assessori comunali, 
più o meno decaduti (da Philippe 
Daverio a Umberto Gay a Giovanni 
Colombo). E Formentini, pure lui, 
viene immediatamente investito da 
richieste di commenti di ordine po¬ 
litico, e certo non si tira indietro. 
Così parte in quarta, tiene a disso¬ 
ciare il Pool da Di Pietro e non mo¬ 
stra alcuna sorpresa per quanto sta 
avvenendo in questi giorni: “Se le 
perquisizioni sono normali per tutti 
gli altri cittadini - dice - non vedo 
perchè non dovrebbero esserlo per 


Di Pietro”. Chi parla e parla, sia pri¬ 
ma dell’inizio che dopo, è il procu¬ 
ratore capo Francesco Saverio Bor- 
relli che, ex magistrato ed ex mini¬ 
stro a parte, da esperto interviene 
anche sull’opera. Piaciuta? Sì, ma 
non eccessivamente, o almeno co¬ 
sì parrebbe: “In certe parti è un po’ 
intellettualistica - dice - L’ispirazio¬ 
ne sembrerebbe vagamente fatico¬ 
sa... Ma ci sono alcune parti bellissi¬ 
me”. L’Armide piace a Fedele Con- 
falonieri, piace a Carla Fracci, pia¬ 
ce “moltissimo” a Veltroni. Piace, 
ma non sembra entusiasmare. Mol¬ 
to più in alto, i melomani del log¬ 
gione non rumoreggiano, ma non 
impazziscono. “Sì, sono tutti bravi - 
dice qualcuno - Sì, anche lui (Vin- 
son Cole, ndr ). Lei (Anna Cateri¬ 
na Antonacci, ndr ), comunque, è 
meglio”. Chissà se è davvero l’Ar- 
mide a non appassionare, o se è 
solo il clima a dir poco tranquillo 
della serata a trarre in inganno. 
Tant’è, il primo intervallo in log¬ 
gione viene spesso a parlare d’al¬ 
tro invece che dell’opera. I com¬ 
menti, comunque, sono tutti posi¬ 
tivi, ma anche tutti contenuti. Alla 
fine è un lunghissimo applauso di 
quasi venti minuti, ci manchereb¬ 
be, e fiori e grida e urla di “bravi” 
per tutti. L’Armide di Gluck diret¬ 
ta da Riccardo Muti è un succes¬ 
so, ma senza l’incontenibile gioia 
che ha accompagnato altre “pri¬ 
me”. 



Scalfaro incontra Martini 

Giornata milanese per il Presidente della Repubblica, Oscar Luigi Scalfaro, 
che in mattinata ha visitato l’Istituto Neurologico Besta dove è stato accolto 
dal sindaco Marco formentini e dal commissario straordinario Luigi 
Benazzi. Poi si recato alla basilica di Sant’ Ambrogio dove ha assistito alla 
messa celebrata dall’Arcivescovo di Milano, Carlo Maria Martini, in 
occasione della festa patronale della città. Alla funzione, con altre autorità, 
ha presenziato anche il procuratore della repubblica Francesco Saverio 
Borrelli. La funzione religiosa ha inaugurato l’anno ambrosiano in ricordo 
della figura di Sant’Ambrogio, morto a Milano nel 397 e di cui si celebra, 
dunque, il 1600/mo anniversario. 

Subito dopo la messa, Scalfaro è partito immediatamente per Savona senza 
fare dichiarazioni, all’uscita dalla basilica, dove un gruppetto di 
simpatizzanti della Lega Nord, al passaggio della vettura presidenziale, ha 
simbolicamente «contestato» il capo dello stato, sventolando bandiere con 
il simbolo della Padania. Dall’altro lato della strada, invece, erano assiepati 
cittadini che lo hanno applaudito. 


S. Ambrogio 
arte fulgida 
e miserie 
dei corrotti 


■ Denso il programma per il sedi¬ 
cesimo centenario della morte di 
Ambrogio, persino un fumetto sulla 
vita del santo. Fra i libri spiccano 
quello dedicato all’Altare d’oro di 
Volvino (conservato nella basilica) 
e l’altro, che è una riproduzione ana¬ 
statica dello splendido codice mi¬ 
niato sul Martirologio milanese, cu¬ 
stodito nella biblioteca ambrosiana, 
che riaprirà i battenti (la notizia l’ha 
data Monsignor Ravasi), il prossimo 
22 ottobre. Entrambi i libri, magnifi¬ 
camente realizzati dalla Amilcare 
Pizzi, sono stati sponsorizzari da isti¬ 
tuti di credito cittadini, il primo dalla 
Banca Agricola milanese, il secondo 
dal Credito Artigiano. L’Altare d’oro, 
purtroppo di difficoltosa lettura stan¬ 
te la poderosa protezione data da 
spesse lastre di cristallo, nonché dal¬ 
la distanza dagli occhi del visitatore, 
è un capolavoro assoluto del nono 
secolo, unico nel mondo. C’era un 
altro altare d’oro, in Santa Sofia, a 
Costantinopoli, ma venne distrutto 
nel 1238. Il codice dell’Ambrosiana 
è un frammento, che presenta tren- 
tatrè storie miniate, di stile gotico 
lombardo, analizzabile in parallelo 
al testo agiografico sulla vita dei san¬ 
ti. 

Sulla vita e la morte del grande ve¬ 
scovo si è diffuso, con l’eloquio dotto 
e brillante che gli è proprio, Monsi¬ 
gnor Gianfranco Ravasi, riallaccian¬ 
dosi, a più riprese, alla parola del 
cardinale Martini. Sferzante, infatti, 
fu la sua denuncia contro la corru¬ 
zione, l’usura, i soprusi dei pochi ab¬ 
bienti, le sperequazioni, tanto che 
«chi legge le sue pagine sull’argo¬ 
mento - osserva Mons. Cesare Pasini 
- non può far a meno di notare il vivo 
sarcasmo con cui tratteggia e irride i 
ricchi, i loro pranzi e i loro affari, e le 
ansie che muovono le loro imprese». 
E non era, Ambrogio, uno, che, co¬ 
me spesso capita anche nell’ambito 
della chiesa, predicasse bene e raz¬ 
zolasse male. Il vescovo, assumendo 
il servizio episcopale, diede i propri 
beni alla comunità ecclesiale di Mi¬ 
lano. Potè, così, replicare al generale 
Stilicone che gli chiedeva di rimane¬ 
re ancora in questo mondo: «Non so¬ 
no vissuto fra voi così da vergognar¬ 
mi di vivere; ma non ho paura di mo¬ 
rire, perchè abbiamo un Signore 
buono». Vengono alla mente, non 
senza emozione, anche a chi, come 
me, non crede ad una verità trascen¬ 
dente, parole altrettanto alte, scritte 
dal giovane insegnante cattolico 
Oscar Reichling, 23 anni, belga, fuci¬ 
lato dai nazisti, assieme ad altri nove 
compagni, nel ‘42: “Così oggi morirò 
da cristiano....Partiamo tutti diretta- 
mente per il Cielo....Se foste qui, nel 
corridoio lungo le nostre celle, cre¬ 
dereste di essere a una festa. Tutti 
gridano e si rallegrano di ritrovarsi in 
Paradiso domani mattina». 

□ Ibio Paolucci 


Calca di 300mila persone alla fiera. Qualche malore 

La bolgia degli Oh bej oh bej 


Formentini fa un bilancio di fine mandato tutto in rosa, ma annuncia sacrifici 

«Tagli, ma non per i deboli» 


MARCO CREMONESI 


PAOLA SOAVE 


■ Non è neppure necessario 
uscire dalla metropolitana per capi¬ 
re di avere fatto un errore. 11 mezza¬ 
nino della fermata Sant’Ambrogio è 
letteralmente rigurgitante di gente 
che si guarda intorno smarrita nel pi¬ 
gia pigia: nessuna possibilità di tro¬ 
vare coloro a cui si era dato appun¬ 
tamento. Usciti all’aria aperta, il fra¬ 
stuono della folla degli Oh bej oh bej 
che riempie tutta la sede stradale di 
via Carducci è quasi sopraffatto da 
un gruppo di musicisti di strada stile 
Inti Illimani, dotati però di strumenti 
elettronici amplificati modernissimi: 
le Ande in questi giorni devono esse¬ 
re silenziose, visto che nella bolgia 
degli Oh bej oh bej si possono conta¬ 
re almeno altre sei bande del genere 
mescolate al migliaio e passa di ban¬ 
carelle. 

La muraglia di persone sotto la 
Pusterla è poco invitante, ma supe¬ 
rati gli archi gotici la calca è tale che 
per percorrerre i venti metri fino a 
piazza Sant’Ambrogio ci vogliono 


dieci minuti. Il vero girone infernale 
è però il primo tratto di via Lanzone, 
qui la pressione della folla è tale da 
mettere a repentaglio l’incolumità fi¬ 
sica: e infatti, i dati diffusi dall’Osser¬ 
vatorio di Milano confermano che 
durante la giornata diverse persone 
(delle almeno 300mila che ieri han¬ 
no deciso di comprimersi da queste 
parti) sono state colte da malore. 

Moltissime delle bancarelle sono 
abusive: secondo l’Osservatorio, al¬ 
meno 400, su 900 regolari. I duecen¬ 
to ghisa che presidiano la zona sono 
impegnati soprattutto a districare il 
traffico intorno all’immensa area di 
fatto pedonalizzata, ma a sera, co¬ 
munque, una trentina di ambulanti 
sono tornati a casa con la multa, 
mentre una dozzina di extracomuni¬ 
tari si è vista sequestrata la merce. Gli 
abusivi più numerosi sono però i fric¬ 
chettoni che vendono attrezzi per fu¬ 
mare e magliette di Che Guevara e 
del sub-comandante Marcos. Da 
queste parti, il dibattito sulla legaliz¬ 


zazione della cannabis è assoluta- 
mente superato: ad ogni passo si vie¬ 
ne investiti dalle folate di profumi 
ben più esotici di quello delle sala¬ 
mene. Vedere qualcosa di preciso è 
un’impresa, si va dove trascina la fol¬ 
la, che ogni tanto si apre sotto l’im¬ 
peto di falangi di ragazzoni che si 
aprono la strada travolgendo quello 
che incontrano. 

L’angolo più curioso della fiera è 
lo slargo in fondo a via Lanzone, die¬ 
tro al Liceo Manzoni: al centro della 
piazza, nove bonghisti percuotono 
furiosamente i loro tamburi. Intorno, 
ristoratori improvvisati smerciano 
vin brulé, kebab, torte integrali e 
zuppe dall’aspetto inquietante. Po¬ 
co più avanti, verso via Cesare Cor¬ 
renti, la folla si dirada e l’incrocio 
con corso Genova, nonostante il traf¬ 
fico del sabato sera, appare un oasi 
di sereno silenzio. 

La bolgia continuerà anche oggi, 
con l’aggiunta dei negozi aperti in 
centro il 95% degli esercizi, secondo i 
dati dell’Osservatorio dovrebbe es¬ 
sere aperto. 


■ Nella cerimonia di consegna 
degli «Ambrogini», il sindaco Marco 
Formentini era affiancato ieri anche 
dai cinque assessori provvisoria¬ 
mente decaduti per la mancata con¬ 
versione del decreto 516, ma che 
continuano a svolgere il loro incari¬ 
co come «consulenti». E nel tradizio¬ 
nale discorso ha voluto fare un «bi¬ 
lancio conclusivo» del suo mandato, 
ripetendo l’autocelebrazione dei ri¬ 
sultati, magnifici quanto miscono¬ 
sciuti dalla stampa, della sua ammi¬ 
nistrazione. Le sole difficoltà vengo¬ 
no dallo Stato: «L’edificio centralista 
perde i pezzi. Per troppo tempo - ha 
affermato - si è andati avanti a colpi 
di decreti legge minando ogni possi¬ 
bilità di certezza legislativa». In que¬ 
sto quadro, ha spiegato, la manovra 
finanziaria «sembra vanificare ogni 
ipotesi di autonomia e svela l’ipocri¬ 
sia di un federalismo di superficie ri¬ 
scoperto dai centralisti di sempre». 

Da qui l’impossibilità di sciogliere 
la riserva sulla presentazione del bi¬ 


lancio 1997. «Se dovessero mancare, 
per effetto dei tagli, circa 110 miliardi 
- ha detto - questo ci costringerebbe 
a inasprire le tasse e a diminuire la 
qualità e quantità dei servizi. Non sa¬ 
rò io il sindaco che toglierà l’assi¬ 
stenza ai nostri anziani». Più tardi, al 
margine della premiazione, ha detto 
però che le ultime notizie sulla finan¬ 
ziaria sono più incoraggianti. È pro¬ 
babile che i tagli si mantengano in¬ 
torno ai 70 miliardi e in questo caso il 
bilancio si farà, «ma saremo costretti 
ad eliminare certe funzioni». Quali? 
Formentini non l’ha detto, per non 
irritare preventivamente i suoi asses¬ 
sori, ma ha ribadito l’impegno a non 
tagliare le spese per anziani, bambi¬ 
ni, disabili, poveri e anche gli extra¬ 
comunitari «purché sia un’assisten¬ 
za nella legalità». A proposito dei 
suoi futuri concorrenti elettorali, For¬ 
mentini ha parlato di «candidature al 
limite del grottesco», ma anche di 
«persone di grande valore». Più tardi 
ha ribadito che la propria candidatu¬ 


ra vale per giugno. Se si voterà a no¬ 
vembre lo scenario cambia. «Potrei 
anche essere - ha detto ricalcando le 
parole di Bossi - il primo sindaco del¬ 
la liberazione padana». 

Il sindaco ha anche risposto sul 
problema del Piccolo Teatro. Mentre 
a Berlino si parla di Giorgio Strehler 
quale possibile successore di Martin 
Wuttke alla guida del «Berliner En¬ 
semble», Formentini afferma che il 
regista «ha chiuso il rapporto con la 
città mandando una lettera insultan¬ 
te verso il sindaco. Io non faccio cro¬ 
ciate contro nessuno, ma da come 
Strehler ha sbattuto la porta mi sem¬ 
bra difficile che torni». «A me interes¬ 
sa che il Piccolo si rimetta in funzio¬ 
ne», ha aggiunto, pur ammettendo 
subito che «la data del 20 non è tas¬ 
sativa. Era quella concordata con 
Strehler e Muti, ma adesso si sta lavo¬ 
rando a uno spettacolo che può es¬ 
sere anche molto semplice». 

Gli «Ambrogini» d’oro sono stati 
consegnati, fra gli altri, all’Istituto dei 
ciechi di Milano, alla società Medio- 
lanum, al direttore della Gazzetta 


dello Sport Candido Cannavo, alla 
compagnia di marionette «Carlo Col¬ 
la e figli», al regista e scenografo Pier 
Luigi Pizzi e aH’imprenditore Jost 
Reinhold. Con la medaglia d’argen¬ 
to è stato premiato, fra gli altri, il veli¬ 
sta Giovanni Soldini. Tre le medaglie 
alla memoria, d’argento alla tennista 
Lucia Valerio, d’oro al prof. Lino Bel¬ 
li, fondatore del reparto di chirurgia 
generale e di trapianti a Niguarda, e 
al prof. Giulio Maccacaro, uno dei 
padri della medicina sociale e pre¬ 
ventiva. Un piccolo giallo riguarda la 
scomparsa - rispetto all’elenco diffu¬ 
so il giorno prima - del nome del pro¬ 
fessor Carmine Santoli. Forse ci si è 
accorti solo aH’ultimo che il primario 
del Sacco è rinviato a giudizio con 
l’accusa di aver «dirottato» un pa¬ 
ziente in una clinica privata. Il nome, 
a detta dell’assessore alla sanità Gia- 
comoni, era già stato escluso in 
giunta: «Benché si tratti di persona 
validissima, Milano ha altri chirurghi 
dello stesso livello; il premio dovreb¬ 
be andare a chi è stato una pietra mi¬ 
liare nella professione». 
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ASSEDIO 
ADI PIETRO 


■ MILANO. Solidarietà e affetto a 
Di Pietro, porta aperta all’ipotesi 
che qualcosa in questa vicenda sia 
stato creato «ad arte», negazione 
dell’esistenza di una guerra tra pro¬ 
cure e, soprattutto, un messaggio: 
quanto più è approfondita un’inda¬ 
gine tanto più ne esce a testa alta 
chi non ha nulla da temere, «per¬ 
ché se non salta fuori niente dopo 
un’operazione di questa portata...». 
Tutto questo dice Francesco Save¬ 
rio Borrelli, che appare più sereno 
che mai, all’indomani dell’ennesi¬ 
mo colpo discena. 

Il procuratore capo di Milano 
non è certo persona che parla per¬ 
ché gli si tirano fuori le parole a for¬ 
za, e se quindi dopo aver allontana¬ 
to i giornalisti nel giorno dello choc 
e dopo aver taciuto anche all’uscita 
della messa solenne del cardinale 
Martini nel giorno e nella basilica 
del santo patrono di Milano, decide 
di rispondere a qualche domanda 
nel corridoio deserto della sua pro¬ 
cura significa che quelle cose Bor¬ 
relli le ha pensate e le vuole far sa¬ 
pere. E il primo messaggio è desti¬ 
nato proprio ad Antonio Di Pietro: 
«Affettivamente gli sono molto vici¬ 
no», dice il procuratore a pochi 
giorni di distanza dalla sua deposi¬ 
zione nell’aula di Brescia durante la 
quale non aveva risparmiato di 
mettere a nudo gli atteggiamento 
non sempre condivisibili del suo ex 
sostituto. «In generale - aggiunge 
parlando alle telecamere Rai - gli 
atti di indagine non devono essere 
considerati come delle condanne. 
Seguono soltanto delle ipotesi che 
talvolta non possono essere che ve¬ 
rificate. Credo che sia nell’interesse 
di tutti, e innanzitutto di coloro che 
non hanno niente da rimproverarsi, 
accettare disciplinatamente e assi¬ 
stere a queste che sono soltanto 
delle ricerche e non delle condan¬ 
ne». L’analisi di Borrelli, di doman¬ 
da in risposta, non si limita a generi¬ 
che dichiarazioni di affetto ma si 
sofferma su alcune circostanze di 
questa intricata vicenda. 

Il senatore Pellegrino dice che 
adesso potrebbe toccare anche a 
voi del pool Mani pulite? 

Be’- sogghigna il procuratore - più 
che un annuncio o una previsione, 
questa mi sembra una constatazio¬ 
ne, visto che siamo tutti indagati a 
Brescia a vario titolo. 

Quindi venerdì avrebbero potuto 
perquisire anche lei? 

Sì, certo... 

... e intanto si continua a parlare di 
scontri tra procure. 

I conflitti possono essere legati alla 
competenza. Ma non ha senso par¬ 
lare di scontri di potere. Milano non 
ha nessun interesse a sparare con¬ 
tro Brescia o viceversa, non c’è da 
guadagnare altro che grane. La 
gente deve sapere che le procure 


■ ROMA. E alla fine eravate diven¬ 
tati amici? «Be’, amicizia è una paro¬ 
la sdrucciolevole... Ma ho capito che 
quella persona non poteva essere 
tanto doppia e tanto sciocca da pre¬ 
costituirsi degli scheletri nell’arma¬ 
dio...». Strana coppia, se mai ce ne fu 
una al governo, quella formata da 
Antonio Di Pietro e Gianni Mattioli, il 
magistrato dall’aria sbrigativa di un 
questurino e il raffinato ambientali¬ 
sta di sinistra. Ministro il primo, suo 
sottosegretario il secondo. E infatti, 
all’inizio furono scintille. «Abbiamo 
avuto scontri durissimi - racconta 
Mattioli -. Gli contestai gli applausi 
che gli tributò la festa dell’Unità di 
Modena, dissi che Di Pietro poteva 
essere un uomo pericoloso, uno 
strumento dell’antipolitica...». E lui? 
«Per dieci giorni non ci parlammo. 
Poi cominciammo a lavorare spalla 
a spalla, e allora...». E allora? «Nella 
mente di qualcuno Di Pietro potrà 
pure essere lo strumento di rivalsa 
della destra, ma lui soggettivamente 
a questo non si presterà mai...». 

E adesso, nei giorni della caduta 
dell’ex Pm, Gianni Mattioli prova 
una grande rabbia e una grande 
paura. «Sì, provo rabbia. E cresce 
sempre di più man mano che si co¬ 
nosce la dimensione paradossale, 
incredibile della vicenda che stiamo 
vivendo. E che nell’ultimo incontro 
che ho avuto con lui, Di Pietro aveva 
lucidamente pre-disegnato...». Di¬ 
cendo cosa? «Aspetta un momento. 
Sotto gli occhi di un paese allibito si 
è dispiegata un’operazione di pro¬ 
porzioni tali come non abbiamo mai 
visto in tutte le campagne contro la 
mafia. E questo per inquisire una 
persona che forse, credono alcuni, 
non è il simbolo della legalità, ma 
certo non è Totò Riina. Dal ministro 




A Brescia: dispiaciuto per Di Pietro 


Veltroni: rispetto 
lrnchiestadei pm 


DAL NOSTRO INVIATO 


Chi non ha nulla 
da rimproverarsi 
è bene che assista 
disciplinatamente 
a queste che sono 
solo ricerche 
e non condanne 
Pacini? Il sospetto 
che abbia creato 
qualcosa ad arte 
non può essere 
escluso 


Francesco Saverio Borrelli all’ingresso della Scala ieri sera a Milano 


Luca Bruno 


«E un’indagine, accettiamola» 

Borrelli: a Tonino la mia solidarietà umana 


SILVIO TREVISANI 

■ BRESCIA. Il giorno dopo la maxiperquisizione ordinata dalla procura 
di Brescia ecco arrivare in città Walter Veltroni: ma si tratta di una coinci¬ 
denza, perchè il vicepresidente del Consiglio aveva programmato da tem¬ 
po la visita. Un incontro con il sindaco Mino Martinazzoli, l’inaugurazione 
della mostra sull’opera del pittore Giorgio Morandi, una visita alla fonda¬ 
zione Micheletti, un colloquio con i parenti delle vittime della strage di 
piazza della Loggia e infine un appassionato discorso davanti a più di mil¬ 
le militanti dell’Ulivo. 

Tra un appuntamento e l’altro le inevitabili risposte ai cronisti sulla vi¬ 
cenda Di Pietro: «Quando la magistratura indaga - dice - bisogna rispettare 
quello che fa. Valeva nel ‘92, ‘93, ‘94, ‘95 e deve valere oggi e anche l’anno 
prossimo. Tanto più per chi ha responsabilità di governo non è ammesso 
esprimere giudizi. In ogni caso sono molto dispiaciuto che Antonio Di Pie¬ 
tro si trovi in questa situazione e anche che la vicenda abbia un simile cla¬ 
more». Lui, ha aggiunto, ha lavorato bene nel nostro governo «noi siamo 
contenti di avere collaborato con lui». Ma il cronista insiste: sembra pro¬ 
prio un governo nel mirino della magistratura, prima «Tonino», poi Prodi e 
adesso anche l’interrogazione di An per una commissione d’inchiesta su 
Nomisma...«Non direi, primo perchè la vicenda giudiziaria di Di Pietro ri¬ 
guarda un periodo antecedente il suo essere ministro, secondo sono cose 
diverse. Tutti sappiamo che la richiesta di rinvio a giudizio dell’intero con¬ 
siglio di amministrazione dell’Iri è sull' ipotesi di un reato di abuso di uffi¬ 
cio, un reato sul quale si è già espresso in modo estremamente chiaro, al¬ 
cuni mesi fa, il presidente della Repubblica. Inoltre quel reato è sottoposto 
ad un’ipotesi di revisione radicale da parte della Camera e del Senato. Infi¬ 
ne per quanto riguarda l’interrogazione di Alleanza nazionale vorrei dire 
che questo fa parte della battaglia politica contro il presidente del Consi¬ 
glio e il governo che comunque si può anche condurre con altri strumenti, 
scegliendone magari alcuni più eleganti di questo». 

Di magistratura Veltroni parla anche con i parenti delle vittime di piazza 

Della Loggia i quali sono preoccu- 


«Affettivamente sono molto vicino a Di Pietro». Il giorno do¬ 
po il blitz contro l’ex magistrato, il procuratore capo Borrel¬ 
li affronta l’argomento, sdrammatizza i toni ma non rinun¬ 
cia ad avanzare l’ipotesi che qualche trappola sia stata pre¬ 
parata «ad arte». Per esempio, gli appunti seminati da Paci¬ 
ni Battaglia. «Ma la indagini non sono condanne e chi non 
ha nulla da temere ne può uscire a testa alta. E se non tro¬ 
vano niente dopo queste perquisizioni...». 


GIAMPIERO ROSSI 


della repubblica si muovono nel 98 
per cento dei casi sulla base di sol¬ 
lecitazioni esterne, quando si dice 
che Borrelli o Caselli hanno aperto 
un’indagine è perché si tratta di un 
atto dovuto, non perché c’è il motu 
proprio. E adesso, per quanto ri¬ 
guarda Brescia, bisogna vedere 
cosa ha ricevuto. Comunque sia, 
più le indagini sono fatte in modo 
esteso e approfondito più ha da 
guadagnare chi è senza peccato. 
Sento parlare di Roberspierre ma 
non mi pare si possa parlare di 


teste che rotolano nella polvere. 

Quindi lo stesso discorso vale per 
la perquisizione spettacolare ese¬ 
guita a carico di Di Pietro? 

Ecco, con lui non parlo da tempo, 
ma gli sono molto vicino sul piano 
affettivo, seguo queste vicende 
molto accorato. Mi auguro che le 
perquisizioni si rivolgano suo favo¬ 
re, perché se non hanno trovato 
niente dopo un’azione così prolun¬ 
gata e penetrante vuol dire che Di 
Pietro può uscire a testa alta anche 
da questa vicenda. 


Il Foglio riferisce di alcuni appunti 
trovati su un’agenda di Pacini Bat¬ 
taglia: si parlerebbe tra le altre co¬ 
se di appuntamenti tra lo stesso 
Pacini e Di Pietro, di finanziamen¬ 
ti al Pds e di voi della procura che 
vorreste come procuratore gene¬ 
rale a Milano Elio Cappelli e non 
Francesco Pintus. Cosa ne pensa? 
Pacini Battaglia ha continuato a di¬ 
re le cose che ha detto anche quan¬ 
do sapeva di essere intercettato. E 
poi nel diritto civile gli scritti posso¬ 
no essere usati contro coloro che li 
hanno formati, fanno prova contro 
l’autore e non contro i terzi. Certo, 
però, l’autore deve spiegare ciò che 
ha scritto. Se io, per esempio, scrivo 
che il giorno tale voglio uccidere 
una persona insieme a un compli¬ 
ce, si tratta di un elemento contro di 
me e non certo contro il presunto 
complice. Quanto alle illazioni sul 
procuratore generale, io ho già 
smentito prima ancora che la que¬ 
stione approdasse al Csm. Io non 
ho niente contro Pintus. 

Ma tornando a Pacini Battaglia, la 


sua esperienza di magistrato le fa 
sembrare normale che un finan¬ 
ziere di quel livello si appunti sul¬ 
l’agenda incontri compromettenti 
e addirittura annoti i finanziamen¬ 
ti illeciti verso un partito? 

Be' il sospetto che Pacini abbia 
creato ad arte qualcosa non può 
essere escluso. 

Dottor Borrelli, ma in queste setti¬ 
mane si sono verificate alcune 
coincidenze quantomeno curiose: 
Craxi parla del «bottino» di Di Pie¬ 
tro nella trasmissione di Vespa e si 
apre un’inchiesta, poi arriva Moby 
Dick di Santoro, si riparla dell’ex 
magistrato, e all’indomani c’è la 
spettacolare operazione dei Gico 
di mezza Italia con la procura di 
Brescia. Vuol dire qualcosa tutto 
ciò? 

Che il clima sia cambiato lo abbia¬ 
mo rilevato anche noi e non da ieri. 
Siamo comunque indifferenti alle 
variazioni della temperatura, siamo 
o dovremmo essere animali a san¬ 
gue freddo: nè freddolosi né calo¬ 
rosi. 


Mattioli e quei mesi al ministero 
<Sulla sua onestà non ho dubbi» 


STEFANO DI MICHELE 


Flick - non glielo chiedo polemica- 
mente - un giorno vorrei sapere 
quanto è stato speso. Mezzo miliar¬ 
do, forse...». È davvero furente e indi¬ 
gnato, Mattioli. «Mi tornano in mente 
le parole di Di Pietro, alcuni giorni 
dopo le sue dimissioni da ministro: 
"Anche nel mondo politico, pochi 
hanno capito che la questione non 
riguarda le mie personali vicende, 
ma è un’operazione che riguarda 
me, il pool, Mani pulite. Il giorno che 
saremo delegittimati, anche il potere 
politico migliore verrà coinvolto, nel 
dubbio, a prendere le distanze da 
noi, e il gioco sarà fatto. Un velo co¬ 
prirà tutto, e ognuno potrà riprende¬ 
re la sua vicenda di corruzione, di 
raccomandazioni, di denunce dei 
redditi false”...». 

Resta qualche attimo in silenzio, il 
sottosegretario. «Di Pietro mi disse 
anche: “Non penso che ci sia dietro 
un regista, ma tanti gruppi che han¬ 
no interesse a distruggere me e Mani 
pulite”. E mi indicò alcuni di questi 
gruppi, clan berlusconiani e clan 
craxiani, alcune sedi... Anch’io, allo¬ 
ra, pensavo che non ci fosse un regi¬ 
sta...». E oggi? «Di fronte a questo sce¬ 
nario da festa delle forze armate ho 
paura, comincio a pensare che si sta 


muovendo qualcosa che mi sfugge... 
Ho una grandissima paura...». 

Ricorda con nostalgia, Mattioli, 
quei mesi passati insieme al ministe¬ 
ro. «Avevo un esplicito pregiudizio 
nei suoi confronti. Ricordi il discorso 
di Varese, quando disse che i cantie¬ 
ri sarebbero stati riaperti? Be’, ag¬ 
giunse: a condizione che non ci sia¬ 
no tangenti, che non ci sia aggressio¬ 
ne ambientale e che le opere siano 
davvero urgenti. Non fidandosi dei 
giornali, fece un comunicato dove ri¬ 
prendeva le sue condizioni, e me lo 
fece trovare sulla scrivania. E infatti, 
nell’ultimo mese, c’erano sempre 
più rappresentanti delle imprese che 
si lamentavano: “Ma come, aveva 
detto che riapriva i cantieri...”. Lui si 
faceva una risata: “Ma ho posto pure 
delle condizioni”. E infatti nessuna 
delle opere che l’ambientalismo 
aveva denunciato si è mossa di un 
metro quadro...». La Variante di Vali¬ 
co, però... «Si è risolta in un pezzetti¬ 
no di 17 chilometri...». Eppure, era- 
vata una strana coppia davvero... 
Mattioli sospira: «La sua cultura indu¬ 
striale e del territorio era molto ele¬ 
mentare, molto rozza... Ma Di Pietro 
stava entrando dentro questa temati¬ 
ca, se ne stava innamorando... Ma 


perchè, scusa, dentro l’Ulivo o la na¬ 
scente unità della sinistra, la cultura 
della società sostenibile è più avan¬ 
zata? La fatica che facevo con Di Pie¬ 
tro è la stessa che faccio con l’Ulivo». 
Però aveva anche tratti populisti, 
comportamenti istituzionali discuti¬ 
bili, no? «Guarda che le perturbazio¬ 
ni che sono venute a Prodi da Di Pie¬ 
tro sono ben poca cosa rispetto a 
quelle che continuamente provoca¬ 
no Masi o Dini o Del Turco... Antonio 
ha cercato di dare una spallata a 
quel blocco di cemento che è il mini¬ 
stero dei Lavori pubblici...». Adesso 
avete Costa... «Spero che abbia la 
stessa forza e irruenza nello smantel- 
larequel castello...». 

Ricordi qualche episodio di quei 
mesi a Porta Pia? «Be’, molti. Ad 
esempio, quando ci fu la lunghissi¬ 
ma notte per l’accordo sul nuovo re¬ 
gime delle locazioni. Dodici ore di 
riunione, e per quattro rimanemmo 
bloccati perchè l’organizzazione dei 
proprietari non volevano far passare 
l’articolo che prevede che si possa 
portare in contenzioso l’inquilino 
solo se si è in regola con gli adempi¬ 
menti fiscali. E Di Pietro, che non 
aveva mai perso la calma, sbottò ur¬ 
lando: “Ma vi rendente conto che 
state proteggendo dei ladri?”. 0 
quella volta che protestavo, come fa- 


Gianni Mattioli 


Master photo 


cevo da tempo, per una competen¬ 
za che secondo me mi era stata sot¬ 
tratta. Mi disse: “Se lo dice ancora 
una volta paga il caffè”. Io lo dissi, lui 
mi rispose: “Vada nella sua stan¬ 
za...”. Sulla scrivania c’era la lettera 
con la quale mi venivano assegnate 
quelle competenze». 

Mattioli, francamente: tu mettere¬ 
sti la mano sul fuoco per Di Pietro? 
«Sì», replica deciso. Eppure qualcosa 
c’è stato: i cento milioni, la Merce¬ 
des... La voce del sottosegretario si 
alza di tono: «E se qualcuno da gio¬ 
vane è andato a mignotte, e poi si 
trova di fronte al grande giro della 
pedofilia, dovrebbe forse dire: ah, 
no, io questa battaglia non la faccio? 
Le cose che vengono sventolate 
contro Di Pietro sono la pratica usua¬ 
le di ogni italiano...». E ora? Mattioli 
parla di «una cosa molto dolce», rac¬ 
conta che «l’altra sera ho cercato Di 
Pietro, e ci aveva fatto sapere che ve¬ 
nerdì mattina sarebbe passato al mi¬ 
nistero per fare una sorpresa, per 
prendere un caffè insieme... Poi, nel¬ 
la notte è dovuto partire di corsa...». 


Ingrao: non mi 
piace 
questo 
linciaggio 

«Non mi piace il linciaggio e in ogni 
modo non mi piace l’attacco al pool 
di Milano: non si possono 
dimenticare i loro meriti». È quanto 
ha dichiarato l‘ ex-presidente della 
Camera, Pietro Ingrao, intervistato 
dal Tg3 delle 19. Secondo Ingrao, Di 
Pietro «non si può giudicare come 
ministro» perché «è stato 
pochissimo al suo posto», «lo ho 
stima soprattutto di Di Pietro come 
magistrato e - ha concluso Ingrao - 
forse mi auguravo che continuasse 
a farlo con grande forza e grande 
coraggio». 

Dal canto suo il deputato dell’Ulivo 
Giuseppe Giulietti esprime 
«sconcerto» perla 
«spettacolarizzazione 
dell’operazione della Guardia di 
Finanza», dalla quale «traspare uno 
spirito vendicativo che non può non 
destare la massima 
preoccupazione. Non si può far 
finta di nulla. Il ministro della 
Giustizia deve spiegare in 
Parlamento quanto accaduto». 

«lo stesso -aggiunge Giulietti- 
lunedì presenterò una 
interrogazione parlamentare al 
riguardo. Mi chiedo cosa sarebbe 
accaduto se tale dispiego di mezzi 
fosse stato utilizzato contro chi da 
anni si dice perseguitato dalla 
magistratura. C’è il rischio di una 
rivincita dei corrotti ed è bene che 
l’Ulivo non cada nella trappola di 
arrivare ad una amnistia non 
dichiarata che metta guardie e ladri 
sullo stesso piano». 


patissimi perchè ormai la procura 
di Brescia è tutta impegnata su Di 
Pietro e non c’è più un giudice che 
si occupi della vicenda soprattutto 
adesso che sono stati scoperti i dos¬ 
sier degli Affari Riservati del Vimi¬ 
nale e occorrerebbe studiarli per 
verificare se esistono elementi utili 
alla conclusione di questa infinita e 
tormentata inchiesta. «Ho letto an¬ 
cora dolore in quei volti - scandirà 
poi il vicepresidente del Consiglio 
alla platea del salone della Camera 
di commercio -e voglio dire qui a 
Brescia che questo governo farà tut¬ 
to il possibile per venire a capo dei 
tragici eventi che hanno sconvolto 
l’Italia in questi ultimi vent’anni». 

Un governo - aveva quindi ag¬ 
giunto - che è molto più solido di 
quanto a volte sembra apparire sui 
mass media perchè si basa «su una 
maggioranza leale e fortemente 
motivata: colgo qui l’occasione per 
ringraziare i parlamentari della 
maggioranza per il lavoro fatto. 
Credetemi, non è facile tenere il nu¬ 
mero legale per giorni e giorni es¬ 
sendo soli in aula: se ci siamo riu¬ 
sciti è perchè la motivazione politi¬ 
ca è veramente forte». 

Per finire ancora due battute sul¬ 
la «questione Giustizia» che arriva¬ 
no dal sindaco di Brescia, ex Guar¬ 
dasigilli, Martinazzoli: «Sono molto 
preoccupato - dice - il pericolo è 
che tutto si riduca all’assillo di usci¬ 
re da Tangentopoli. Da Tangento¬ 
poli non si esce indietreggiando ma 
guardando strategicamente al futu¬ 
ro. I fatti di questi giorni sono sinto¬ 
mo di un malessere patologico che 
deve essere affrontato in termini 
chiari. Negli anni eroici di Mani pu¬ 
lite ho visto una magistratura che 
non arbitrariamente si sentiva evo¬ 
cata a giudicare nientemeno che 
un sistema politico e questo è un ri¬ 
schio per i magistrati stessi perchè 
giudicare un sistema non può esse¬ 
re affare della magistratura. All’ini¬ 
zio di Tangentopoli ho visto partiti 
che invece di guardare con paca¬ 
tezza tendevano a lucrarne la con¬ 
venienza politica. Oggi vedo quegli 
stessi partiti, che per una speculare 
convenienza, cambiano compieta- 
mente atteggiamento senza alcun 
rimpianto. La politica non dovreb¬ 
be mai scommettere sulla cronaca 
giudiziaria». 


Conviene l’Europa? 

L'Italia tra appuntamento europeo e crisi dello Stato 
ne discutono 

Perry Anderson, Michele Battìnì, Vittorio Bo, Massimo D’Aleni a, 
Marcello De Cecco, Paul Ginsborg, Guido Paduano e Giorgio Ruffolo 
in occasione della pubblicazione dell’ultimo volume di 

Storia d’Europa 

L’età contemporanea. Secoli JtTX-XX 
a cura di Paul Bairoch e Eric J. Hobsbawm. 


Pisa 

Palazzo dei Congressi 
9 dicembre, dalle ore 15 alle 19 
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UNA CRESCITA DEL 18% 

Usa, nuovo boom 
delle aziende 
biotecnologiche 


PIETRO GRECO 

■ Ormai è certo: l’industria americana delle 
moderne biotecnologie è entrata in quella fase 
che gli economisti chiamano di booming growth, 
di crescita esplosiva. Le vendite delle aziende far¬ 
maceutiche e agroalimentari che hanno puntato 
sulle nuove tecnologie biologiche nell’anno fisca¬ 
le 1996 sono aumentate del 18% rispetto all’anno 
precedente e hanno raggiunto i 9,3 miliardi di dol¬ 
lari (circa 14mila miliardi di lire). Mentre l’occu¬ 
pazione, specializzata, nel settore è cresciuta del 
64% negli ultimi cinque anni, passando da 66mila 
a 108mila addetti. 

Lo afferma una indagine che la Ernst & Young, 
un istituto specializzato di San Francisco, ha ap¬ 
pena concluso e resa pubblica ieri via Internet. 

Le prospettive, afferma il report della Ernst & 
Young, non sono meno entusiasmanti. Tanto che 
il 1997 si annuncia come un anno «bandiera» per 
l’industria biotech. I fattori che sono alla base del¬ 
la booming growth non vanno ricercati solo nel¬ 
l’aumento della fetta di mercato che hanno sapu¬ 
to conquistarsi i prodotti basati sulle moderne 
biotecnologie. E neppure vanno ricercati solo nel¬ 
la capitalizzazione degli investimenti più diretti di 
ricerca e sviluppo effettuati dalle industrie biotec¬ 
nologiche degli Stati Uniti. Ma vanno ricercati an¬ 
che negli investimenti che l’Amministrazione de¬ 
gli Stati Uniti, tramite il National Institutes of 
Health, ha effettuato nella ricerca scientifica di ba¬ 
se e, in primo luogo, nel cosiddetto progetto ge¬ 
noma. Un ulteriore impulso al successo dell’indu¬ 
stria biotecnologica americana, sostiene la Ernst 
& Young, è venuto anche dai processi lineari mes¬ 
si a punto dalla Food & Drug Administration, l’a¬ 
genzia federale che si occupa delle procedure e 
dei test di sicurezza per la commercializzazione 
di farmaci e prodotti alimentari. 

Non tutti gli indicatori sono, comunque, positi¬ 
vi. Gli investimenti nel settore sono diminuiti del 
30% nel ‘96: passando da 4,98 miliardi di dollari 
del 1995 ai 3,46 di quest’anno. Ma ciò è dovuto ad 
una tendenza generale del mercato finanziario 
americano, che tende a privilegiare le grandi 
aziende con un trend consolidato di performan¬ 
ce, piuttosto che le aziende giovani. Nonostante 
ciò gli investimenti che i giganti della farmaceuti¬ 
ca hanno effettuato in piccole industrie specializ¬ 
zate in alta biotecnologia sono aumentati, pas¬ 
sando da 1,3 a 1,4 miliardi di dollari. Insomma, 
sintetizza Henri Termeer, direttore esecutivo della 
Genzyme, una delle industrie coinvolte nella cre¬ 
scita boom, la fase fortunata delle aziende e dei 
prodotti biotecnologici americani continuerà. 

Chissà se la diffidenza dell’Europa e il rischio di 
una vera e propria guerra commerciale con gli 
Stati Uniti riuscirà a rallentarla, questa crescita 
booming. È sempre di ieri, infatti, la notizia che 
l’Unione Europea potrebbe bloccare l’intera im¬ 
portazione di mais dagli Stati Uniti a causa del¬ 
l’embargo sulle importazioni di mais transgenico 
decretato lo scorso aprile e rinnovato nelle scorse 
settimane. Secondo ambienti della Commissione 
europea non ci sono sufficienti garanzie che il 
mais importato dagli Usa sia tutto «naturale», e che 
tra i suoi chicchi non se ne nascondano di tran¬ 
sgenici. Se le autorità Usa non forniranno tali ga¬ 
ranzie, l’embargo dovrà essere esteso a tutto il 
mais americano. L’Europa non è ancora certa 
della assoluta sicurezza, sanitaria ed ecologica, 
del mais transgenico prodotto dalla Ciba-Geigy 
negli Stati Uniti. Le importazioni europee sono so¬ 
lo il 3% del mais prodotto negli Stati Uniti. Ma l’em¬ 
bargo potrebbe produrre un conflitto economico 
molto duro. Gli Stati Uniti hanno conquistato un 
primato nell’economia basata sulle biotecnolo¬ 
gie. E vogliono che nulla lo incrini. Al contrario 
l’Europa ha acquisito una forte sensibilità alla si¬ 
curezza sanitaria e ambientale connessa con l’in¬ 
dustria agroalimentare, soprattutto dopo le vicen¬ 
de della mucca pazza. Trovare un compromesso 
tra l’esuberanza economica degli Usa e la pru¬ 
denza ecosanitaria dell’UE non sarà facile. 


AMBIENTE. A Palermo, un convegno europeo e un progetto coraggioso 



Disegni di Mitra Divshali 

La città salvata dai contadini 


Commercio 
mondiale: 
un accordo 
antiambiente? 

Il Protocollodi 
Montreal contro il buco 
nell’ozono, la 
Convenzione di Rio de 
Janeiro sui mutamenti 
climatici e la Cites (la 
Convenzione contro il 
traffico di animali e 
piante protetti) sono 
tra gli accordi 
internazionali che 
potrebbero essere 
indeboliti dalle 
decisioni che si 
appresta a prendere 
l’Organizzazione 
mondiale del 
commercio. A lanciare 
l’allarme, alla vigilia 
della Conferenza 
ministeriale che si apre 
domani a Singapore, è 
il Fondo Mondiale per 
la natura. «Invece di 
armonizzare le 
politiche comemrciali 
e quelle ambientali, il 
Comitato sta giocando 
alla roulette russa», 
sostiene Charles 
Arden-Clarcke, del 
Wwf. Alcuni membri 
dell’Omc stanno 
approfittando della 
liberalizzazione del 
comemrcioedelle 
regole del Gatt per 
disapplicare i trattati 
albientali, come quello 
sull’Ecolabel che 
indentifica i prodotti 
ecologici. 


m PALERMO. E la città scoprì la 
campagna. Non che in questi anni 
l’abbia ignorata. Semplicemente, 
l’ha distrutta. O meglio, la globaliz¬ 
zazione dei commerci ha reso 
spesso molto più redditizio per un 
agricoltore che avesse il campo vi¬ 
cino alla città trasformarlo in terre¬ 
no edificabile (con, senza, contro 
le leggi) piuttosto che continuare 
un’impari lotta con il mercato. La 
campagna diventava città. Ora, 
piano piano, il processo sembra 
invertirsi. La crisi del mercato im¬ 
mobiliare e l’insostenibilità am¬ 
bientale dell’ambito urbano spin¬ 
ge in direzione opposta. La città 
diventa un po’ campagna. 

Consentiteci questo inizio pe¬ 
santemente naif per introdurre le 
interessantissime riflessioni ed 
esperienze scambiate nel conve¬ 
gno internazionale che la Cia, 
Confederazione italiana agricolto¬ 
ri, ha realizzato giovedì e venerdì a 
Palermo in un convegno organiz¬ 
zato con il Comune e il progetto 
europeo Life, li convegno presen¬ 
tava anche uno splendido e riusci¬ 
to progetto realizzato a Palermo, 
nella difficile borgata di Ciaculli, 
da uomini coraggiosi e testardi. 
Ma di questo parleremo tra un po’. 

Lasciateci spiegare, prima, che 
un po’ in tutto il mondo, il mi¬ 
schiarsi di città ed agricoltura sta 
divenendo una singolare caratteri¬ 
stica delle megalopoli di questa fi¬ 
ne secolo. Secondo i dati del- 
l’Undp (organismo Onu per lo svi¬ 
luppo) , quella che viene chiamata 
«agricoltura urbana» (cioè la colti¬ 
vazione di spazi verdi, ma anche 
garage, terrazzi, stagni dentro la 
città) è la principale fonte di red¬ 
dito per 100 milioni di persone 
nelle megalopoli del sud del mon¬ 
do, ma procura cibo per mezzo 
miliardo di uomini. Nel caotico 
crescere delle città come habitat 
dominante dell'umanità l’agricol¬ 
tura si insinua nel cemento e nel 
catrame, ruba e riconverte spazi, 
produce per mercati di nicchia. 
Ma qui stiamo parlando di un’altra 


DAL NOSTRO INVIATO 


ROMEO BASSOLI 


agricoltura, quella che è rimasta 
fuori dalla città, ai suo confini. E 
che viene definita «agricoltura pe¬ 
riurbana». 

Finora questa agricoltura era 
semplicemente residuale. Quindi, 
confrontata a due destini. O la ce¬ 
mentificazione selvaggia, precedu¬ 
ta o seguita dalla sua legalizzazio¬ 
ne. Oppure conversione in parco 
naturale, area che esclude gli uo¬ 
mini. Per la prima scelta, è suffi¬ 
ciente lasciar fare alle logiche del 
mercato più selvaggio. Per la se¬ 
conda, occorrono poteri pubblici 
politicamente ed economicamen¬ 
te molto forti. Perchè espropriare 
costa caro, in tutti i sensi. Se que¬ 
sta forza non c’è (e oggi c’è sem¬ 
pre meno, ovunque: le città più 
crescono più sono politicamente 
ed economicamente gracili) l’am¬ 
biente viene distrutto, l’inquina¬ 
mento aumenta fino all’insoppor¬ 
tabile. 

Ecco allora la terza via: rendere 
la campagna coltivata parte della 
città. Fornire l’acqua a basso prez¬ 
zo, investire denaro pubblico, per¬ 
mettere l’accesso a servizi tecnolo¬ 
gicamente avanzati, sostenere la 
produzione agricola (marchi di 
qualità, fiere, immagine). È un 



modo per salvare l’ambiente. È un 
modo per ritrovare quelle varietà 
vegetali perse durante gli ultimi 
decenni dall’ayanzare dei semi 
standardizzati. È una strada per 


riequilibrare il territorio. 

Al convegno di Palermo, i rap¬ 
presentanti delle province di Gre¬ 
noble, Perpignan, Valencia, Bar¬ 
cellona, hanno raccontato espe¬ 
rienze che vanno in questa dire- 


PI 



zione. A Grenoble la creazione di 
una struttura amministrativa, la 
Collettività intercomunale, ha per¬ 
messo di dare un indirizzo unitario 
alla politica agricolo-ambientale. 
Sono state ritrovate antiche piante 
e sono ripartite vecchie coltivazio¬ 
ni, con prodotti originali sostenuti 
e promossi sui mercati. Risultato: i 
contadini di questa zona sono i 
più giovani di tutta la Francia e so¬ 
no i più ostinati avversari della ce¬ 
mentificazione. 

Ecco, a Palermo si è realizzato 
un progetto simile. La Cia ha otte¬ 
nuto i finanziamenti comunitari 
per salvare un meraviglioso angolo 
di territorio agricolo, quel pezzo di 
Conca d’oro non massacrata di 
cemento, ancora verde di agrume¬ 
ti che si arrampicano sino alle fal¬ 
de rocciose della montagna. Quel¬ 
la zona era già stata inserita dalla 
giunta Orlando nel Piano regolato¬ 
re generale come «parco agricolo 
periurbano». Ma in Sicilia inserire 
in un piano regolatore è un eorme 
passo avanti, sì, ma non certo ga¬ 
ranzia di salvezza. L’abusivismo 
edilizio è fiorente, e crea metastasi 
là dove quei contadini che, per 
dirla con un’espressione di qui, «si 
taglierebbero un braccio pur di 


non farsi tagliare un albero», fanno 
due conti e scoprono che con la 
casa diventano ricchi, con l’albero 
vanno in rosso in banca. Si tengo¬ 
no il braccio e l’usano per tagliare 
l’albero. E naturalmente, spesso, la 
mafia è Tanti Stato che permette 
loro di farlo quando la legge lo vie¬ 
ta. Su questa dinamica micidiale il 
progetto è intervenuto, costando 
solo un miliardo e mezzo e mo¬ 
strando alle centinaia di agricoltori 
tentati dall’abusivismo ma affezio¬ 
nati al loro ambiente, che è possi¬ 
bile vivere di alberi. Che è possibi¬ 
le recuperare l’antica ricchezza ge¬ 
netica che stava per smarrirsi defi¬ 
nitivamente: varianti dei mandari¬ 
ni, delle arance, del mandorlo. Le 
sessanta persone che vi hanno la¬ 
vorato (organizzate nella coopera¬ 
tiva Il Nespolo) hanno rimesso in 
uso mandarineti abbandonati, ri¬ 
fatto muretti a secco, terrazzamen¬ 
ti, passaggi, sentieri, canali di irri¬ 
gazione. Hanno costruito, sul ter¬ 
reno sequestrato ad un boss ma¬ 
fioso e affidato loro dal Comune, 
un «campo del confronto varietale» 
(cioè una collezione dei diversi 
esperimenti genetici che la natura 
realizza sulle piante). Alla fine la 
città ha trovato il modo di avere un 
settore produttivo rinvigorito, di di¬ 
sporre di un luogo strutturato dove 
migliaia di studenti possono vede¬ 
re che cos’è la natura nel suo rap¬ 
porto con l’uomo. E una comuni¬ 
tà, quella di Ciaculli, tragicamente 
segnata dal potere mafioso, trova 
un momento di riscatto, di speran¬ 
za, di identificazione positiva. Per¬ 
chè questo parco agricolo si è co¬ 
munque realizzato nonostante la 
logica mafiosa spingesse da un’al¬ 
tra parte. 

A tutti coloro che visiteranno 
questo luogo resta, inoltre, un’im¬ 
magine. È la vista che si gode dal 
sentiero alto degli agrumeti. C’è il 
mare, la piana verde di Conca d’o¬ 
ro, pur segnata da cicatrici abusi¬ 
ve, e c’è, sulla sinistra, Palermo 
sotto una nuvola nero-rossastra di 
smog, irrespirabile e orribile. 


Atterra lo shuttle 
Una missione 
difficile 

Lo shuttle più vecchio della flotta 
americana, il Columbia, ha con¬ 
cluso oggi l’ultima missione spa¬ 
ziale americana del 1996, la più 
lunga nella storia degli shuttle Na- 
sa. Euna delle più faticose. All’ulti¬ 
mo momento, gli astronauti hanno 
dovuto rinunciare, a causa di un 
portello bloccato, a due passeggia¬ 
te spaziali per la sperimentazione 
di alcuni strumenti di assemblag¬ 
gio per la futura stazione spaziale. 
In seguito al rinvio di due giorni 
dell’atterraggio, a causa del mal¬ 
tempo in Florida, Columbia ha su¬ 
perato il record di permanenza 
nello spazio, rimanendo in orbita 
per quasi diciotto giorni. A bordo 
del Columbia c’era anche l’astro¬ 
nauta dei primati: a sessantunoan- 
ni anni, Story Musgrave è l’uomo 
più anziano ad aver viaggiato nello 
spazio ed è anche l’astronauta che 
ha compiuto più missioni: sei. Ol¬ 
tre allo sportello capriccioso che 
ha impedito di effettuare le passeg¬ 
giate spaziali, gli astronauti hanno 
assistito col fiato sospeso a un in¬ 
contro «troppo ravvicinato» nello 
spazio quando un satellite appena 
sganciato dal Columbia ha sfiorato 
lo shuttle, arrivando a una distanza 
di appena tre metri dalla cabina di 
pilotaggio. Evitato lo scontro, il sa¬ 
tellite Wake Shield Facility, una 
specie di fabbrica spaziale per la 
produzione di semiconduttori, ha 
iniziato il proprio percorso al fian¬ 
co del telescopio tedesco-america¬ 
no Orfeus-Spas sganciato dal Co¬ 
lumbia otto ore dopo il lancio il 19 
novembre scorso. 


Un battere sfrutta 
l’antibiotico 
per riprodursi 

Un batterio sfrutta per riprodursi gli 
antibiotici che dovrebbero ucci¬ 
derlo. Lo sostengono i medici del 
St. Georgès Hospital di Londra, i 
quali riferiscono sulla rivista spe¬ 
cializzata Lancet di aver registrato 
due casi di questo insolito e preoc¬ 
cupante comportamento dell’en- 
terococcus faecium, uno dei più 
comuni batteri. «Siamo stati testi¬ 
moni della nascita di un super mi¬ 
crorganismo?» si chiedono i sanita¬ 
ri sulla rivista. I dottori del St. Geor¬ 
ge hanno osservato che due pa¬ 
zienti entrambi ultrasessantenni e 
senza alcun rapporto tra loro, do¬ 
po un intervento chirurgico sono 
caduti in uno stato febbrile causa¬ 
to dall’enterococcus faecius. È sta¬ 
ta loro somministrata la vancomi- 
cina, Tantibiotico più usato in simi¬ 
li casi. Ma il batterio, invece di spa¬ 
rire, è diventato più forte. I batteri 
che resistono agli antibiotici lo fan¬ 
no perchè riescono a sintetizzare 
un enzima che scavalca il farmaco 
e così consente la costruzione del¬ 
le cellule. L’enterococcus faecium, 
nei due casi del St. George, ha in¬ 
vece in apparenza adoperato la 
vancomicina per sintetizzare gli 
enzimi ed è stato così capace non 
solo di resistere, ma di consolidarsi 
e moltiplicarsi. È stato infine scon¬ 
fitto da un altro tipo di antiobitico. 
L’evento è certo eccezionale, ma 
finora i casi sono troppo pochi 
(solo due) e troppo poco studiati 
per poter parlare di un’evoluzione 
reale di un battere verso la forma¬ 
zione di un «microrganismo» in 
grado di sfruttare gli antibiotici per 
crescere. 


CHE TEMPO FA 


l’Unità 



Il Centro nazionale di meteorologia e cli¬ 
matologia aeronautica comunica le previ¬ 
sioni del tempo sull’Italia. 

SITUAZIONE: T estesa depressione pre¬ 
sente sul Mediterraneo occidentale tende 
ad interessare le regioni italiane di po¬ 
nente. 

TEMPO PREVISTO: sulle regioni occiden¬ 
tali, cielo nuvoloso o molto nuvoloso, con 
associate precipitazioni, localmente in¬ 
tense e anche a carattere temporalesco, 
più probabili sulle regioni costiere centro¬ 
meridionali. Sul resto del Paese, cielo po¬ 
co nuvoloso o velato, ad eccezione delle 
zone nord-orientali dove addensamenti 
più consistenti potranno dar luogo a iso¬ 
late precipitazioni. Tendenza a generale 
aumento della nuvolosità. 

TEMPERATURA: in lieve diminuzione sul¬ 
le due isole maggiori; stazionaria altrove. 
VENTI: da moderati a forti orientali sulle 
regioni di ponente; da deboli a moderati 
su quelle orientali. 

MARI: generalmente molto mossi quelli 
dei bacini occidentali e lo Jonio; local¬ 
mente agitato il Tirreno, con possibilitàdi 
mareggiate lungo le coste esposte al ven¬ 
to; mosso l'Adriatico. 


TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 

np 

7 

L’Aquila 

-4 

8 

Verona 

-1 

8 

Roma Ciamp. 

3 

12 

Trieste 

7 

9 
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3 

14 

Venezia 

1 

8 

Campobasso 

3 

8 

Milano 

-1 

12 

Bari 

2 

13 

Torino 

3 

11 

Napoli 

5 

16 
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2 

9 

Potenza 

1 

11 
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L’EVENTO. «Prima» poco mondana alla Scala, molti applausi per l’opera di Gluck diretta da Muti 


La Tv di Vaime 


DALLA PRIMA PAGINA 

Oltre tornato» 

sul palcoscenico del teatro 
(non più pericolante sotto il pe¬ 
so del Reno), panorami di albe¬ 
ri e prati, facciate di palazzi ar¬ 
gentei. Nella fastosa cornice, 
diavoli neri dalle grandi ali pun¬ 
tute, al servizio di Alcina e Pizzi, 
fanno scaturire fontane, mense, 
barche, morbide alcove, mentre 
guerrieri a cavallo, ninfe e pa¬ 
stori volteggiano, in gara con 
l’aerea grazia dei ballerini, tra la 
pompa dei colori, della porpo¬ 
ra, dell’ebano, dell’oro. Il Sei¬ 
cento del Re Sole, rievocato da 
Gluck a imitazione di Lully, di¬ 
spiega sulla scena tutta la sua 
magnificenza, lasciando alla 
musica l’incarico di completare 
la decorazione. Una musica 
che, a detta del compositore, 
deve dipingere, creare atmosfe¬ 
re, aggiungendo magia di voci e 
strumenti alla magia delle forme 
e delle luci. Così puntualmente 
avviene, anche se Muti cerca di 
andare oltre all’ornato. Assieme 
ad Anna Caterina Antonacci, 
cui si addice lo splendido abbi¬ 
gliamento della protagonista, al 
sognante ed eroico Renaud di 
Vinson Cole, al selvaggio Hi- 
draot impersonato da Donnie 
Ray Albert e alla folla di cantan¬ 
ti, il famoso direttore si impegna 
ad esaltare anche l’emozione 
del dramma sotto la marmorea 
veste neoclassica. Ma di questo 
e d’altro parleremo più diffusa- 
mente nell’articolo di domani. 

[Rubens Tedeschi] 



Successo della «prima» scaligera con Armide, l’opera di 
Gluck diretta da Muti e per la regia di Pizzi. Serata poco 
mondana, agitata dal clima politico. Il procuratore Borrelli 
e il vicepresidente del consiglio Veltroni assediati dai gior¬ 
nalisti, hanno risposto più a domande su Di Pietro che sul¬ 
l’opera settecentesca. Agitata anche la cena del dopo di 
Versace. Alessandra Ferri indispettita da un commento sul 
suo abito abbandona la festa in onore della Scala. 


MARIA NOVELLA OPPO 


■ MILANO. L’Ulivo era atteso al 
debutto in società come una diciot¬ 
tenne che deve dimostrare di sa¬ 
persela cavare nella vita. Ma il ca¬ 
rattere della «prima» non è stato 
molto diverso da quello degli altri 
anni, anche se sempre meno sfar¬ 
zoso. il cambio di classe dirigente 
diciamo che non era visibile a oc¬ 
chio nudo. La calca nel foyer, inve¬ 
ce, sembrava peggio del solito per 
l’eccesso di telecamere e fotografi, 
che si sono buttati a corpo morto 
sul procuratore Borrelli, eliminan¬ 
do fisicamente appena un paio di 
colleghi della carta stampata. Ma 
pazienza:il magistrato si è salvato e 
noi eravamo davvero troppi. 

Saverio Borrelli, ovviamente, è 
stato tartassato di domande su An¬ 
tonio Di Pietro, domande alle quali 
ha risposto con il suo pallore genti¬ 
le e con la considerazione sgomen¬ 
ta: «È un momento di grande trava¬ 
glio». Anche il vicepresidente del 
Consiglio Walter Veltroni, sorriden¬ 
te nella ressa, si è dichiarato «soli¬ 
dale con Di Pietro» ed è stato subito 
rapito da guardaspalle troppo ro¬ 
busti anche per i fotografi. Figuria¬ 
moci per noi, che però abbiamo 
continuato a dargli affettuosamen¬ 
te la caccia anche dopo che la mu¬ 
sica era iniziata. Ma un gentile 
membro del servizio di sicurezza ci 
ha detto che proprio non si poteva 


■ MILANO. Il «poli-esibizionismo» 
non è la moltiplicazione dei modi di 
mettersi in mostra, ma lo straripante 
protagonismo di certi politici che or¬ 
mai contendono i flash persino alle 
cariatidi ingioiellate della prima. 
Forse, l’incredibile inversione passe¬ 
rà inosservata a quell’Italia ormai as¬ 
suefatta a «di tutto, di più», compresa 
la zingara Cloris che intervista Prodi. 
Ieri sera però, l’invadenza del caso 
Di Pietro e degli esternatori istituzio¬ 
nali che hanno segregato nella quar¬ 
ta fila degli argomenti l’ Armide, è ri¬ 
sultata opprimente. Di primo ac¬ 
chito, come nella storia dell’uovo 
e della gallina , non si capisce se 
la causa dello stra-protagonismo 
dei politici sia «colpa» di questi o 
dei giornalisti che ignorano Rita 
Levi Montalcini, non riconoscono 
Béjart in divisa da Accademico di 
Francia (se non come accompa¬ 
gnatore di Versace) e fanno baruf¬ 
fa sino a strappare dal collo di 
Carla Fracci una delicata collana 
di corallo, per estorcere una di¬ 
chiarazione a Casini, Borrelli ma 


accedere al suo palco reale, anche 
perché lo avevano chiuso dentro. 
Poverino. 

Nel frattempo il foyer si era riani¬ 
mato per il solito e ormai prevedibi¬ 
le effetto-Sgarbi. L’onorevole ha 
avuto da ridire con il responsabile 
della sicurezza, il dottor Arcadia, 
dirigente del primo distretto di poli¬ 
zia che lo aveva giustamente redar¬ 
guito perché non si decideva a en¬ 
trare in sala (oppure, seconda ver¬ 
sione, si era permesso di chiedergli 
i biglietti). Piccolo carosello di un 
grottesco inseguimento, terminato 
con l’intervento del questore. Roba 
da pazzi, ma roba da niente rispet¬ 
to ad altri Sant’Ambrogi. Tutto tran¬ 
quillo dentro e fuori il grande teatro 
assediato, come Di Pietro, da uno 
schieramento imponente di forze 
dell’ordine (o del disordine?). La 


soprattutto Veltroni. A discolpa 
della stampa bisogna aggiungere 
che il materiale umano intervista- 
bile è sempre meno, a differenza 
dei giornalisti che sono sempre e 
inutilmente di più. 

Assente: il presidente Scalfaro. 
Star non se ne vedono, a parte le 
solite Valentina Cortese e Giulietta 
Simionato ( ma saranno ancora 
loro o le loro anime beatificate?). 
Cosa si può pretendere dalla mo¬ 
della Èva Herzigova più della sua 
bellezza? Gli esponenti dell’arte 
sono ridotti a Emilio Tadini, per¬ 
ché lo scultore Arnaldo Pomodoro 
non è stata invitato. Industriali? 
Uomini della finanza? Potrebbero 
essere protagonisti, certo, ma di 
una puntata di Chi V ha visto? Per¬ 
sino la moda di cui Milano si vanta 
d’esser capitale, è rappresentata 
solo da Romeo Gigli e la sua com¬ 
pagna Lara Aragno, Krizia intene¬ 
rita dalla presenza di un Veltroni 
che le sembra «un bambino» e 


più grande turbativa è stata creata 
infatti da noi della stampa e dalla 
presenza di tutti i corpi armati e di¬ 
sarmati dello Stato, messi finalmen¬ 
te in condizione di esibire le divise 
di gala ricche quasi quanto i costu¬ 
mi di scena. 

Sì, perché poi la «prima» è stata 
modesta nel foyer, ma opulenta in 
palcoscenico. Anche vista di sbie¬ 
co dall’estremo angolo del loggio¬ 
ne, dove ogni colpo di tosse è un 
delitto e dove l’entusiasmo, se c’e¬ 
ra, era ben mascherato. Ma, gettan¬ 
do l’occhio a perpendicolo sulla te¬ 
sta del maestro Muti, si viveva in 
una sorta di simbiosi tutta la tensio¬ 
ne di un grande agitare di braccia e 
capelli. Mentre sul palco, dai corpi 
immobili dei cantanti ammantati di 
oro e di rosso, volavano le voci di 
Anna Caterina Antonacci (Armi- 


LAURA MATTEUCCI 

Versace con tutta la sacra famiglia 
compresa la nipotina Allegra, pre¬ 
cocemente separata dalla Barbie. 
Forse ha proprio ragione lo stilista 
calabrese che vede nelle dimissio¬ 
ni di Strehler e Gae Aulenti «una 
buona opportunità per far spazio a 
giovani leve delle quali si sente la 
mancanza». 

Anticamera della morte, la vec¬ 
chiaia di questo paese si visualiz¬ 
za, nelle cariatidi di cui sopra: in¬ 
gioiellate e farcite di festoni come 
una torta di Nonna Papera in stof¬ 
fa. Un nome per tutti e per giunta 
onomatopeico: Marinella Di Ca- 
pua. Ignari monumenti dei fasti 
che furono oltre che alla fortuna 
dei chirurghi plastici, cosa posso¬ 
no dire questi capolavori del pas¬ 
sato a una prima dove lo smoking 
soccombe all’abito scuro? In attesa 
di una nuova linfa vitale che irrighi 
il deserto di questo climaterio cul¬ 
turale, non restano che i politici da 
interpellare sui giudici e i giudici 


de), Vinson Cole (Renaud) e tutti 
gli altri. Uno splendore per la vista, 
molto lodato da tutti i presenti, for¬ 
se con più calore delle musiche 
stesse del povero Christoph Willi- 
bald Gluck, più famoso per la via 
dove c’era l’erbache per l’opera. A 
parte il procuratore Borreili, che 
vorrebbe tanto parlare di musica, 
ma riesce solo a piazzare un giudi¬ 
zio abbastanza limitativo («ispira¬ 
zione faticosa... parti intellettualisti¬ 
che: forse una scelta un po' impe¬ 
gnativa ma credo che Milano possa 
sopportare questo e altro»), ma vie¬ 
ne subito interrotto e costretto nuo¬ 
vamente a rispondere a domande 
su Di Pietro e la giustizia, correg¬ 
gendo ogni volta quello che cerca¬ 
no di fargli dire. 

Intanto Sgarbi a ogni intervallo ci 
riprova con le sue piroette spetta¬ 


si poltici. All’arrembaggio dei te¬ 
stimonial di quest’epoca, dunque. 
Ma se figure come Veltroni - e qui 
sta la chiave di volta della questio¬ 
ne - si barricano nel palco in un 
dignitoso ritiro per non cadere nel 
reato di abuso d’immagine, altri 
ne approfittano. «Con le doti magi¬ 
che di Armida - dice Casini - farei 
una cosa che non credo piacereb¬ 
be a Prodi». E se con gli stessi po¬ 
teri dell’eroina di Gluck, Tatarella 
«estinguerebbe il debito pubblico», 
Formigoni darebbe «il 90% al 


colari, cercando di attirare l’atten¬ 
zione sul suo ciuffo grigio come 
molte signore non più giovanissime 
(leggi Marina Ripa di Meana) cer¬ 
cano di attirare le telecamere sulle 
loro scollature. Mentre non ha biso¬ 
gno di faticare granché la bellissi¬ 
ma Èva Erzigova, che espone con la 
naturalezza di una Madonna le sue 
marmoree tette nude, velate appe¬ 
na da un fazzoletto di pizzo. 

La gloria di questa serata musi¬ 
cale alla fine sarà tutta, come giu¬ 
sto, per il direttore Riccardo Muti, 
per i bravi cantanti, per la ballerina 
Alessandra Ferri e per il regista, co¬ 
stumista e scenografo Pier Luigi Piz¬ 
zi, che ha mostrato la potenza pie¬ 
na e ineccepibile della macchina 
teatrale che nessun altro palcosce¬ 
nico al mondo (ci dicono molti illu¬ 
stri spettatori) può vantare. Ma a 


CdU». Mentre Borrelli sortirebbe 
l’incantesimo «della pace». Con 
buon senso il procuratore capo al¬ 
l’inizio della serata ha stoppato 
l’assalto dei cronisti sul caso di 
Pietro, dichiarando «non sono un 
pappagallo e non voglio ripetere 
per l'ennesima volta ciò che ho 
detto per tutto il giorno». Nell’inter¬ 
vallo del secondo atto, tuttavia, 
Borrelli incautamente uscito nel 
foyer ha dovuto cedere all’interro¬ 
gatorio, dei cronisti, s’intende. E se 
con un lungo discorso ha minimiz- 


noi cronisti la serata è stata come 
sempre rovinata, oltreché dalla ne¬ 
cessità di sopravvivere alla calca, 
dalle voci e dalla necessità di verifi¬ 
carle e farle combaciare con le ri¬ 
sposte degli interessati. Per esem¬ 
pio, tutti cercavano di avere la ri¬ 
sposta di Veltroni al presidente del¬ 
la Confindustria Fossa, che ha dato 
i 7 giorni al governo, come forse è 
abituato a fare coi suoi domestici. 
Nessuno sembra sia riuscito a par¬ 
larci, tranne la troupe del TG3. Ma 
questo lo saprete meglio di noi che 
non abbiamo visto la tv. 

In compenso abbiamo incontra¬ 
to nel foyer Lucia Annunziata che, 
mollemente appoggiata alla statua 
di Rossini, dava per telefonino la 
scaletta al suo tg. Altro intervallo e 
altro giro di questa serata di gala 
senza gioia e anche senza quel 
trionfo dell’Ulivo, che qualcuno for¬ 
se si aspettava. Ma, a parte Veltroni 
e Bassanini, il pubblico era sempre 
quello di una volta e nella calca si 
sentivano lamentazioni del tipo:«È 
diventato un baraccone... Sembra 
di essere al mercato di Caracas... 
Che vergogna!». Un clima diciamo 
«polare» sul quale la magia di Armi¬ 
de non ha potuto niente, se non 
provocare alla fine applausi e ca¬ 
scate di fiori sul proscenio per un’o¬ 
pera troppo poco conosciuta an¬ 
che per provocare contestazioni. 


Walter Veltroni al suo arrivo 
alla prima al teatro alla Scala 

Pino Farinacci/Ansa 

In alto una immagine dell’»Armide» 
diretta da Riccardo Muti 

Lelli & Masotti/Ap» 

zato «la gravità di un ‘operazione 
che sembra drammatica agli occhi 
della gente, pur non essendolo», 
Casini ne approfitta per aggiunge¬ 
re «non sono mai stato un tifoso di 
Di Pietro. Ma se si fossero condivi¬ 
se le mie idee garantiste, oggi il 
giudice non si troverebbe in que¬ 
sta situazione». 

La fame di notizie su Tonino era 
tale che a un certo punto, non si 
sa se per bocca di Formentini o 
per generazione spontanea, si è 
sparsa l’infondata notizia che il 
sindaco avrebbe detto «non avrei 
invitato Di Pietro». Ben conscio di 
queste perverse dinamiche dell’in¬ 
formazione, Sgarbi ha nuovamen¬ 
te sfruttato il foyer come podio per 
un comizio per imputare i giudici 
di «corruzione d'immagine». 11 poli- 
esibizionismo... si diceva sopra. E 
dire che il prefisso di derivazione 
greca un tempo stava a significare 
«plurimo». Laddove, in questo fe¬ 
nomeno sembra moltiplicare solo 
le polemiche, in una riduzione dei 
contenuti. 


LA SERATA. Il caso dell’ex pm polarizza discorsi e interviste 

E in platea aleggia Di Pietro 


GIANLUCA LO VETRO 




La balena 
di Santoro 

L EGGEVO sui giornali di ieri 
i commenti ai risultati Au- 
ditel di Moby Dick. C’è sta¬ 
to chi ha sottolineato come Mi¬ 
chele Santoro sia stato sconfitto 
da Gianni Morandi che l’ha sur¬ 
classato, stando alle cifre. Sareb¬ 
be più corretto notare che lo 
show di Morandi ha battuto Bea¬ 
to tra le donne (di quasi tre mi¬ 
lioni), che correva nella stessa 
batteria. La rivalità non era fra i 
due programmi di Raidue e Ita¬ 
lia 1, bensì se mai fra i due per¬ 
sonaggi. è notorio tra l’altro che 
la musica leggera in questi ulti¬ 
mi tempi non paga in numeri. 
Ma il protagonismo sì. Compara¬ 
re un programma di canzoni 
con uno giornalistico è impro¬ 
prio e scorretto. Così come mi 
suona troppo facile attribuire al 
piccolo trucco virtuale (il falso 
Di Pietro che diceva cose credi¬ 
bili) valenze negative sul piano 
deontologico: è una pratica in¬ 
ventata e praticata dalla stampa 
quotidianamente. Le virgolette 
piazzate come fa comodo per 
autenticare discorsi spesso non 
pronunciati, hanno lo stesso pe¬ 
so etico della gag (discutibile, 
certo) del doppiaggio d’una im¬ 
magine. Non è per quello che 
Santoro non ha convinto la pla¬ 
tea: è la sua figura che ha perso 
appeal (così come sta succe¬ 
dendo per quella di Di Pietro, ar¬ 
gomento del magazine del gio¬ 
vedì di Italia 1). I Robin Hood 
devono restare nella foresta di 
Sherwood, luogo accettato e ri¬ 
conosciuto dairimmaginario 
collettivo. Ogni trasloco si paga, 
questa è la verità. Io ho spesso 
resistito al fascino delle telepiaz¬ 
ze e dei loro demiurghi, ma le 
recensioni su Moby Dick m’han¬ 
no dato per lo più l’impressione 
di una imboscata, una resa dei 
conti settoriale. E questo non mi 
piace e mi fa pensare a come 
sia sempre più difficile muoversi 
in questo ambiente di lupi che 
non hanno alcuna voglia di bal¬ 
lare, ma solo di azzannare. 

Se Arrigo Sacchi avesse vinto 
col Milan in Champions League 
l’altro giorno, oggi sui giornali 
sarebbe tutta un’altra musica 
(altrettanto ingiusta e stonata: in 
48 ore nel calcio non si riescono 
a fare né disastri né miracoli). 
Ma essendo andata com’è anda¬ 
ta, si può dar sfogo anche alle 
proprie invidie e antipatie perso¬ 
nali: i numeri sono per molti co¬ 
me Dio che (a sua insaputa) ve¬ 
niva collocato a volte dalla parte 
dei prepotenti. 

S ONO BRUTTE GIORNATE 
queste: giornate di vendet¬ 
te che la tv ci racconta alla 
sua maniera che è sempre fram¬ 
mentaria o spietata. Venerdì, nau¬ 
seato dalle immagini di perquisi¬ 
zioni che sembravano retate, so¬ 
pralluoghi che somigliavano a 
blitz, ho cercato scampo su Tele- 
thon, il calderone di beneficen¬ 
za che assolve con le intenzioni 
la banalità prolissa dei contenuti 
spettacolari. Ho seguito Telethon 
anche sulle reti straniere (Fran- 
ce 2 lo trasmetteva in contempo¬ 
ranea e così la tv svizzera). E 
notavo come i francesi si preoc¬ 
cupassero di far partecipare al 
programma i disabili, i diretti in¬ 
teressati cioè, coinvolgendoli 
senza quella paura ipocrita che 
li tiene invece lontani dalle tele¬ 
camere di casa nostra. Da noi, 
nella maratona catodica, non si 
faceva che esaltare, esasperan¬ 
dolo, il risultato pratico, perden¬ 
do spesso di vista quello umani¬ 
tario: una gara coi numeri. Or¬ 
mai solo quello sembra coinvol¬ 
gerci emotivamente. Ci si chiede 
«Quanto abbiamo fatto?» al po¬ 
sto di «Cosa abbiamo fatto?». Pri¬ 
gionieri della statistica, dell’arit¬ 
metica, abbiamo forse, almeno 
in tv, quello che ci meritiamo. 
Da morti ci giudicherà l’Auditel. 
Che orrore. [Enrico Vaime] 
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VICENZA-INTER. Il «grande vecchio» dei veneti parla della sfida coi nerazzurri 


Di Carlo il saggio 
«Bravi e fortunati 
ma senza illusioni» 


Una bella avventura, da vivere sempre con i 
piedi ben saldi in terra. Questo è il pensiero di 
Mimmo Di Carlo, 32 anni, il grande vecchio del 
Vicenza, oggi chiamato a difendere la sua lea¬ 
dership in campionato contro l’Inter. 


GIULIO DI 

■ VICENZA. È il «grande vecchio» 
del Vicenza. Non solo per l’età, 
trentadue anni. Ma perché è in 
biancorosso dall’inferno della serie 
C. E perché, assieme al Vicenza, 
Mimmo Di Carlo è riuscito a com¬ 
piere la metamorfosi. La squadra a 
risalire i gironi del calcio italiano si¬ 
no al paradiso della serie A e fino 
ad arrivare a tu per tu con il Dio del 
pallone, il primo posto in classifica. 

Il generoso Mimmo, il primo posto 
in classifica. Il generoso Mimmo a 
diventare un papabile nazionale 
dopo aver giocato per anni accom¬ 
pagnato dai mezzi sorrisi degli ha- 
bituee del calcio: quelli cioè che in 
passato, al solo vederlo in mezzo al 
campo, rimpiangevano di aver 
smesso loro di giocare. A tanti mali¬ 
ziosi «bla bla» il Mimmo biancoros¬ 
so ha sempre risposto con i fatti: 
palla tra i piedi e disponibilità totale 
verso compagni e tifosi. Aveva fatto 
sorridere anche la sua mossa d’e¬ 
state, in pieno calcio mercato. Il 
contratto con il Vicenza era scadu¬ 
to, ma a lasciare la casacca bianco¬ 
rossa non ci pensava nemmeno e, 
a sorpresa e tra lo stupore di tutti, 
Mimmo rilanciava verso la società: 
contratto firmato in bianco pur di 
restare. La società accettava, e Di 
Carlo è diventato ancora un pila¬ 
stro della squadra, onnipresente al 
centrocampo. Per lui, e per averlo 
in nazionale, Sacchi avrebbe fatto 
di tutto. Ma il giocatore ha trenta- 
due anni, e si sa come vanno que¬ 
ste cose nel calcio. «Ma non dispero 
- dice Di Carlo - e anzi mi auguro 
che il nuovo allenatore della nazio¬ 
nale venga a vedere quello che sta 
accadendo a Vicenza. E magari 
conceda una convocazione a qual¬ 
cuno di noi. I giocatori ci sono, i ri¬ 
sultati parlano chiaro. Basterebbe 
solo prenderne atto, senza pregiu¬ 
dizi». 

In attesa di sapere come si com¬ 
porterà Maldini, però, oggi c’è da 
affrontare l’Inter: è scontro al ver¬ 
tice? 

Ma per carità, non diciamo queste 
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cose. È lo scontro tra una provincia¬ 
le che vuole diventare grande, che 
sta studiando per esserlo al più pre¬ 
sto, e una grande squadra sul serio, 
l’Inter, in campionato si sta com¬ 
portando esattamente come il ruo¬ 
lo e il blasone gli competono. Noi 
cioè vorremmo riuscire a fare quel¬ 
lo che loro invece fanno già, sia nei 
risultati che nell’esperienza. Nel- 
l’Inter, quasi tutti hanno vinto qual¬ 
cosa di importante, noi ci stiamo 
provando, anche se sarà difficile: il 
caso Parma insegna. 

D’accordo, ma se i punti in classi¬ 
fica non sono un opinione, la par¬ 
tita di domani (oggi) vale ancora il 
primo posto in serie A. 

Sì, ma è anche vero che con due 
pareggi e tre sconfitte noi ci ritrove¬ 
remo ancora in lotta per non retro¬ 
cedere. E può capitare, il momento 
in cui tutto ti va storto può essere 
anche dietro l’angolo. Finora, per 
fortuna, tutto ci è andato bene, ma 
non si può mai sapere. Vedi il Mi- 
lan, ad esempio. E se il momentac¬ 
cio è capitato a loro, figuriamoci se 
non può colpire noi. 

Per il primo posto, o per mettere 
via punti per la salvezza, il Vicenza 
comunque oggi va in campo per 
vincere oppure no? 

Ma certamente. Noi non abbiamo 
paura dell’lnter. Anzi sono sicuro 
che giocheremo una grande parti¬ 
ta, e sarà bella da vedere. L’Interha 
molti campioni, che da soli posso¬ 
no però risolvere rincontro. Noi 
giocheremo anche contro questa 
eventualità. E cercheremo di non 
sprecare l’occasione». 

Il Vicenza è al completo, nell’lnter 
c’è qualche assenza importante: è 
un punto a favore? 

Non diciamo queste sciocchezze, e 
nemmeno cerchiamo di sminuire 
l’eventuale nostra vittoria con l’alibi 
degli assenti. L’Inter è una rosa di 
grandissima giocatori che, da soli, 
costano come il Vicenza. Ed ha una 
rosa molto più numerosa della no¬ 
stra. In panchina ha dei giocatori 
che sarebbero titolari fissi nel Vi- 
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Moratti lancia Fultimatum 
«È ora di andare in fuga» 


cenza. Se oggi si vince insomma è 
solo merito nostro: vittoriosi contro 
una grande Inter. Oppure sconfitti, 
ma sempre da una grande squadra, 
e non da un Inter in formazione ri- 
maneggiata. 

Scusi, ma non si vuole togliere il 
merito a nessuno, ma solo capire 
come il Vicenza affronterà la parti¬ 
ta, con quale stato d’animo. Non è 
che ai Vicenza stia venendo la sin¬ 
drome dell’accerchiato? Bestia 
nera in campionato circondato da 
lupi famelici che non gli perdona¬ 
no di aver fatto saltare i valori, 
presunti, precostituiti? 

Ma no, non è questo. Forse siamo 
un po' sottopressione. Ma il tempo 
dei pizzicotti per vedere se era tutto 
vero quello che stavamo facendo è 
già passato. Siamo abituati a guar¬ 
dare avanti, e dobbiamo farlo per¬ 
ché i nostri obiettivi reali sono altri. 
E siamo concreti. Dopo dieci anni 
di grandi successi, mercoledì sera il 
Milan è stato duramente contestato 
dai tifosi. È incredibile. Il calcio pe¬ 
rò funziona così. E magari anche 
noi, se le cose dovessero iniziare a 
girare male, potremmo venire con¬ 
testati. 11 calcio oggi è sempre più 
difficile da giocare, e quindi quello 
che abbiamo tenuto finora voglia¬ 
mo solo tenercelo stretto. 


■ APPIANO GENTILE. A Massimo 
Moratti, ieri, sulla strada che porta 
ad Appiano Gentile sarà apparso 
nella sua risplendente aureola San- 
t’Ambrogio. Al patrono milanese, 
che proprio ieri veniva festeggiato 
dalla città, il presidente dellTnter 
avrà chiesto un aiutino per far festa 
pure lui. Ma oggi, al Menti di Vicen¬ 
za. Giunto però di fronte a Roy Ho- 
dgson ed ai giocatori non ha avuto 
il benché minimo tentennamen- 
to:«A Vicenza si deve vincere». Altro 
che votarsi ai Santi. Moratti vuole 
dunque a tutti i costi che la sua 
squadra mostri di che pasta è fatta, 
definitivamente. Una volta per tut¬ 
te. «È arrivato il momento di fare lo 
scatto decisivo per andare al primo 
posto in classifica, sto aspettando 
questo momento da tanto tempo. 
Veniamo da tre pareggi, ma tutti di¬ 
versi tra loro. Molto buoni i primi 
due con Fiorentina e Milan, un po' 
meno quello con il Cagliari. Il no¬ 
stro gioco nelle ultime partite era 
sempre stato di buon livello, ma 
con il Cagliari sono rimasto un po' 
deluso. Ora ci vorrebbe una bella 
vittoria». Non appena qualcuno 
proferisce la parola scudetto al 
«leader Massimo» brillano gli occhi. 
Quel pezzetto di tessuto tricolore 
non lascia mai i suoi pensieri. «Una 
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società come l’Inter parte sempre 
per vincere lo scudetto, ma que¬ 
st’anno c’è ancora più convinzione 
che il traguardo sia raggiungibile». 
E la sfida con il Vicenza primo in 
classifica diventa quindi molto im¬ 
portante. «È proprio una gran bella 
squadra. Forte e simpatica, come il 
Bologna. Due squadre da ammira¬ 
re. Fenomeni per nulla passeggeri. 
Mi piace lo spirito del Vicenza, l’u¬ 
miltà con cui gioca. Ha un allenato¬ 
re in gamba e una società che sa 
proteggerlo». Messaggio cifrato per 
il signor Hodgson? «Il nostro allena¬ 
tore non è mai stato in discussione. 
Può lavorare tranquillo su un pro¬ 
gramma a lungo termine». Qualcu¬ 
no azzarda che anche Tabarez 
sembrava tranquillo sino a domeni¬ 
ca sera e invece...«A me Tabarez 
negli ultimi tempi non è mai parso 
tranquillo. E mi dispiace per ciò che 
è successo al Milan mercoledì sera. 
Hanno ragione società e giocatori a 
chiedere una maggior riconoscen¬ 
za. Sacchi? Non so quali erano gli 
accordi con la Federcalcio, però 
l’ho visto veramente felice quando 
è tornato a Milanello. La nazionale? 
Maldini mi sembra il più indicato». 
Ma ecco spuntare Roy Hodgson. E, 


incredibile ma vero, sciorina in 
men che non si dica la formazione. 
Fresi torna centrale in difesa, Ber- 
gomi sostituisce lo squalificato An¬ 
gioma, Winter rientra dal primo mi¬ 
nuto e in attacco sarà Branca a far 
coppia con Djorkaeff. Ma di Moratti 
che parla di scudetto che ne dice 
l’uomo di Croydon. «Ci manche¬ 
rebbe altro. Se l’inter non avesse un 
presidente che pretende lo scudet¬ 
to non avrebbe un buon presiden¬ 
te». Subito si torna al Vicenza. «Ab¬ 
biamo l’ambizione di andare a Vi¬ 
cenza per vincere, ma di fronte 
avremo un’ottima squadra. Guido- 
lin contropiedista? In casa il Vicen¬ 
za cerca di imporre il suo gioco, 
non di sfruttare il contropiede. Cer¬ 
ca di prendere possesso del cam¬ 
po, ma anche noi cercheremo di 
fare lo stesso. Non possiamo pen¬ 
sare di vincere puntando sul con¬ 
tropiede». Eppoi via con i grandi 
elogi a tutti i giocatori vicentini. Ma 
ecco pronto Moratti a ricordare gli 
impegni che una grande squadra si 
deve prendere. «E‘ vero, a Vicenza 
bisognerà essere prudenti perchè 
loro sono molto veloci nel gioco di 
rimessa. Ma ribadisco che noi dob¬ 
biamo andare in campo per vince¬ 
re». La traduzione in inglese è su¬ 
perflua. 


Campionato 
di sabato? 
L’ultima follia 


STEFANO BOLDRINI 

■ Saranno contenti i vescovi, si 
intristirà Rita Pavone che non potrà 
più cantare uno dei motivi più famo¬ 
si degli anni Sessanta, si preoccupa il 
Coni di fronte alla crisi (irreversibi¬ 
le?) del Totocalcio, maledicono il 
pallone ristoratori e gestori di cine¬ 
ma, attori di teatro e forze dell’ordi¬ 
ne: tutto per colpa di una sciagura in 
arrivo, il campionato di calcio al sa¬ 
bato, benedetto solo dal futuro pre¬ 
sidente federale Nizzola e dai poten¬ 
ti signori dei club, Galliani e Giraudo. 
Il progetto è sotto esame da tempo, 
Nizzola vuole farne uno dei capisal¬ 
di del suo programma, il giornale “la 
Repubblica” ieri gli ha dedicato un 
ampio spazio, descrivendone le mo¬ 
dalità. Dunque: serie A e B al sabato 
(sera) ; serie C e dilettanti la domeni¬ 
ca. Totocalcio anticipato di qualche 
ora, ma schedina giocabile fino a un 
minuto dal calcio d’inizio: sarà pos¬ 
sibile con il sistema on-line. Biglietti 
più economici negli stadi, grande 
abbuffata di football televisivo. 

Questo è il programma. E questa 
la prima domanda: è necessaria la 
rivoluzione? Il buon senso e il rispet¬ 
to per le tradizioni (le partite del 
campionato di domenica sono or¬ 
mai un rito, fanno parte del costume 
del nostro paese) dicono di no, la lo¬ 
gica degli affari suggerisce invece 
questa strada per adeguarsi al resto 
d’Europa (si gioca di sabato in In¬ 
ghilterra, Germania e Francia), per 
sfondare completamente con il mer¬ 
cato televisivo e portare in cassa va¬ 
gonate di miliardi. Pare che Nizzola 
voglia varare questo progetto dal 
1998, ma già ieri c’è stata la frenata 
del Coni: il Totocalcio on-line non 
potrà partire, a essere ottimisti, pri¬ 
ma del 1999. Le stime di quanto co¬ 
sterà alla schedina questa rivoluzio¬ 
ne sono preoccupanti: si parla di 
una flessione del venti per cento di 
un sistema, peraltro, già in crisi. 

Ma ai signori del calcio il fatto che 
possa sbriciolarsi il sistema che fo¬ 
raggia l’intero movimento sportivo 
non interessa affatto: il liberismo ita¬ 
liano dei Galliani e dei Giraudo - so¬ 
no loro, Milan e Juve, i veri ispiratori 
del progetto - disprezza la collettivi¬ 
tà. E figurarsi se loro, potenti e arro¬ 
ganti, saranno impressionati dai la¬ 
menti di chi, al sabato sera, concen¬ 
tra il grosso dei suoi affari: cinema e 
teatri ad esempio, che già non scop¬ 
piano di salute. E poi vivremo sabato 
sera allucinanti (già adesso si scop¬ 
pia di traffico), e poi in televisione si 
farà ancora più dura la battaglia del¬ 
l’audience, e poi avremo più atleti 
infortunati (l’umidità della sera è mi¬ 
cidiale per i muscoli), e poi, vedrete, 
ci sarà l’anticipo del venerdì e poi il 
posticipo della domenica, e poi, alla 
fine, ci verranno a dire che è giusto 
così, perché tutto cambia e anche il 
calcio deve cambiare. E allora, cam¬ 
bino anche le sigle. Non più Lega 
calcio, ma Lega dei miliardi. Alme¬ 
no, sarà più onesto. 


MILAN-UDINESE. Sfida cruciale per i rossoneri in crisi. Savicevic darà il cambio al francese 

Sacchi promuove Pagotto e lancia Dugarry 


DAL NOSTRO INVIATO 

MARCO VENTIMIGLIA 


■ MILANELLO. La prima novità è 
stata l’inusitata escursione mattutina 
di Silvio Berlusconi. Intendiamoci, lo 
sbarco di Sua Emittenza a Milanello 
non ha rappresentato certo un fatto 
strano, la cosa insolita è stato l’orario 
scelto per questa rapida chiacchie¬ 
rata con Sacchi e i giocatori: dalle 
9.30 alle 10.15, ben al riparo, quindi, 
dagli invadenti taccuini dei cronisti. 
Chissà, abituato a farsi vedere alla vi¬ 
gilia degli appuntamenti importanti, 
Berlusconi avrebbe forse trovato im¬ 
barazzante il dover spiegare ai gior¬ 
nalisti come anche questo Milan- 
Udinese non sia importante ma ad¬ 
dirittura importantissimo. Meglio per 
lui sgattaiolare via con il pallido sole 
della Padania ancora basso, natural¬ 
mente dopo aver incoraggiato il 
nuovo e insieme «vecchio» allenato¬ 
re nonché una squadra che ha un di¬ 
sperato bisogno di una vittoria che 
ponga fine ad un digiuno di 40 giorni 
culminato con l’eliminazione dalla 
Coppa Italia e dalla Champions Lea- 


gue. 

Ad ora di pranzo si è invece mate¬ 
rializzato davanti alle telecamere Ar¬ 
rigo Sacchi per la sua prima confe¬ 
renza stampa alla vigilia di una sfida 
di campionato da quando è tornato 
a vestirsi di rossonero. «La formazio¬ 
ne? - ha debuttato l’ex et azzurro -. 
Non la do, preferisco comunicare la 
lista dei convocati». Il che, se non è 
sembrata una presa in giro poco ci è 
mancato. Con la sfilza dei giocatori 
che compongono la rosa del Milan, 
ben 23, indovinare la squadra dai 
convocati è come pretendere di an¬ 
dare a far visita ad un amico senza 
sapere l’indirizzo di casa. Ma anche 
in questo modo Sacchi qualcosina è 
riuscito a dirla: «Nella lista non c’è 
Baggio perché soffre di una leggera 
scatalgia». 

11 solito malanno diplomatico per 
giustificare un’esclusione che altri¬ 
menti susciterebbe polemiche? Diffi¬ 
cile dire. Di certo l’assenza del Codi¬ 
no ha aperto un toto attaccanti che 
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lo stesso allenatore ha interrotto po¬ 
co dopo quando gli è stato chiesto se 
era verosimile attendersi una coppia 
offensiva composta da Weah e Du¬ 
garry: «Non sarebbe la prima volta - 
ha replicato lui - che schiero due at¬ 
taccanti potenti. Dugarry è in forma 
ma mi aspetto buone cose anche da 
Savicevic. Ecco, diciamo che essen¬ 
do entrambi reduci da un infortunio 
potrebbero fare una staffetta». 

E il portiere? Come si ricorderà, 


nelle ultime due partite contro Pia¬ 
cenza e Rosenborg, Sebastiano Ros¬ 
si non si è esattamente coperto di 
gloria, rimediando voti che nei casi 
di straordinaria benevolenza arriva¬ 
vano al quattro e mezzo. Un’analisi 
impietosa peraltro condivisa dai cir¬ 
ca 500 tifosi che nel dopo partita di 
Champions League hanno invano 
invocato un colloquio notturno con 
il portiere per un «sereno» scambio 
di opinioni. «11 portiere? - ha ripreso il 
quesito Sacchi - Come ho detto non 
ho intenzione di comunicare la for¬ 
mazione anche perché non voglio 
dare il minimo vantaggio all’Udine¬ 
se, una formazione pericolosa gui¬ 
data da un allenatore, Zaccheroni, 
che stimo molto». 

Ma nonostante la saracinesca ca¬ 
lata dal tecnico, è facile pronosticare 
che quest’oggi a San Siro andrà in 
campo Angelo Pagotto. Sentite che 
cosa ha detto il diretto interessato: 
«Sacchi non mi ha comunicato nulla 
di ufficiale, ma da quanto ho potuto 
capire dovrei giocare io al novanta¬ 
nove per cento». Se a tutto ciò ag¬ 


giungiamo che Albertini, non anco¬ 
ra a posto fisicamente dopo essere 
rimasto vittima di una forma virale, 
dovrebbe osservare un turno di ripo¬ 
so, non si dovrebbe andare molto 
lontani dal vero ipotizzando la for¬ 
mazione siffatta: Pagotto, Reiziger, 
Costacurta, Baresi, Maldini, Eranio, 
Boban, Desailly, Davids (all’ennesi¬ 
mo rientro dopo la seconda frattura 
alla mano), Weah e Dugarry (nel 
secondo tempo Savicevic). 

Ma prima di dare appuntamento 
al resoconto della partita odierna, 
c’è da raccontare della criptica ri¬ 
sposta di Sacchi alle critiche «spa¬ 
gnole» di Fabio Capello («Non si la¬ 
scia così la nazionale»). «Credo - ha 
replicato l’Arrigo - che chi parla da 
lontano sbagli sempre. Lui è un 
grande allenatore però deve impara¬ 
re una cosa. Come mi disse una volta 
Lucio Dalla, a volte il mondo diventa 
tanto piccolo che sembra non ci sia 
posto nemmeno per due persone. 
Ma in realtà non è vero: nel mondo 
c’è posto per tutti, alti e bassi, magri 
e grassi...». 


LOTTO 


AMICO 


BARI 

68 

26 

73 

22 

12 

CAGLIARI 

1 

80 

28 

71 

24 

FIRENZE 

57 

73 

17 

9 

50 

GENOVA 

50 

44 

49 

31 

62 

MILANO 

73 

66 

10 

72 

12 

NAPOLI 

37 

2 

44 

59 

39 

PALERMO 

17 

44 

50 

57 

56 

ROMA 

38 

42 

59 

87 

1 

TORINO 

74 

6 

63 

76 

36 

VENEZIA 

72 

58 

84 

45 
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GRUPPI ORDINATI: 

Li DISTANZE GEMELLAR! 

e distonie gemei lari sene li serie di 45 ambi setti 
lumino. Si suddividono in 3 serie definite del 1 
iruppo e 3 del 2* gruppo. Le serie del 1 D gtupp 
« nono con il prime numero disputi, mentre quell 
lei Ingruppo con il numero puri. Ogni serie cuntien 
otti i 93 nummi, nessuno escluse e nessuno ripetute 
Ubiamo 3 differenti serie per ciascun gruppo: 
Distorno II - Distanze 22 - Distonia 33 
Distanza 44 - Distanza 55 - Distanza 66 
Distorno 77-Distanza 83 
s.: Distanza II - l'gruppo 

1.12- 3.14- 516- 7.13 


83. 4 -35 6-37. 8-89, 1 
Disianza 11 - T gruppo 

213- 4.15- 6.17- 3.1? 

34. 5 - B6, 7 ■ 38. V- 931Ì 
o distanza del primo numera al secondo 6 quelli 
leda nome e caratteristica ni grappa. Ln puntata d 
n gruppo per ambo lui 45kiglelii divertii da I uogi 
d un premia di 5,5 mite la spesa globale. 
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La guerra di Rosina contro il preside per ottenere un insegnante di sostegno. 


Madre rom in lotta 
«Fate studiare 
mia figlia disabile» 


Rosina B. «madre coraggio» rom di 33 anni, tre figlie con 
handicap, vuole che le sue ragazze vadano a scuola. Ha 
trovato ostacoli, distrazioni, inadeguatezze. Per la più grave 
delle figlie ha presentato una denuncia ai carabinieri: «Se 
c’è la legge contro i genitori che non mandano i figli a 
scuola dev’esserci anche quella contro la scuola che non li 
prende». Il paese di Diamante è solidale. Resa pubblica la 
vicenda, Rosina ha ricevuto telefonate minatorie. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ALDO VARANO 


Quanti sforzi vale 
una bambina rom? 
Serve investire risor¬ 
se e fatiche su un futuro così impro¬ 
babile e incerto? E se la piccola rom 
è anche portatrice di handicap, 
quanto perde del suo già impalpabi¬ 
le valore? Chissà se il signor preside 
della scuola media Leopoldo Paga¬ 
no di Diamante - siamo nell’alto Tir¬ 
reno cosentino - se l’è chiesto e ne 
ha tenuto conto durante quel che è 
sembrata una guerra contro l’inseri- 
mento di Giovanna (chiamiamola 
così) in prima media, oppure se i di¬ 
ritti negati di Giovanna sono soltanto 
frutto di distrazione, incapacità, fa¬ 
stidio, un prodotto del razzismo stri¬ 
sciante che colpisce i diversi. 

Come che stiano le cose, per Gio¬ 
vanna, 14 anni, disabile perun’insuf- 
ficienza «medio-grave», alunna ripe¬ 
tente di prima media, poco importa. 
Per lei, fino a oggi, l’inizio dell’anno 
scolastico ha coinciso con il calvario 
di un umiliante sballottamento. La 
madre Rosina B., dopo averla lavata 
con cura e averle comprato tutto il 
materiale scolastico, ogni mattina a 
partire dal sedici settembre l’accom¬ 
pagnava a scuola. Lì il preside, pro¬ 
fessor Saverio Minervino, le spiegava 
che la figlia doveva riportarsela in¬ 
dietro perché non poteva tenerla: 


non c’era insegnante di sostegno e 
quindi niente da fare. «Con un sorri- 
setto» ricorda Rosina B. «sempre iro¬ 
nico, quasi contento che tornavo in¬ 
dietro impotente. Giovanna era ner¬ 
vosa vendendo che le altre bambine 
andavano a scuola e lei no. Ogni vol¬ 
ta che la portavo e ci rimandavano 
indietro mi sentivo male, ci piange¬ 
vo, ero disperata, non sapevo dove 
rivolgermi». 

Rosina B. ha tre figlie portatrici di 
handicap di diversa gravità. Una 
«madre coraggio» rom di 33 anni, 
piena di vita ed energia da spendere 
per loro («la quarta - dice fiera - gra¬ 
zie a dio sta bene e non ha bisogno 
di niente»). Ha imparato, lei che non 
sa leggere e scrivere e firma con fati¬ 
ca, parole come fisioterapia e logo¬ 
pedia: termini chiave dell’inventario 
dei bisogni delle figlie. È convinta 
che abbiano diritto alla scuola: «So¬ 
no handicappate, ma voglio recupe¬ 
rare da loro tutto quello che si può 
recuparare: devono imparare, stu¬ 
diare. Ho fatto di tutto perchè acca¬ 
desse». 

A fine ottobre - era già passato un 
mese dall’inizio dell’anno scolastico 
e Giovanna non era mai riuscita a 
entrare in classe - Rosina B. si fionda 
con la figlia in comune, dove funzio¬ 
na un’equipe per l’assistenza ai mi¬ 


nori. Chiede conto della vicenda di 
Giovanna e protesta con il provvedi¬ 
torato agli studi di Cosenza. Così si 
scopre che fin dall’inizio dell’anno 
scolastico per Giovanna era stato de¬ 
ciso un sostegno di diciotto ore setti¬ 
manali: a Rosina B. si erano dimenti¬ 
cati di dirlo e il preside non si era ri¬ 
cordato di attivare l’incarico. «Quei 
giorni mia figlia non li recupererà 
mai più», dice amara. Per la piccola 
rom - siamo arrivati al 29 ottobre - 
inizia il lento processo necessario a 
superare o ad attutire le difficoltà 
che ha nelle relazioni. Giovanna da 
sola ha paura di entrare in classe, 
terrorizzata dal confronto con gli al¬ 
tri. L’impatto dev’essere mediato da 
una specialista che crei per lei le 
condizioni di fiducia di cui ha biso¬ 
gno per socializzare. Col sostegno la 
ragazzina supera questa fase e sia 
pure con tutte le sue difficoltà entra 
in un mondo più complesso, ricco, 
stimolante. 

Un calvario 

Ma il calvario s’è interrotto per po¬ 
co. Diciotto ore settimanali ricono¬ 
scono a Giovanna il diritto di avere 
un’insegnante che dentro una rego¬ 
lare classe si occupa solo di lei per 
tre ore al giorno. Rosina porta la fi¬ 
glia a scuola alle nove e per Giovan¬ 
na non ci sono problemi fino alle do¬ 
dici. E dopo? Dice la madre: «Le toc¬ 
cava dalle otto alluna, certe volte al¬ 
le due. Ma bisogna prendersi quel 
poco che mi danno. Mi dovevo ac¬ 
contentare. Ora, se porto la bambi¬ 
na prima, lui (il preside, ndr) non 
l’accetta. Mi dice: “signora portatela 
voi in classe, se ci sta la potete lascia¬ 
re. Sennò ve la riportate indietro”. 
Che potevo fare? Mia figlia non en¬ 
trava, aveva paura, non si sentiva 
ben trattata». Quando l’insegnante di 
sostegno «smonta» Giovanna resta 



Una ragazzina nomade a scuola con la sua maestra Alberto Pais 


sola. «L’anno scorso impaurita è fug¬ 
gita per tre volte da scuola. La scuola 
- ricorda Rosina B. - mi faceva chia¬ 
mare per mandarmi a cercarla per le 
strade del paese. Una disperazione». 

«Non sapevo più che fare. Allora 
ho pensato di andare dai carabinie¬ 
ri. Ho pensato: ci sarà una legge per 
questi bambini, se c’è la legge per i 
genitori che non mandano i figli a 
scuola ci dev’essere anche quand’è 
la scuola che non vuole i bambini. 
Così una mattina ci sono andata ve¬ 
ramente. Loro, i carabinieri, mi han¬ 
no accolto proprio bene. Sono stati 
gentili. Gli ho spiegato la situazione, 
anche dell’anno precedente, e han¬ 
no capito». Rosina B. ha denunciato 
«tutti quelli che hanno responsabilità 
per ciò che sta accadendo». Chiede 
che Giovanna possa andare a scuola 
sul serio, tra i banchi in classe per le 


stesse ore di tutti gli altri bambini e 
come prevede la legge. Nella denun¬ 
cia c’è scritto: «Ci tengo a precisare 
che fino al dieci di novembre mia fi¬ 
glia è stata a scuola solo due volte e 
solo grazie all’assistente sociale. Per¬ 
ché tutte le altre mattine mi hanno 
fatto sempre riportare mia figlia a ca¬ 
sa». 

La situazione non s’è ancora 
sbloccata. «Dopo la denuncia Gio¬ 
vanna va ancora dalle nove a mez¬ 
zogiorno. Quando la maestra (l’in¬ 
segnante di sostegno, ndr) va via de¬ 
ve uscire mentre tutti gli altri bambini 
restano. Dovrebbe entrare alle otto 
invece devo portarla alle nove». Ma 
cosa accade se Rosina, che deve an¬ 
che andare alle elementari a pren¬ 
dere la figlia più piccina, anche lei 
con problemi di handicap, arriva in 
ritardo? «Non è che la mandano via. 


Ma vanno dall’altra mia figlia Teresa 
(anche questo è un nome inventato, 
ndr) che ha dodici anni e frequenta 
la stessa scuola di Giovanna. È an¬ 
che lei handicappata, ma meno gra¬ 
ve. La chiamano e le dicono di anda¬ 
re a guardarsi la sorella fin quando io 
non arrivo. Oppure mi fanno telefo¬ 
nare perchè mi precipiti. Teresa, po¬ 
verina, la guarda e non dice niente. 
Però mi ha detto: “mamma se io de¬ 
vo guardare Giovanna non posso fa¬ 
re quello che devo fare a scuola”. Te- 
resa ha un handicap lieve, è recupe¬ 
rabile, ma recuperabile se fa la scuo¬ 
la. Alla scuola non importa: l’impor¬ 
tante per loro è che Giovanna non 
dia fastidio». Si ferma un attimo «ma¬ 
dre coraggio» e a voce bassa aggiun¬ 
ge: «Ora aspetto i risultati, spero che 
arrivino, io non voglio niente, l’ho 
anche detto al maresciallo: voglio 


solo che mia figlia possa andare a 
scuola come gli altri bambini, i nor¬ 
mali, come Teresa. Perchè Giovan¬ 
na no?». 

Dopo l’arrivo della vicenda sul 
quotidiano, un giornale locale, è 
scattata la reazione. «Una telefonata 
anonima. Mi hanno detto che loro 
erano potenti e io potevo finire in 
mezzo alla strada. Era una donna. Io 
ho chiuso. Ma lei ha rifatto il numero 
e a mia sorella che ha risposto 
gliel’ha ridetto: “finirete tutti in mez¬ 
zo alla strada”. Sono tornata dai ca¬ 
rabinieri e ho fatto un’altra denun¬ 
cia”. “Non si fa forse così?”», chiede 
con l’inquietudine vaga e insistente 
di chi è preoccupato per aver osato 
troppo. 

«Sono certa: più sai meglio è» 

La comunità rom di Diamante vie¬ 
ne portata come esempio di integra¬ 
zione. Due ragazze rom sono sono 
diventate ragioniere. Altre due stan¬ 
no per diplomarsi all’istituto agrario 
di Cirella. Un’altra ancora gestisce 
con gli zii un ristorante. Un edile 
rom, in società con altri, è diventato 
un piccolo imprenditore. Attorno a 
Rosina B. e la sua famiglia si sono 
schierati: sindaco, deputati e senato¬ 
ri di diverso orientamento, partiti e 
sindacati. Massimo Converso, segre¬ 
tario nazionale dell’Opera nomadi, 
ha avvertito che si costituirà parte ci¬ 
vile. Rosina B. e la sua famiglia si so¬ 
no istallati a Diamante da tre anni 
perchè qui funziona bene un centro 
Aias per il recupero dei disabili. «Sta¬ 
vamo a Cassano. Lì il Centro funzio¬ 
nava ma non li hanno pagati più e 
ha chiuso. Mio marito faceva il brac¬ 
ciante. Qui, quando capita, fa qual¬ 
che viaggio con il camioncino e cer¬ 
ca ferrovecchio. I problemi ci sono: 
ma siamo giovani». E quando le 
chiedono come mai lei donna rom 
sia così determinata a mandare i 
propri figli a scuola, Rosina B. spiega 
paziente: «Io ci tengo molto ai miei fi¬ 
gli. Ho sofferto molto per loro. Sono 
stata anni al policlinico di Napoli, un 
mese a Roma, a Cremona, ricovera¬ 
ta per capire perchè sono handicap- 
pati. Ci siamo fatte tutte le analisi. Io 
e mio marito siamo cugini ma i me¬ 
dici dicono che non è per questo. 
Credo che i sacrifici li dobbiamo fa¬ 
re. Se non li facciamo noi, quando 
non ci saremo più, che faranno? Do¬ 
ve finiranno. Ho fatto solo la terza 
elementare. Ma ho molta esperienza 
perchè ho sempre viaggiato per il 
miglioramento dei miei figli. Una co¬ 
sa ho capito: più sai meglio è». 
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Brescia ritiene fondato il sospetto che Pacini l’abbia pagato 

Ordine dei pm: trovate 
il bottino di Di Pietro 


L’ex ministro agli amici: vigliaccata 


Perché indaga il Gico? 


MARCO DEMARCO 

P ER ARRESTARE RUNA, nel gennaio del ’93, furo¬ 
no impegnati meno di cento uomini, un’ottanti¬ 
na ricordano i perfezionisti. Quando quattro me¬ 
si più tardi fu depennato dall’elenco dei latitanti 
anche Nitto Santapaola, le cronache registraro- 
no l’intervento di «decine di agenti del servizio 
centrale operativo». Decine, non centinaia. E la stessa co¬ 
sa avvenne anche nel maggio scorso, quando fu preso 
Brusca. Per perquisire gli uffici, le case, le masserie, gli sga¬ 
buzzini e i pozzi di Di Pietro sono stati impegnati 264 uo¬ 
mini, tutti finanzieri. Nella lotta alla malavita organizzata 
forse c’è qualche precedente: furono mille i poliziotti e i 
carabinieri mobilitati, 13 anni fa, nel primo blitz contro la 
camorra di Cutolo; ma nella lotta alla corruzione no, non 
ci sono precedenti. Mai, negli anni di Tangentopoli, c’è 
stata un’unica operazione che abbia coinvolto circa tre¬ 
cento agenti. 

Si è parlato di blitz militare, di giustizia spettacolo, di 
accanimento inquisitorio. Ma non è questo il punto. «Uti¬ 
lizziamo ciò che il codice ci mette a disposizione», ha ta¬ 
gliato corto il procuratore capo di Brescia Giancarlo Tar- 
quini. Ed ha aggiunto: «Abbiamo deciso di fare così per 
agire in modo rapido e completo». Convincente. Se tutto 
questo serve a fare subito chiarezza, ben venga. Bisogna 
imparare a convivere con le inchieste della magistratura e 
, come dice Borrelli, «accettare disciplinatamente le ricer¬ 
che delle procure». Perché di questo si tratta: ricerche, ac¬ 
certamenti, controlli. Non condanne. Sbagliato dramma¬ 
tizzare più di tanto, allora. 

Borrelli e il suo vice D’Ambrosio escludono anche che 
oggi in Italia si possa parlare di guerre tra procure: i pm 
agiscono sempre su sollecitazioni esterne; altri invece 
parlano di «cannibalismo giudiziario». In ogni caso sarà 
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■ I magistrati erano a caccia di conti, proprietà, operazio¬ 

ni finanziarie di Di Pietro: questo dovevano scoprire gli uomi¬ 
ni del Gico. Trovare carte, dischetti, documenti, tutto insom¬ 
ma quello che potesse servire «a ricostruire e valutare il teno¬ 
re e la natura dei rapporti economici tra gli indagati e tra que¬ 
sti e Pacini Battaglia Francesco...». Un ordine di perquisizione 
molto duro, dove tra l’altro si dispone: «la perquisizione per¬ 
sonale delle persone presenti le quali possono occultare le 
cose... con facoltà di rimozione di ostacoli fissi ed operare di 
notte, data l’urgenza che non vengano dispersi oggetti facil¬ 
mente occultabili o distruttibili». Tanto che addirittura nel 
pozzo della masseria di Montenero sono andati a guardare i 
finanzieri. Quanto basta per far dire 
al difensore dell’ex pm e ministro, 
avvocato Dinoia: «Così è oggettiva¬ 
mente troppo! Neppure al peggior 
delinquente viene solitamente ri¬ 
servato un trattamento simile». Tan¬ 
to più - ricorda il legale - che il suo 
assistito aveva offerto la massima 
disponibilità. E il cognato di Di Pie¬ 
tro, il deputato Ccd Cimadoro, dice 
di aver parlato con l’ex pm: «Cosa 
volete che pensi? Che è una vigliac¬ 
cata. Ma respingerà tutti gli attac¬ 
chi». Da Brescia il pm Tarquini ri¬ 
sponde alle accuse: stiamo solo 
cercando la verità e cerchiamo di 
farlo al più presto. Preoccupazione 
nel mondo politico e molte interro¬ 
gazioni al ministro Flick. Da Milano 
parla anche il procuratore Borrelli. 

«Affettivamente sono molto vicino a Di Pietro». Il giorno dopo 
il blitz, il capo della Procura milanese affronta l’argomento e 
in un’intervista sdrammatizza i toni ma non rinuncia ad avan¬ 
zare l’ipotesi che qualche trappola sia stata preparata «ad ar¬ 
te». Per esempio, gli appunti seminati dal finanziere France¬ 
sco Pacini Battaglia. «Mala indagini non sono condanne e chi 
non ha nulla da temere ne può uscire a testa alta. Bisogna ac¬ 
cettare serenamente le indagini. E se non trovano niente do¬ 
po queste perquisizioni...». 

BRANDO CIPRIANI SGHERRI RIPAMONTI ROSSI 
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Il sindaco 
sconcertato 

«Troppe 

telefonate 

Processate 

Bassolino» 
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Una marcia bianca contro tutti i pedofili 


■ GENOVA. Migliaia di palloncini bianchi, col sorri¬ 
so di Julie e Melissa quasi a volerle raggiungere in cie¬ 
lo. Così almeno 5000 persone, la gran parte bambini 
e ragazzi con un palloncino bianco in mano, hanno 
sfilato nel centro di Genova contro la pedofilia. Da¬ 
vanti a loro il papà di Melissa che ha ormai ingaggiato 
una sua crociata contro il crimine più infame in me¬ 
moria della sua bimba vittima innocente di Marc Du- 
troux, il pedofilo belga arrestato dopo anni di impu¬ 
nità. «Grazie, grazie a nome di Melissa, di Julie, di tutti 
gli altri bambini rapiti, violentati, uccisi nel mondo» 
ha detto Gino Russo. Poi un minuto di silenzio e cen¬ 
tinaia di palloncini volano in aria seguiti da un lungo, 
fragoroso applauso. Si è conclusa così la «marcia 
bianca» voluta dal dal Comune di Genova e da «Terre 


Un articolo 
della scrittrice 

«Costruiamo 
un futuro 
a misura 
di bambino» 


CLARA 

SERENI 
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des Hommes» per testimoniare la volontà di combat¬ 
tere la pedofilia e la violenza verso i minori. «Genova 
non poteva tacere, non poteva far finta di niente - ha 
detto il sindaco della città, Adriano Sansa - Anche l’I¬ 
talia ha le sue responsabilità, bisogna che lo diciamo 
forte e chiaramente. Il nostro Paese è fra i primi ad 
aver fatto diventare il “turismo sessuale” un grande 
business economico. Ma adesso dobbiamo fermar¬ 
lo». «Da quando abbiamo ritrovato i corpi delle bam¬ 
bine - sussurra il papà di Melissa - io e mia moglie ab¬ 
biamo lasciato il lavoro per dedicarci a questa batta¬ 
glia». Una battaglia di cui Genova vuol farsi capitale. 


MARCO FERRARI 
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Parole insolitamente violente del presidente Fossa. L’Ulivo: sono frasi sopra le righe 

Confindustria assalta il governo 

«0 Prodi cambia rotta o sarà spazzato via» 


Allarme Confesercenti: si spenderà il 10% in meno 

Un Natale di austerity 
per le famiglie italiane 


L A SORTITA del presidente del¬ 
la Confindustria, nella sua ine¬ 
dita minacciosità, ha davvero 
sorpreso tutti: un fulmine a ciel se¬ 
reno così maldestro, intempestivo e 
fuori misura da imbarazzare. L’im¬ 
barazzo si accresce se mettiamo in 
un medesimo contesto il suo conte¬ 
nuto e la chiosa che ne ha fatto im¬ 
mediatamente il vice-capo di Al¬ 
leanza nazionale che, fedelmente, 
riassume il messaggio di Fossa nel¬ 
l’appello a «spazzar via» il governo. 
Se il presidente degli industriali, co¬ 
me hanno talora fatto i suoi prede¬ 
cessori, avesse espresso una critica 


Fossa cerca 
1avventura 

ENZO ROGGI 

o anche una protesta su un atto de¬ 
terminato del Parlamento (il vinco¬ 
lo del minimo nei contratti d’area), 
ci saremmo trovati di fronte ad un 
pur opinabile contrasto di opinioni 


e d’interessi con una qualche pos¬ 
sibilità di chiarimento e perfino di 
compromesso. Ma qui siamo di 
fronte ad altro, a una innovazione 
radicale nella storia di Confindu¬ 
stria, tanto più nell’era della con¬ 
certazione. Siamo cioè di fronte al 
fatto che da un dissenso e da una 
critica si fa brutalmente derivare un 
obiettivo politico di valore genera¬ 
le: il rovesciamento del quadro go¬ 
vernativo legittimamente instaura¬ 
to dall’elettorato. E le parole sono 
così aspre da far immaginare che 
SEGUE A PAGINA 2 


■ «Questo governo dovrebbe rispettare alme¬ 
no la metà di quello che si era impegnato a fare in 
campagna elettorale, altrimenti sarà spazzato 
via». Con queste parole, durissime, il presidente di 
Confindustria, Fossa ha attaccato frontalmente 
l’esecutivo. Alla base, le scelte di politica econo¬ 
mica e fiscale e l’assenza di provvedimenti per 
l’abbattimento del costo del lavoro. Tutta la mag¬ 
gioranza ha fatto quadrato attorno a Prodi: «Quel¬ 
le di Fossa sono parole decisamente sopra le ri¬ 
ghe». Sulla stessa linea i sindacati che respingono 
l’attacco di Confindustria al patto per l’occupazio¬ 
ne. Per Fossa consensi solo da Destra. 

CAROLLO DI SIENA FACCINETTO 
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DUE CAPOLAVORI D ANON PERDERE 



■ ROMA. Secondo un’indagine Swg-Confeser- 
centi il Natale che arriva non riscalderà troppo il 
mercato stagnante degli ultimi tempi. I consumi 
già in discesa, non subiranno l’attesa impennata 
e dei 28mila miliardi netti di tredicesima che in¬ 
tascheranno le famiglie italiane ne saranno spesi 
2500 in meno dello scorso anno. Il calo, che si 
dovrebbe attestare sul 10%, è spiegato non sol¬ 
tanto con le difficoltà dell’occupazione e le tasse 
in aumento, ma anche con i timori sul futuro 
che, intanto, promette per i primi giorni del ‘97 
una catena di mini-rincari per acqua, luce, tra¬ 
sporti, bollo auto, autostrade. 
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L’Europa è una 
l’America lo sa già 


GIANLUIGI MELEGA 

I L SETTIMANALE americano Time, da decenni il pe¬ 
riodico più letto d’America, ha dedicato questa set¬ 
timana un numero speciale «ai 50 anni dell’Euro¬ 
pa», 136 pagine che dalla prima all’ultima riguardano 
gli avvenimenti, i protagonisti e la scena del nostro 
continente. Una prima considerazione: a New York, 
evidentemente, ritengono che sia redditizio dedicare 
un intero numero di un giornale popolare a un argo¬ 
mento di politica estera, l’Europa, che agli organi di 
stampa europei non sembra invece interessare tanto. 
Forse se ne può dedurre che gli americani considera 
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CHE TEMPO FA 

Umiltà 


U NA LEZIONE di umiltà per tutti», scrive ieri Gianni 
Riotta sul Corriere a proposito del caso Di Pietro. 
Un bell’articolo, e una bella morale. Ma non pare 
essere questa la lettura che il paese dà degli ultimi svilup¬ 
pi: anzi. Due opposte arroganze si affrontano: quella dei 
rancorosi latitanti, dei tangentisti e dei loro amici, che or¬ 
mai si sono costituiti in «associazione vittime di Mani Puli¬ 
te» e presto organizzeranno cortei come quelli dei belgi, 
tutti vestiti di bianco, puri come gigli. E quella del cosid¬ 
detto «popolo dei fax», eterna espressione del puerile bi¬ 
sogno di un Santo Patrono che redima la Nazione. La ri¬ 
trovata iracondia di Giuliano Ferrara - rivisto in tivù come 
ai tempi d’oro, inutilmente sarcastico nel tentativo di dis¬ 
simulare il fiotto d’odio che lo devasta - fa il paio con 
l’immutabile, fideistico sdegno di quegli italiani che non 
di un giudice vanno in cerca, ma di una Vergine Vendica¬ 
trice. Il sogno dell’impunità e il delirio di purificazione 
vanno a braccetto, quando si tratta di esorcizzare la lega¬ 
lità e sfuggire alla realtà. [MICHELE SERRA] 


ENNIO MORRICONE 

L_ COLONNE E CtJ OHE OHltil UAL luti MI MI il 
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Parla il presidente della Lega delle cooperative del Lazio 

Cervi: «Non solo verde 
nel piano delle certezze» 


■ «Noi non siamo mattonali As- Franco Cervi, presidente della Lega delle Cooperative del 

sociamo cittadini lavoratori, e agia- Lazio interviene nel dibattito sulla «Variante delle certezze»: 
mo sul piano della domanda e del- . . 

l’offerta. Vogliamo che i cittadini di- «Deve apnre la strada al nuovo piano regolatore e delinea- 
ventino i protagonisti della trasfor- re lo sviluppo urbanistico della città. Ci aspettiamo una for¬ 
mazione urbana abbiamo in mente m ulazione precisa sulle modalità di compensazione ai co¬ 
essenzialmente attraverso il recupe- strutton e sui cnten in base ai quali si cancella la possibilità 
ro e la riqualificazione. Se la “Varian- di edificare». Cosa interessa di più alla Legacoop? «Riquali- 
te delle certezze” è solo una trattati- frazione, recupero e i progetti per alloggi in affitto», 
va defatigante e interminabile su sin¬ 
gole aree e compensazioni da dare 

ai costruttori in cambio del “taglio” _ 

di aree edificabili, non ci interessa». LUANA 

Franco Cervi, presidente della Lega re risorse. Le imprese che hanno in- 
delle cooperative del Lazio, ha vo- vestito in questi terreni si sono anche 
glia di parlare. Nella partita che si sta indebitate con le banche e ci sono 
giocando fra Campidoglio e associa- imprenditori che, se non vengono ri- 
zioni imprenditoriali sul futuro asset- sarciti in qualche modo, rischiano di 
to urbanistico della città, anche la saltare. Tuttavia, crediamo che non 
Lega è parte in causa. «La variante - si debba andare a una trattativa in¬ 
dice Cervi - deve tutelare l’ambiente terminabile, area per area. Bisogna 
ma anche intervenire in modo inno- invece contrattare criteri e regole. Il 
vativo sulla città, usando risorse eco- sindaco ha mostrato una disponibili- 
nomiche pubbliche e private che sa- tà. Ci aspettiamo che nella variante 
rebbe un delitto sprecare». ci sia una formulazione precisa sulle 

Mi sembra che la posizione della modalità di compensazione, e sui 
Lega si discosti un po’ da quella criteri in base ai quali si cancella la 
espressa dal presidente dell’Acer. possibilità di edificare. 

L’imprenditoria a voi collegata In modo da non trasformare la va- 

non ha molto da temere sul piano riante in un braccio di ferro su sin- 

del taglio delle aree edificabili. I gole questioni con l’Amministra- 
terreni di valore, a suo tempo pa- zione, ma al fine di delineare lo 
gati miliardi dagli imprenditori, sviluppo futuro... 

come Casal Bianco o Casal Giu- Si. Bisogna smettere di pensare la cit- 
deo, ora tagliati, non sono di vo- tà solo in termini di conservazione. Franco Cervi 
stra proprietà... Le città moderne sono il luogo degli 

Attenzione, qui c’è un problema di scambi e della produzione della ric- 
principio che condividiamo. L’ac- chezza. E le attività produttive devo- tegia. 

quisto di questi terreni è avvenuto in no potersi svolgere secondo le rego- Arrivare a un accordo serve a tutti, 

base al vecchio piano regolatore, le del mercato. Questa Amministra- Ora, mi pare, nessuno può per- 

L’Amministrazione ha il dovere di far zione ha di fronte il problema cru- mettersi posizioni rigide, 

corrispondere ai tagli delle compen- ciale di utilizzare al meglio le risorse L’Amministrazione deve capire que- 
sazioni adeguate. E non siamo noi di cui dispone. Fra queste ci sono an- sto: che non si trova di fronte una im- 

che dobbiamo dire quali. È l’Ammi- che i beni strumentali posseduti da- prenditoria d’assalto. È chiaro a tutti 

nistrazione che deve trovare ipotesi gli imprenditori che devono essere che è finita un’epoca. E gli imprendi- 

alternative sopportabili che com- messi a profitto della città. Le com- tori sono disponibili a discutere, a 

pensino interessi e investimenti eco- pensazioni di cui parliamo si devono condividere la strada della salva- 

nomici. Contestualmente. Non è inserire necessariamente in una guardia ambientale. Ma certi com¬ 
possibile che le uniche certezze che chiave di riassetto urbano comples- parti dell’Amministrazione sono ani- 

emergono dalla variante siano le sivo, di riqualificazione e riprogetta- mati da vecchi pregiudizi e impedi- 

aree a verde irrinunciabili, mentre zione di aree e comparti cresciuti in scono il dialogo. Non si può ogni vol- 

tutto il resto rimane sospeso. Parlia- modo disordinato. Procedere dicen- ta alzarsi per porre veti, cancellare 

moci chiaro. Non si possono spreca- do solo: «Questo no», non è una stra- diritti acquisiti. Bisogna cercare una 



soluzione ottimale. Anche se, inevi¬ 
tabilmente, non sarà possibile ac¬ 
contentare tutti. In una visione di as¬ 
setto globale troverà corpo anche la 
valorizzazione dei terreni non edifi¬ 
cabili che altrimenti rischiano di es¬ 
sere semplici macchie sulla carta. 

Nel progetto del Comune c’è il 
63% del territorio a verde irrinun¬ 
ciabile, ma anche il via libera all’e¬ 
dificazione di lOmila stanze di 
edilizia economica e popolare. 
Quelle erano previste già nella vec¬ 
chia programmazione. Noi siamo 
molto più interessati a un altro tipo 
di mercato: ci sono 300mila abita¬ 
zioni che hanno superato i 35 anni di 
esistenza. La loro riqualificazione 
apre molte prospettive di lavoro. Per¬ 
ché non usare la legge per l’edilizia 
economica e popolare, per riqualifi¬ 
care interi pezzi della grande perife¬ 
ria, delle borgate? 

La Lega sta già lavorando a riquali¬ 
ficare le borgate... 

Stiamo intervenendo, sul piano del 
recupero, all’Esquilino, al Pigneto, al 
Quadrarci, a Case Rosse e stiamo la¬ 
vorando in una sessantina di borgate 
per le opere a scomputo. Abbiamo 
coinvolto in questo processo 20mila 
cittadini contattati uno ad uno. Ab¬ 
biamo dato vita a un associazioni¬ 
smo. È una esperienza reale che va 
verificata con l’Amministrazione e 
che rappresenta una risposta nuova. 
Siamo però imbrigliati in una massa 
di lacci e lacciuoli. Serve una norma¬ 
tiva tecnica di supporto più adegua¬ 
ta. Snellire procedure. In un quadro 
di insieme, si possono fare progetti 
per la gestione del patrimonio esi¬ 
stente: di manutenzione program¬ 
mata, di pronto intervento, manu¬ 
tenzione degli spazi destinati a servi¬ 
zi sportivi, ristorativi...Le aree a di¬ 
sposizione del Comune potrebbero 
essere offerte alle imprese o alle 
cooperative per progetti di alloggi da 
dare in affitto ai cittadini, per i quali 
esistono incentivi pubblici fermi 
presso la Regione. La variante delle 
certezze deve indicare anche quello 
che si potrebbe fare. 



Piazza Navona ieri mattina investe natalizia Giulio Broglio/Ap 


Mercatini, musica e primi presepi per l’Immacolata 

Addobbi, lueine: è ormai piena atmosfera natalizia. A oggi, Immacolata Concezione, festeggiata con un 
piazza Navona sono già in funzione le tradizionali concerto bandistico mattutino sulla Scalinata di 

bancarelle «di Befana» e la giostra. Mentre spuntano Trinità dei Monti. La banda musicale dell’Atac 
come funghi alberi di Natale e presepi. Il grande suonerà a partire dalle 10,45 brani di Rossini, Von 

albero di piazza Venezia quest’anno sarà un acero e Weber, Verdi, Polene, Gershwin. Nel primo 
non un abete e il Campidoglio fa proprio l’appello pomeriggio piazza di Spagna sarà addobbata di fiori, 

del Wwf a diversificare gli acquisti di alberi: cedri, un omaggio del sindaco per la visita del Pontefice al 

mirti, lecci, allori, più adatti a sopravvivere ai nostri monumento dell’Immacolata (ore 16,30). Alle 18,30 

climi. Del resto basta guardare l’abete messo dai a piazza Barberini Rutelli parteciperà alla cerimonia 

commercianti in piazza San Lorenzo in Lucina: è già della Comunità ebraica in occasione della Festa dei 

misero e striminzito. Il Wwf Lazio da ieri ha aperto Maccabei. Oggi ci sarà anche un mercatino 
uno stand in via del Corso per raccogliere adesioni dell’usato e del piccolo antiquariato su un barcone 

alla campagna «Regala un albero alla tua città»: sotto Ponte Margherita con musica dal vivo, 

l’anno scorso in questo modo 500 famiglie scelsero clownerie, tavoli imbanditi con bruschettà e 
di donare al termine delle feste il proprio non-abete castagne. Ad allestirlo, i volontari dell’associazione 

al Servizio Giardini in cambio di un altro dono. Sono «Antea», medici, infermieri e cittadini da dieci anni 

molte anche le iniziative culturali e filantropiche a impegnati nell’assistenza domiciliare ai malati 
corollario delle celebrazioni religiose. E la prima è terminali di tumore. 


SERVIZIO INFORMATIVO TELEFONICO AUTOMATICO 
ANAGRAFE E TRIBUTI DEL COMUNE DI ROMA. 



I CI. Per superare ogni dubbio, 

correte al telefono. 


Quest'anno DICI ha un numero in più: 67.03.03. Un numero che vi dirà nato da Roma Nexus: Comune e Gruppo Stet insieme in un progetto di auto¬ 


tutto e subito su scadenze, versamenti, aliquote, variazioni per 


l'acquisto o la vendita degli immobili. Il servizio 
Comune di Roma informativo automatico anagrafe e tributi è 


NEXUS strada informatica. Ideato per chi è stanco di rincorrere risposte. 
L-r Ed ha deciso di saltare file, sportelli, orari senza 

^ absidi 


NEXUS 


i 

alcuno sforzo. Con una semplice telefonata. *★* 


INFORMARSI SENZA SPOSTARSI. 
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Il fenomeno dei «fogli» scolastici, che sembrava sepolto, riemerge: e approda nelle edicole e su Internet 


■ Quando è nato il giornalino 
scolastico? Per la scuola elementare 
si sa che l’inventore è stato il maestro 
e pedagogista francese Célestin Frei- 
net che comincia a realizzare un 
giornale di classe nel 1925 nella 
scuola dove insegnava a Bar sur 
Loup. In Italia se ne comincia a 
parlare solo dopo la caduta del fa¬ 
scismo, grazie all’azione dell’Mce 
(Movimento di cooperazione edu¬ 
cativa) . La caratteristica principale 
di questo tipo di giornalino è quel¬ 
la di essere una cronaca quotidia¬ 
na della vita della classe, il suo «ar¬ 
chivio» vivente. Con i testi e i dise¬ 
gni migliori dei bambini più bravi 
tirati a stampa. 

A differenza della scuola ele¬ 
mentare non c’è una data cui far 
risalire il primo giornalino scolasti¬ 
co nelle scuole superiori. Non più 
legato alla vita della classe e al¬ 
l’impegno di insegnanti e pedago¬ 
gisti, il suo percorso è compieta- 
mente diverso: dipende dal perio¬ 
do di vita degli studenti che di vol¬ 
ta in volta si dedicano all’impresa. 

In mancanza di qualsiasi indizio 
non si può che ripartire da La Zan¬ 
zara. Il giornale studentesco del li¬ 
ceo «Parini» di Milano aveva venti 
anni di vita, quando esplose il ca¬ 
so che fece scandalo. Giuseppe 
Gozzini, che sarà il primo obietto¬ 
re di coscienza in Italia, ricorda 
che nel suo liceo a Cinisello Balsa¬ 
mo c’era II faro. «All’epoca i licei 
non erano tanti come oggi, quasi 
tutti avevano il loro giornalino. 
C’era anche un giornale intersco- 
lastico II Corriere 4 studentesco 
trainato da Gioventù studentesca , 
l’associazione di Don Giussani, an¬ 
cora lontana dal diventare Comu¬ 
nione e liberazione, ci scrivevano 
Gianni Brera e Morando Morandi- 
ni». 

Ma fu proprio Gioventù studen¬ 
tesca a denunciare alla magistratu¬ 
ra l’inchiesta sulla condizione del¬ 
la donna, in cui si parlava di edu¬ 
cazione sessuale, controllo delle 
nascite e lavoro femminile, uscita 
su La Zanzara. Correva l’anno 
1966 e tre giovani furono proces¬ 
sati per aver «sputato sul matrimo¬ 
nio». L'Italia clericale si raccolse 
intorno al grido: «Questa non è li¬ 
bertà di pensiero è libertà di ses¬ 
so». Allora l’Italia si divideva sul 
costume, sulla morale oltre che 
sull’ideologia, però, malgrado l’o¬ 
scurantismo che sarebbe stato 
spazzato via di lì a due anni, la li¬ 
bertà di pensiero era garantita dal¬ 
la Costituzione. E non solo. 

Dalle cronache dell’epoca spun¬ 
ta fuori una circolare ministeriale 
che contribuì non poco alla asso¬ 
luzione dei tre ragazzi. Risale al 
marzo 1954, quando ministro della 
Pubblica istruzione era il liberale 
Gaetano Martino e presidente del 
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Consiglio addirittura Mario Sceiba. 
Alle scuole si raccomandava di ri¬ 
conoscere nei giornali d’istituto 
«una libera spontanea espressione 
degli interessi più genuini»; ai capi 
d’istituto e agli insegnanti: di pre¬ 
servare «la libertà di queste iniziati¬ 
ve», di non ignorarle né scoraggiar¬ 
le «nelle strettoie di autorizzazioni 
e di controlli», né tantomeno vie¬ 
tarle. E sentite questa: «I giornali 
devono essere strumento ed 
espressione della libera ricerca ri¬ 
velatrice dei caratteri e dei limiti 
dello spirito e della cultura dei loro 
redattori. Se questi, dal timore o 
dallo spirito di adulazione fossero 
indotti all’insincerità, ogni utile 
frutto sarebbe perduto e un ido¬ 
neo mezzo di educazione si tra¬ 
sformerebbe in strumento di dise¬ 
ducazione». 

1 giornali studenteschi furono 
molto diffusi fino all’eclissi Sessan¬ 
tottina. Ma l’aria che si respirava 
nelle scuole negli anni che hanno 
preceduto la rivolta studentesca, 
non rispecchiava certo lo spirito li¬ 
berale di quella vecchia circolare. 
A Carigliano in provincia di Cosen¬ 
za tre giovani liceali stampavano, 
nei primi anni Sessanta, Il Gong, lo 
facevano in una tipografia senza 
soldi in cambio di lavoro non re¬ 
munerato. Carmine De Luca della 
Giunti era uno di loro: «Conviveva¬ 
no due componenti -racconta -, 
una goliardica di derivazione uni¬ 
versitaria, l’altra seria che cercava 
di essere l’avanguardia culturale, si 
avvertiva un certo disagio che poi 
sarebbe esploso». Sul versante go¬ 


liardico un ragazzo scrisse che «il 
professore di storia e filosofia (era 
stato avvocato), “seguendo un 
corso di diritto carcerario era stato 
portato a Regina Coeli», gli valse 
l’espulsione per un anno da tutte 
le scuole d’Italia. 

In quegli anni Pasolini capitava 
spesso in Calabria e l’anima impe¬ 
gnata del gruppo non se lo fece 
scappare. «Una volta si fermò dalle 
nostre parti, noi eravamo al bar e 
cogliemmo al volo l’occasione di 
fargli un’intervista che poi pubbli¬ 
cammo. Suscitò un vero e proprio 
scandalo nel paese e a scuola, 
fummo additati come “giovani tra¬ 
viati”, ma ci furono alcuni giovani 
insegnanti che simpatizzarono con 
noi». 

Travolti dal ‘68, i giornalini sco¬ 
lastici sono ricomparsi in grande 
stile nel 1994, grazie ai contributi 
del Progetto giovani. Nell’hinter- 
land di Milano se ne contano circa 
75, a decine a Roma, solo il liceo 
Visconti ne ha due: «Rumores» e 
«AA.W.» che sta per Autori vari. La 
cadenza è solitamente mensile. 
Sono disseminati in tutta Italia da 
Vicenza a Lecce, da Siena, a Sira¬ 
cusa. Gli articoli per lo più arriva¬ 
no per floppy disk. Non devono 
più fare i conti con censure o osta¬ 
coli di tipo burocratico, anzi sono 
favoriti da capi d’istituto e profes¬ 
sori. 11 più delle volte nascono da 
riflessioni sul guazzabuglio del 
corridoio e lì muoiono nell’arco di 
un anno o poco più. Tra i temi più 
gettonati: l’ecologia, l’Europa e na¬ 
turalmente la riforma della scuola. 


Tornano 

i giornalini 
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Non manca lo spazio per il Gossip 
o dei messaggi selvaggi il più delle 
volte ragazze versus ragazzi. 

11 più noto è «Fuori Tema» del’I- 
tis Enrico Fermi di Desio, esce nel¬ 
le edicole di Desio e dintorni con 
tiratura fluttuante, in media 2.000 
copie. Viaggia meglio degli altri 
perché si è dato una struttura, co¬ 
stituendosi in associazione di vo¬ 
lontariato con studenti, genitori e 
qualche insegnante. L’anima orga¬ 
nizzativa del gruppo è Luca Mon¬ 
tani, un docente di religione, ma il 
giornale è interamente pensato e 
realizzato dai ragazzi. «Da qualche 
tempo abbiamo anche dei “corri¬ 
spondenti” da Udine Trieste, Sie¬ 
na, Novara, Avellino e presto ne 
avremo anche in Sicilia». Studenti 
che fanno il loro giornalino, invia¬ 
no pezzi o interventi via fax e una 
volta al mese partecipano alle riu¬ 
nioni ospitati presso famiglie. 

11 gruppo ormai ha abbandona¬ 
to il guazzabuglio del corridoio e 
curiosa nelle pieghe del territorio: 
dall’inceneritore al «mare di guai» 
lasciati dalla chiusura di una raffi¬ 
neria di oli usati. Tra i numeri più 
famosi quelli sul “piercing”, sulle 
droghe leggere, sul caporalato in 
Brianza, sui casseurs. Il fenomeno 
dei ragazzi perbene che al sabato 
fan festa e, finita la festa si dedica¬ 
no alla sistematica distruzione del¬ 
l’appartamento che li ospita. Ma 
anche il mal di scuola: «Quando 
mi alzo al mattino e penso che di 
lì a poco devo andare in quei loca¬ 
li allucinanti, mi prende male..», 
scrive Andrea via fax da Milano. E 
ancora: «Cosa conosci del ‘68?», 
una ricerca su più numeri sulle ori¬ 
gini del movimento e sulle aggre¬ 
gazioni politiche giovanili. E se i 
«paninari» dell’85 rivendicavano 
per distinzione di essere «apolitici» 
e «apartitici»; dieci anni dopo i ra¬ 
gazzi che hanno risposto alla do¬ 
manda di «Fuori tema», chiedono 
perché ad un tratto fu Sessantotto: 
«La scuola non se ne occupa e 
nessuno ci racconta più che cosa 
accadde e perché». 

«Fuori tema» punta a diventare 
un giornale regionale di qui al 
2000. La scommessa dei giornalini 
è infatti quella di collegarsi tra loro 
e diventare fogli interscolastici. Ci 
provano ma finora nessuno c’è 
riuscito. La nuova frontiera è Inter¬ 
net, dove cominciano da apparire 
anche in Italia alcuni giornalini, 
dalle medie alle superiori, qualche 
volta vere pagine web, il più delle 
volte la semplice immissione in re¬ 
te di articoli già stampati. Un ini¬ 
zio, ma che non potrà diffondersi 
fino a quando le scuole non avran¬ 
no, come le università, il sostegno 
della rete telematica della ricerca, 
ma saranno costrette ad appog¬ 
giarsi a un server commerciale. 


I BAMBINI CI guardano» di 
De Sica è del 1943 e darei 
una mancia cospicua a chi 
mi rintracciasse il pezzo, che sono si¬ 
cura ne scrissi, suppongo sul «Gior¬ 
nale di Genova» al quale collaboravo 
da anni. È una storia curiosa che ri¬ 
cordo io stessa con l’impressione di 
un Blob televisivo, con i fotogrammi 
che seguono chissà quale filo, in¬ 
conscio o conscio non so, e che tut¬ 
tavia, presi uno per uno, sono nettis¬ 
simi. 

Dunque facevo il penultimo anno 
delle Medie Superiori e diventai... 
giornalista! La cosa andò così: la pa¬ 
gina savonese del maggiore quoti¬ 
diano ligure bandì un concorso tra 
gli studenti per un tema sulla città, 
qualcosa come «La via o la piazza 
che preferisco». Fu premiato il mio. Il 
premio - ed è un’immagine precisa, 
in technicolor - consisteva, oltre alla 
pubblicazione sul giornale, in un og¬ 
getto. Incredibile a dirsi: il coso in 
questione era definito servizio da fu¬ 
mo ed era composto da un piccolo 
basamento nero con su inseriti un 
portacenere di metallo dorato e una 
colonnina parimenti dorata da cui 
pendevano come aghi da un pino o 
frange da una tenda, in un cerchio 
fitto, dei fiammiferi Minerva di un bel 
colore arancione. Si tiravano a strap¬ 
po dall’alto al basso, ma non era 
un’operazione delle più gradevoli: 
per avere una blanda fiammella non 
bastava mai uno strappo solo e l’in- 
nattualità funzionale dell’aggeggio 
veniva ogni volta puntualmente de¬ 
precata da mio padre, il solo fumato¬ 
re di casa in quel tempo. 

L’accoglienza che aveva avuto la 
mia scelta della via era stata in classe 
meno che tiepida: diamine, proprio 
dei carruggi dovevi scrivere! Non po¬ 
tevi parlare di via Paleocapa con i 
suoi portici ariosi o del Prolunga¬ 
mento a mare custodito da un bron¬ 
zeo Garibaldi a cavallo? Io invece 
avevo detto il mio amore per la vec¬ 
chia Savona che si assiepava e si as¬ 
siepa intorno a via Pia e per i vecchi 
muri uniti dalle corde fitte di bian¬ 
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«Col mio tema su Savona diventai giornalista» 
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cheria messa ad asciugare, per le 
viuzze fresche d’estate e riparate dal¬ 
le bordate del vento nei giorni freddi 
della tramontana. (...) 

Vinsi il concorso del giornale, misi 
il mio trofeo da fumatori nel soggior¬ 
no di casa - sala da pranzo e salotto, 
la stanza delle occasioni di festa - e 
subito dopo il redattore della pagina 
savonese mi chiese se mi sarebbe 
piaciuto scrivere di cinema. Figuarsi! 
Esultai. Fin dai più teneri anni, consi¬ 
deravo il cinema il premio più ambi¬ 
to. Ci andavo con la mamma, vede¬ 
vamo i film due volte, lei piangeva ai 
drammi più commoventi, io alimen¬ 
tavo con le immagini le fantasie che 
si nutrivano dei libri che presi presto 
a divorare. 

Benedico ancora quel redattore: 
non mi ricordo il nome, e ne ho un ri¬ 
tratto incerto negli occhi: piuttosto 
alto e magro, con una pelle sgrade¬ 
vole nel volto sottile incorniciato da 
capelli neri e imbrillantinati come al¬ 
lora usava: lisci, grassi e mi pare con 
la scriminatura che li divideva im¬ 
parziale in due bande simmetriche. 
Non mi piaceva per niente, ma alla 
sua proposta mi affrettai a dire di sì: 
avrei scritto le recensioni ai film 
proiettati a Savona che allora aveva 
tre grandi sale, l’Eldorado, l’Olimpia 
e il Reposi (dove c’erano anche del¬ 
le matinée con il varietà). C’era a Sa¬ 
vona una quarta sala detta comune¬ 
mente pidocchietto, tanto che non 
ne ricordo il nome, perché popola¬ 
rissima nei prezzi e frequentata per¬ 
ciò soprattutto dai ragazzi. Ebbi una 
tessera per entrare nei cinematografi 
senza pagare e - supremo omaggio 
al mio sesso - la gratuità era estesa a 
chi accompagnava. 11 buonuomo mi 
accennò a madre e a fratelli. Io ero fi¬ 
glia unica e ormai al cinema mi pia¬ 



ceva andare con i compagni di scuo¬ 
la. Le mie azioni si alzarono vertigi¬ 
nosamente, farmi la corte era van¬ 
taggioso, fu una stagione felice. 

Con un’appendice politica se così 
si può dire. Venivano celebrate allo¬ 
ra le grandi kermesse culturali degli 
Agonali e dei Littoriali fascisti. Io ero 
Giovane Italiana, solo con l’Universi¬ 
tà sarei passata alla sahariana delle 
Giovani Fasciste; sulla camicetta 
bianca e la gonnellina a pieghe noi 
delle Medie avevamo la mantella, 
ma quando fu il momento di indos¬ 
sare la giacca di panno nero, avevo 
smesso di partecipare ai certami di 
regime e i Littoriali non mi ebbero. 

Ma in uno degli Agonali che di se- 
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lezione in selezione mi condussero 
a Firenze, io scelsi come settore il ci¬ 
nema. Ormai avrò avuto quattordici, 
quindici anni, avevo finito di piange¬ 
re insieme a mia madre a film come 
«Le due orfanelle» o «La canzone del¬ 
l’amore» o «Torna piccina mia» e col¬ 
tivavo una passione furiosa per i film 
francesi. Ren Clair, Carnè, Duvivier, 
Allegret. 

Lo andai a dire al microfono, 
quando toccò a me: e lo dissi con 
enfasi, aggiungendo che là era la ve¬ 
rità, nei porti delle nebbie, dietro le 
facciate negli alberghi del Nord, e 
non nelle stanze con i telefoni bian¬ 
chi delle segreterie private o nelle 
strade di improbabili Ungherie. Non 


sapevo allora che dicevo eresie: pro¬ 
babilmente non lo sapevano nem¬ 
meno i dirigenti presenti - l’ignoran¬ 
za è una costante delle dittature - per 
cui, alle mie uscite tanto irruenti nel 
linguaggio quanto calde di passione 
cinematografica, scoppiò un ap¬ 
plauso in sala: ebbi il mio momento 
di celebrità. E arrivò da Roma il capo 
della Littoria Gioventù, non mi ricor¬ 
do chi fosse: fatto sta che qualcuno 
dovette segnalargli una ragazza sa¬ 
vonese che aveva ben meritato. 0 
ignoranza dei gerarchi antichi! Che 
fosse poco fascista il mio entusia¬ 
smo per la cinematografia borghese 
decadente - di lì a poco sarebbe sta¬ 
ta definita dal duce «demoplutomas- 
sonica» - a nessuno era venuto in 
mente: il grancapo mi comunicò 
che era stato deciso di mandarmi al¬ 
la radio e subito dopo, povero!, mi 
chiese se ero contenta della mia 
esperienza fiorentina. «No» fu la mia 
risposta; stupore sulla faccia del ge¬ 
rarca, costernazione nella piccola 


con il «fiasco» descritto da Stefano 
Miliani) è perché ci tengo a far capi¬ 
re quanta tensione emotiva e quanta 
preoccupazione gravassero quella 
mattina del 5 dicembre sui responsa¬ 
bili del trasferimento e sui tecnici che 
lo governavano. Spostare il Perseo 
non è come spostare un mobile. 

Di questo tutti erano consapevoli 
in modo addirittura spasmodico. Un 
amico mi ha detto - con l’allegra fe¬ 
rocia tipica dei fiorentini - che il po¬ 
vero gruista incaricato di manovrare 


corte che lo circondava, tra cui la 
mia accompagnatrice savonese. 
«Come mai?» mi chiese lui, con un 
sopracciglio più sorpreso che seve¬ 
ro. «Perché vivo a gallettine e non 
mangio un pasto normale da quan¬ 
do sono qui». 

Da sempre non mi riesce di avvici¬ 
nare la bocca a cibi nati per essere 
consumati caldi, se sono freddi. E a 
Firenze quando arrivavo alla mensa 
fascista, trovavo scodellati piatti di 
minestrone - buonissimo, diceva la 
truppa - con il grasso che vi galleg¬ 
giava e lo stesso avveniva per lo 
spezzatino. I denti mi s’ingrippavano 
se avvicinavo quei cibi alla bocca e 
io avevo rimediato alla fame con 
scorte di pacchi di Petit beurre, ma la 
mia resistenza era al limite. La rea¬ 
zione del capo fu immediata e di 
gran scialo: una carrozzella portò 
me e la mia diretta superiora in un 
elegantissimo albergo sul Lungarno 
dove al cameriere in giacca bianca 
che mi chiedeva se il tè lo volevo al li- 


la consolle della grande bestia tecno¬ 
logica che avrebbe portato in cielo il 
Perseo, aveva nella sua tutta una pa¬ 
sticca di cianuro, come gli incursori 
americani sui cieli giapponesi nel 
1944. Se durante il trasferimento fos¬ 
se accaduto qualcosa (a parte il sui¬ 
cidio del gruista) il Presidente Bene¬ 
detti non sarebbe più Presidente, io 
non sarei più Soprintendente e chis¬ 
sà quali altri devastanti terremoti 
avrebbero squassato l’establishment 
fiorentino. In realtà un rischio c’era. 


mone o al latte, risposi che desidera¬ 
vo una bistecca ben cotta con tante 
patate fritte a farle compagnia. Man¬ 
giai a testa bassa come un animale 
tenuto lontano dalla greppia troppo 
tempo. Quando tirai il fiato, intorno 
a me c’era una siepe di uomini e di 
donne - gli ospiti dell’albergo, gerar¬ 
chi e gerarchesse importanti venuti 
da Roma - che guardai rilassata do¬ 
po il pasto come un pitone che ha 
ingerito un capretto, ma stupita allo 
sfoggio di tanti sorrisi e di tanta me¬ 
raviglia. Un vero allucinato quadro 
di Campigli che, appena lo incontrai 
qualche tempo dopo in una mostra, 
riconobbi come la raffigurazione 
della mia avventura fiorentina. La 
quale finì male: alla radio qualcuno 
meno ignorante degli aspetti politici 
della gara in corso mi tolse la parola 
mentre intonavo il mio peana al ci¬ 
nema francese e più tardi, tornata a 
Savona, fui a lungo interrogata e così 
la mia accompagnatrice, anche se 
non so come andò a finire per lei. 
Per me bene, perché dopotutto non 
io avevo chiesto di andare a parlare 
di cinema a Firenze. 

Questo testo è tratto da « Loca¬ 
tion Liguria», a cura di Claudio Ber- 
tieri e Mauro Manciotti, in occasio¬ 
ne del centenario del cinema. 


Non dipendeva però dalla fallibilità 
delle umane tecnologie. Dipendeva 
dal fatto che Perseo avrebbe potuto 
non gradire il trasferimento e quindi 
vendicarsi in qualche modo. Non di¬ 
mentichiamo infatti che egli è fioren¬ 
tino, anzi è il più cattivo fra tutti i fio¬ 
rentini. Per fortuna, non è successo 
niente. 11 trasferimento, anche se più 
lungo del previsto, è stato impeccabi¬ 
le. La vera gara - la gara che la Cassa 
di Risparmio s.p.a. sponsorizza così 
come si sponsorizza una grande 
competizione sportiva - riguarda ora 
il confronto fra la sapienza del re¬ 
stauratore e la prodigiosa bellezza 
del Perseo. Conoscendo Giovanni 
Morigi sono sicuro che la vittoria sarà 
smagliante. [Antonio Paolucci] 
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Sondaggio Swg-Confesercenti: consumi in calo del 10 per cento 

Natale? Quasi austerity 

Tariffe: col ’97 mini-raffica di aumenti 


Acqua, luce, 
trasporti 
Ecco i rincari 
in arrivo 


Anno nuovo, tariffa nuova. Dopo il 
blocco attuato dai governi Dini e 
Prodi nel ‘96, i gestori dei vari servizi 
si apprestano, per l’anno che verrà, 
ad una serie di «mini-rincari». Alcuni 
sono stati già autorizzati dal Cipe, 
per altri la decisione deve ancora 
essere presa. Se il Governo manterrà 
le sue promesse i rincari dovranno 
essere contenuti sotto il tetto 
dell’inflazione programmata, fissata 
nel 2,5%. L’esecutivo si è già detto 
contrario a «blocchi prolungati e ad 
aumenti consistenti», come ha 
spiegato il ministro dei trasporti 
Claudio Burlando venerdì. Ecco il 
quadro della situazione. 

ACQUA E FOGNATURE. Le tariffe sono 
state già sbloccate dal Cipe che a 
ottobre ha fissato nell’1,4% 
l’aumento massimo. La 
quantificazione equivale al tasso di 
inflazione programmata, al netto del 
tasso di crescita delle produttività dei 
servizi destinati alla vendita, ovvero il 
cosiddetto «jrrice cap». 

ELETTRICITÀ. L’Enel, per bocca dello 
stesso presidente Chicco Testa, ha 
già annunciato una richiesta di 
aumento della bolletta del 2 %. 
L’adeguamento, è stato spiegato, è 
in linea col contratto di programma 
tra il gruppo energetico ed il 
ministero dell’Industria. L’ultima 
parola in materia spetta però alla 
neonata Autorità per l’energia. 
FERROVIE. Per i primi mesi del 
prossimo anno anche le Fs hanno 
deciso di far ripartire la locomotiva 
degli aumenti. Il ministro dei 
trasporti Claudio Burlando ha parlato 
di un incremento del 3,5% circa. 
Anche qui si procederà 
all’applicazione del meccanismo del 
«pricecap». 

BOLLO AUTO. Qui l’aumento non 
verrà dalle regioni, ci ha pensato il 
Governo. Le tariffe, esclusi gli 
importi della sovratassa diesel e 
della tassa speciale per gpl, gas e 
metano subiranno un aumento 
medio del 3,5%, è scritto nella 
finanziaria ‘96 in corso di 
approvazione. 

AUTOSTRADE. Il Cipe concesse un 
aumento delle tariffe autostradali del 
2,6%, che però è stato poi 
«congelato» insieme agli altri rincari. 
TELEFONO. Per ora è non si è iniziato 
a discutere di riequilibrio delle 
tariffe. Dalla Telecom fanno notare 
che, se ci sarà, la «manovra» porterà 
comunque ad una riduzione 
dell’introito globale per l’azienda, 
come è già avvenuto con quella di 
settembre scorso. 

CANONE TV. Nessun aumento 
all’orizzonte. 


Natale freddo. Proprio mentre la Befana ‘97 si prepara a 
portare una serie di mini-rincari in molti servizi, Un’indagi¬ 
ne Confesercenti-Swg conferma il ristagno dei consumi. 
Durante le feste le famiglie italiane spenderanno il 10% in 
meno dello scorso anno: un taglio da 2.500 miliardi. La 
mancanza di lavoro, ma anche le tasse, tra le maggiori ra¬ 
gioni di preoccupazione. Per quasi tutti sarà un Natale ca¬ 
salingo. 


FRANCO BRIZZO 

Natale freddo. Durante risparmio. Solo uno su cinque pen- 


■ ROMA, 
le festività di fine anno saranno spe¬ 
si ben 2.250 miliardi in meno rispet¬ 
to all’anno precedente. Si tratta di 
un calo della spesa complessiva 
pari al 10%. Sono dati che emergo¬ 
no da un’indagine condotta dalla 
Swg di Trieste per conto della Con- 
fesercenti, finalizzata a misurare il 
comportamento delle famiglie per 
le festività di fine anno. Sono state 
interpellate circa 600 persone, un 
campione ritenuto sufficientemen¬ 
te rappresentativo degli umori delle 
famiglie italiane. Umori che, come 
si è visto, non sono certo improntati 
ai consumi sfrenati. 

Parenti e amici 

«A fare le spese di questo clima di 
austerità - spiega Marco Venturi, se¬ 
gretario generale Confesercenti- 
saranno soprattutto amici e parenti 
che vedranno ridursi i loro regali ri¬ 
spettivamente per il 34,3% e il 
31,4%. Potranno invece continuare 
a gioire delle feste natalizie i bambi¬ 
ni e i coniugi: solo il 9% degli intervi¬ 
stati dichiara di voler limitare i doni 
ai familiari più vicini». 

La tendenza a spendere di meno 
viene rilevata soprattutto tra gli an¬ 
ziani e le persone a più bassa scola¬ 
rità. Saranno i meridionali a tirare la 
cinghia e in particolare i commer¬ 
cianti e gli artigiani. Un po' a causa 
di una crisi dei consumi che ormai 
si prolunga da tempo, un po' per¬ 
ché si mettono in preventivo tempi 
grami anche per il prossimo futuro. 

Non pare dunque un caso che 
siano proprio i commercianti la fet¬ 
ta più consistente di coloro che at¬ 
tribuiscono alla mancanza di lavo¬ 
ro (15,7%) i motivi della minore 
spesa. Una problematica partico¬ 
larmente sentita al Sud. L’occupa¬ 
zione che non c’è, ma soprattutto le 
aumentate esigenze delle famiglie 
(34,5%) e l’aumento delle tasse 
(20%), rappresentano le cause 
principali per cui si pensa di spen¬ 
dere di meno. 

L’indagine Confesercenti-Swg ri¬ 
vela poi come gli italiani intendono 
impiegare i circa 28 mila miliardi 
netti di tredicesima a disposizione 
delle famiglie. Il 32,5% approfitterà 
delle entrate in più per saldare con¬ 
ti sospesi; ma c’è anche un consi¬ 
stente 31,4% che intende cogliere 
l’occasione per accantonare nuovo 


sa invece di impegnare in modo 
prevalente la sua tredicesima per 
fare acquisti. 

Se è al nord che si vuole rispar¬ 
miare di più (probabilmente per¬ 
ché ci sono anche più opportunità 
economiche per farlo), i laureati 
sono la categoria più propensa a 
fare acquisti, mentre i giovani e le 
famiglie più numerose pensano 
piuttosto a pagare i debiti. Un quar¬ 
to degli intervistati afferma che ri¬ 
sparmierà su tutto mentre solo il 
10% si può annoverare tra i fortunati 
che non risparmieranno su nulla. 
Regali e abbigliamento spiccano 
nella parte di tredicesima destinata 
alla spesa (26,6 per i primi, 21,2 per 
i secondi), mentre si rinvia ancora 
per l’acquisto di auto, mobili ed 
elettrodomestici. 

Quanto al Natale, anche quello 
del ‘96 sarà per gli italiani secondo 
tradizione: per il 91,4% all’insegna 
del cenone e del pranzo in casa o 
presso i parenti e amici. Solo lo 
0,3% rompe le regole per andarse¬ 
ne al ristorante. A Capodanno la 
storia si ripete: 3 intervistati su 4 ri¬ 
mangono in casa o vanno da amici 
e parenti. Al ristorante si reca il 3,3% 
mentre il 2,4%, soprattutto giovanis¬ 
simi, andranno a festeggiare in di¬ 
scoteca. Infine i viaggi, a cui viene 
destinato il 5,6% della spesa. Per 
Natale andrà in vacanza circa il 3% 
degli italiani: il 2,2% resterà in Italia, 
soprattutto in una casa di sua pro¬ 
prietà di amici e parenti; andrà al¬ 
l’estero lo 0,9%. A Capodanno, in¬ 
vece, si muoverà più gente: circa 
4.500.000 di italiani (pari all’8%) 
andranno in vacanza, in massima 
parte giovani e scolarizzati. 

Venturi: è ancora crisi 

«Dalla indagine Confesercenti- 
Swg emerge con chiarezza che la 
crisi dei consumi iniziata nel ‘92 e 
che ha toccato la punta massima 
nel ‘93 continua anche oggi - sotto- 
linea Venturi -1 commercianti do¬ 
vranno continuare a tirare la cin¬ 
ghia e molti di loro perderanno 
l’impresa e ogni prospettiva per il 
futuro. Pagheranno la crisi due vol¬ 
te, come consumatori e come im¬ 
prenditori. Governo e il Parlamento 
devono tenerne conto e intervenire 
per dare maggiori certezze al Paese 
e alle piccole e medie imprese». 



Marco Venturi 


Ferraris 


UN NATALE IN “GRIGIO” 


All’insegna del risparmio il Natale ’96, durante le festività 
saranno spesi 2.250 miliardi in meno rispetto all’anno scorso. 

Come si spenderanno 
i 28 mila miliardi di tredicesima. 


Saldare conti 
in sospeso 





Accantonare 
nuovi risparmi 


s 


Solo una persona su cinque impegnerà 
la sua tredicesima per fare acquisti ma... 

Risparmierà 
su tutto 

Non j 

Risparmierà 

Come si rispetteranno le “tradizioni” 

Pranzo 
in casa 




IL CASO. «Pericoloso e inutile licenziare i più vecchi» 

L’Ocse: lavoro a rischio 
per chi ha più di 50 anni 


■ ROMA. Brizzolati attenzione: a 
55 anni rischiate di essere un peso 
per l’azienda che, conseguentemen¬ 
te, vi manderà a casa. A dare l’allar¬ 
me è l’Ocse che, nel medesimo stu¬ 
dio nel quale aveva suggerito di ele¬ 
vare a 70 anni l’età pensionabile, ri¬ 
leva come nei paesi più industrializ¬ 
zati, i lavoratori dai 55 anni in poi 
vengano espulsi dai circuiti produtti¬ 
vi. 

Il record all’Italia 

È una tendenza pericolosa, avver¬ 
te l’Ocse, perchè aggraverà i costi 
dello stato sociale e senza favorire 
l’assunzione dei giovani. Sotto que¬ 
sto profilo, l’Italia fa da apripista tra i 
paesi industrializzati, con la quota 
più bassa di partecipazione di lavo¬ 
ratori attivi nell’età compresa tra i 55 
ed i 64 anni. Si è passati dal 42% del 
74 al 30% del ‘94. «In futuro, Incapa¬ 
cità di sopportare il peso economico 
dell’invecchiamento demografico 
dipenderà molto dal numero dei la¬ 
voratori occupati, di quelli più anzia¬ 
ni in particolare. Invece -si legge nel 
rapporto- nella maggioranza dei 
paesi Ocse si è registrata una marca¬ 
ta diminuzione dell’occupazione 
per gli anziani». Negli Usa, nello stes¬ 
so periodo, si è passati dal 78% al 
67%, in Francia dal 70 al 43%, in Ger¬ 
mania dal 73 al 52%. 

Secondo l’Ocse questa situazione 


è il prodotto di diversi fattori, e non 
solo, come si sostiene, della volontà 
dei lavoratori di andare in pensione 
appena possibile, ma anche dai 
comportamenti delle imprese. Gli 
imprenditori sono sempre più rilut¬ 
tanti ad assumere anziani perchè, 
dicono, «hanno competenze e pro¬ 
fessionalità obsolete, perchè le loro 
performance individuali e la loro 
produttività tendono a scendere, 
mentre criteri retributivi legati all’an¬ 
zianità rendono sempre più oneroso 
il loro salario». Ma attenzione a pren¬ 
dere interamente per buone queste 
affermazioni, sostiene l’Ocse, poi¬ 
ché ci sono numerose ricerche inter¬ 
nazionali che hanno dimostrato il 
contrario, ovvero che la produttività 
raggiunge il suo massimo proprio tra 
i 55 ed i 60 anni. 

«Non aumentano gli occupati» 

Un altro dei motivi individuato so¬ 
no le politiche di prepensionamento 
decise a livello di governi nazionali e 
basate sull’assunto che questa stra¬ 
tegia favorisca l’occupazione giova¬ 
nile. Ebbene, secondo l’Ocse, «la 
comparazione internazionale evi¬ 
denzia come non ci sia alcuna rela¬ 
zione tra la caduta dell’occupazione 
tra i lavoratori anziani ed il migliora¬ 
mento della disoccupazione». Que¬ 
sto perchè «i programmi di prepen¬ 
sionamento non sono in grado di ri¬ 


muovere le distorsioni del mercato 
del lavoro che causano la disoccu¬ 
pazione». 

A questo punto la faccenda si 
complica per i cinquantenni. Da una 
parte li si vorrebbe far lavorare ben 
oltre i 64 anni per avere la certezza 
della pensione. Dall’altra il mercato 
spinge per metterli fuori il prima pos¬ 
sibile. Si deve agire subito per risol¬ 
vere questa contraddizione, auspica 
l’Ocse, e per farlo «si devono adotta¬ 
re politiche attive per aumentare la 
partecipazione degli anziani al mon¬ 
do del lavoro, se si vuole alleggerire il 
peso fiscale associato all’invecchia¬ 
mento della popolazione. L’eviden¬ 
za empirica dimostra come la spesa 
sociale per cure mediche sia più 
bassa per gli anziani che lavorano 
che per quelli già in pensione». 

La strada da seguire è investire in 
formazione secondo un approccio 
di «apprendimento perenne». Per¬ 
chè mantenere elevata la competen¬ 
za professionale dei lavoratori, coin¬ 
volgerli in costanti processi di aggior¬ 
namento è, secondo l’Ocse, il meto¬ 
do migliore per mantener gli anziani 
in linea con l’evoluzione del merca¬ 
to. Un suggerimento particolarmen¬ 
te calzante per l’Italia, visto che qui 
gli over 55, con il 12% hanno una 
percentuale di diploma di scuola se¬ 
condaria tra le più basse di tutta l’a¬ 
rea Ocse. 


Finanziaria 
Da martedì 
voto in aula 

La Commissione bilancio del Se¬ 
nato ha approvato venerdì notte la 
legge finanziaria ‘97, con lievi mo¬ 
difiche al testo licenziato dalla Ca¬ 
mera. La finanziaria, il ddl collega¬ 
to e quello contenente il bilancio 
di previsione dello Stato approde¬ 
ranno martedì prossimo nell’aula 
di Palazzo Madama per l’esame 
definitivo prima del ritorno dei 
provvedimenti alla Camera. La fi¬ 
nanziaria, votata a maggioranza 
stabilisce un deficit di 112 mila 600 
miliardi per il ‘97. 


Rimborsi Iva 
record nei primi 
8 mesi del ’96 

Quasi 9.800 miliardi di rimborsi Iva 
in otto mesi, con un incremento 
che sfiora il 15% in più rispetto allo 
stesso periodo dello scorso anno. 
Il dato, confortante per le migliaia 
di imprese e aziende piccole e 
grandi, abituate da anni alle lun¬ 
ghe attese dei rimborsi, è riportato 
nell’ultimo numero del «Notiziario 
Fiscale». Nel periodo gennaio-ago¬ 
sto sono stati erogati quasi 172.000 
rimborsi per un valore di 9782 mi¬ 
liardi, contro i meno di 150.000 
rimborsi erogati negli stessi mesi 
del 1995, per 8.768 miliardi. 


A rischio 

molte imprese nate 
con la Legge 44 

767 imprese con circa 29mila ad¬ 
detti, nate con la Legge 44, rischia¬ 
no la chiusura. «Problemi connessi 
al credito, derivanti dal peso degli 
oneri bancari relativi ai mutui con¬ 
tratti per la realizzazione di proget¬ 
ti rischiano di tradursi un pericolo¬ 
so handicap per la loro esistenza e 
crescita», denuncia Fon. Vincenzo 
Sica della Sinistra democratica. «La 
soluzione al problema - aggiunge 
Sica - è l’approvazione in tempi 
brevi di un emendamento alla Fi¬ 
nanziaria che contempli la crea¬ 
zione di un fondo di garanzia che 
permetterebbe di superare l’attua¬ 
le grave crisi». L’emendamento 
non rappresenterebbe un costo 
aggiuntivo in quanto prevedereb- 
be l’utilizzo di fondi già stanziati. 


Alpi Eagles 
torna a volare 
da domani 

I quattro aerei Fokker 100 della 
compagnia veneta Alpi Eagles tor¬ 
neranno a volare, due sicuramente 
lunedì mattina e gli altri due pro¬ 
babilmente nel pomeriggio. Per 
due velivoli infatti il Registro aero¬ 
nautico italiano ha concluso posi¬ 
tivamente venerdì sera le verifiche 
dando il via libera al loro reimpie¬ 
go. Per gli altri due le verifiche do¬ 
vrebbero essere ultimate entro do¬ 
mani. Lo stop era stato imposto 
martedì sera dal Rai per le irregola¬ 
rità riscontrate nella tenuta di un 
«registro» di bordo. 


Per evitare FAntitrust cederà una parte dei ristoranti autostradali 

Autogrill messo a dieta 


Livolsi: «Ci interessano i telefonini non i computer, né smembrare il gruppo» 

Mediaset «corteggia» Omnitel 


MARCO TEDESCHI 


■ ROMA. Concorrenza anche per 
il panini. L’Antitrust di Giuliano 
Amato non ha risparmiato le intese 
di esclusiva tra Società Autostrade 
ed Autogrill: troppo poco spazio per 
eventuali competitori che vogliano 
entrare oltre casello e norme ecces¬ 
sivamente rigide per i distributori di 
carburante intenzionati ad espan¬ 
dersi nella ristorazione e far concor¬ 
renza ai punti vendita già esistenti. 

Dopo quasi un anno di indagine, 
l’Autorità garante della concorrenza 
era ormai alla vigilia della «senten¬ 
za». Tuttavia, in lieve anticipo sulle 
conclusioni di Amato, Autostrade, 
Autogrill e concessionarie sono cor¬ 
se ai ripari. Sono così stati firmati 
nuove intese tali da evitare una con¬ 
danna proprio in zona Cesarini. 

Gli uomini dell’Antitrust, infatti, 
erano giunti alla conclusione che gli 
accordi tra Autostrade ed Autogrill 
(risalenti al 1988) ed il disciplinare 
che regola i rapporti tra la società au¬ 
tostradale dell’Iri e le concessionarie 
(datati 1973) siano lesivi dei diritti di 
concorrenza dato che creano preva¬ 


ricazioni di carattere monopolistico. 
Ad Autogrill veniva riservato il pos¬ 
sesso del 90% dei ristoranti e 
dell’80% dei bar della rete autostra¬ 
dale, «limitando l’accesso ai mercati 
della ristorazione». L’Antitrust ha 
inoltre ritenuto un «abuso di posizio¬ 
ne dominante» le clausole che esclu¬ 
dono la concorrenza tra servizi su 
una stessa area e garantiscono l’as¬ 
segnazione di nuovi servizi solo ai 
concessionari già esistenti. 

Condanna ormai scontata se, co¬ 
me si è detto, non fossero autono¬ 
mamente intervenuti in extremis 
nuovi accordi tra le parti giudicati 
dall’Antitrust «idonei a far cessare gli 
effetti restrittivi della concorrenza». 

Al contrario di prima, ora viene 
prevista la possibilità di sovrapposi¬ 
zione nella vendita di prodotti tra i ti¬ 
tolari delle concessioni di ristoro e di 
distribuzione di carburante. 

La novità più rilevante riguarda 
tuttavia Autogrill. Il gruppo controlla¬ 
to dalla famiglia Benetton e dagli 
svizzeri di Moevenpick dovrà infatti 
prodursi in una dieta dimagrante. 


Entro un anno la società dovrà cede¬ 
re a terzi sei delle sue 83 concessio¬ 
ni. Non potrà partecipare alla riasse¬ 
gnazione di altre sei nuove conces¬ 
sioni in scadenza nel 2003 e non po¬ 
trà infine essere ammessa alla gara 
per ulteriori 5 concessioni che Auto¬ 
strade assegnerà entro il 2001. 

Nonostante il prossimo dimagri¬ 
mento, ad Autogrill si dicono «soddi¬ 
sfatti». Intanto perché il nuovo com¬ 
promesso è stato accettato dall’Anti- 
trust e non c’è stata la temuta senten¬ 
za di condanna. Poi perché la dimi¬ 
nuzione dei punti di vendita non è 
tale da intaccare drasticamente la 
consistenza della rete. Ed infine per¬ 
ché il rinnovo dell’accordo con Au¬ 
tostrade proroga le concessioni in 
essere sino al 2008 (43 aree di risto¬ 
ro) e sino al 2003 per altre 23 aree 
mantenendo nel contempo un dirit¬ 
to di prelazione per le singole aree 
alle relative scadenze. «Contare su 
tempi lunghi è un elemento di valo¬ 
rizzazione della società e degli inve¬ 
stimenti», fanno notare ad Autogrill. 

□ G.C. 


■ ROMA. Mediaset è interessata al 
controllo della Omnitel, il secondo 
gestore privato dei telefonini Gsm. 
Lo ha ribadito ieri l’amministratore 
delegato della holding pubblicitaria 
e televisiva del gruppo Fininvest, 
Ubaldo Livolsi, a margine di un con¬ 
vegno sui mercati finanziari che si è 
svolto ieri a Milano. 

«A noi interessa il controllo di Om¬ 
nitel», ha detto Livolsi rispondendo a 
una domanda dei giornalisti. Questo 
controllo verrà preso attraverso l’Oli- 
vetti?, gli è stato chiesto. «Dipende da 
tante cose, da quanti debiti ha den¬ 
tro Olivetti», ha risposto l’ammini¬ 
stratore delegato di Mediaset. 

«Nessuna scalata» 

In seguito Livolsi ha poi precisato 
che un eventuale ingresso nel secon¬ 
do gestore dei telefonini da parte di 
Mediaset sarebbe «insieme a British 
Telecom e non da soli». E del resto 
Bt, insieme alla Banca nazionale del 
Lavoro è già partner di Mediaset at¬ 


traverso Albacom. L’amministratore 
delegato ha poi sottolineato che co¬ 
munque Olivetti, che di Omnitel è 
azionista di maggioranza relativa, 
«ha già ribadito più volte che non in¬ 
tende vendere, quindi per ora si trat¬ 
ta di un discorso in linea teorica». 

A chi gli faceva notare che un in¬ 
gresso in Omnitel può avvenire tra¬ 
mite una scalata aH’Olivetti, Livolsi 
ha risposto che «noi non sappiamo 
nulla di informatica, quindi è una 
pazzia entrare e prendere tutto per 
avere un pezzo di Omnitel. D’altra 
parte anche prendere un’azienda e 
poi venderne dei pezzi non è il no¬ 
stro mestiere e comunque la situa¬ 
zione del gruppo è difficile». Un’Oli- 
vetti senza personal computer sa¬ 
rebbe per voi più interessante?, gli è 
stato chiesto. «La parte più grossa di 
Olivetti non sono i pc - ha risposto - 
ma sono i sistemi e servizi. E anche 
quello non è il nostro business». 

Per quanto riguarda l’Olivetti, in¬ 
tanto, l’azienda di Ivrea ha ribadito 



Ubaldo Livolsi Ansa 


ieri che la vendita del settore perso¬ 
nal computer sarà completata entro 
la fine dell’anno. È l’obiettivo verso 
cui punta l’amministratore delegato 
del gruppo,Roberto Colaninno, che 
in una lettera al settimanale londine¬ 
se Economist scrive quasi en pas- 
sant che «siamo in una fase avan¬ 
zata dei negoziati per la vendita di 
Olivetti personal computer. Spero - 
scrive Colaninno - di completarla 
entro la fine dell’anno». 


Colaninno ha preso carta e pen¬ 
na per protestare contro un artico¬ 
lo dell’autorevole settimanale in 
cui si sosteneva che Ivrea tendeva 
a chiedere aiuto al governo italia¬ 
no per risolvere le sue difficoltà. 
«Non ho mai pensato di chiedere 
aiuto allo Stato - scrive ancora l’ad 
dell’azienda - è contro i miei più 
profondi principi e l’ho detto più 
volte». Colaninno sottolinea che, 
semmai, l’Italia non ha dato la ne¬ 
cessaria importanza all’informati¬ 
ca, ma questa «è un’altra cosa». 

Pcvia entro l’anno 

L’articolo deW’Economist «non 
rende giustizia - scrive ancora - ai 
progressi che Olivetti ha fatto fin 
da settembre», con il raggiungi¬ 
mento della stabilità finanziaria 
che il management si era posto 
come obiettivo e la vendita del 
5,7% di Omnitel a Mannesmann, 
che come risultato «implica una 
valutazione di oltre 700 lire ad 
azione», e non un tonfo a 240 lire 
come aveva scritto il settimanale. 
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Due copertine 
per «George» 
Schiffer nuda 
o vestita? 

Dilemma in edicola questo mese per i 
lettori di «George», la rivista che come 
editore John Kennedy Jr.: dovranno 
scegliere tra due copertine, una con 
Claudia Schiffer nuda e l’altra con la 
top model vestita di nero. La trovata di 
John John riguarda il numero dedicato 
all’anno politico americano. Il 75 per 
cento deile copie è stato stampato con 
una fotografia della modella coperta 
solo da una fascia con su scritto: 
«Clinton-Gore». Sulla copertine delle 
rimanenti copie c’è la Schiffer vestita 
con un maglione nero a collo alto e la 
fascia «Dole-Kemp». Sulla prima 
copertina, la modella èaccovacciata, 
in una posa seducente, con i lunghi 
capelli biondi sciolti sulla spalle. Sulla 
seconda, è con i cappelli legati e si sta 
asciugando le lacrime. Il direttore di 
«George», Elizabeth Mitchell, ammette 
che l’idea è stata accolta in redazione 
con reazioni contrastanti ma ha 
insistito che l’unico scopo della 
doppia copertina era di dare rilievo sia 
alla vittoria di Clinton sia alla sconfitta 
di Dole. L’iniziativa ha lasciato 
perplessi alcuni politici democratici, 
che l’hanno interpretato come una 
presa in giro del presidente 
considerato un donnaiolo. «Sembra 
furba - ha detto una fonte anonima - 
ma mi sembra un po’ fuori luogo per il 
figlio di un presidente con la 
reputazione di”macchina del sesso” 
prendere in giro Bill Clinton». 



Il centro di Berlino Dino Fracchia/Contrasto 


Ospedali di Berlino a rìschio 

Bacillo resistente alle cure uccide i pazienti 


Allarme sanitario in Germania. Negli ospedali di Berlino da 
qualche mese a questa parte si manifesterebbero infezioni 
intestinali particolarmente gravi e praticamente incurabili. 
Il fenomeno sarebbe dovuto alla resistenza contro gli anti¬ 
biotici che i batteri avrebbero sviluppato a causa di un far¬ 
maco usato in veterinaria. Forse le autorità sanitarie hanno 
sottovalutato il fenomeno e non sono intervenute tempesti¬ 
vamente. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 


■ BERLINO. Una ondata di peri¬ 
colose e misteriose infezioni avreb¬ 
be investito tutti i maggiori ospedali 
di Berlino e forse di altre città della 
Germania. Lo riferisce una antici¬ 
pazione diffusa ieri dallo Spiegel, 
che sull’argomento puublicherà, 
nel numero domani in edicola, 
un allarmato reportage basato su 
un documento interno del gover¬ 
no federale. Il rapporto, secondo 
la rivista di Amburgo, sarebbe 
stato gravemente sottovalutato se 
non tenuto intenzionalmente na¬ 
scosto. 

Da qualche tempo, scrive lo 
Spiegel, in tutti i grandi ospedali 
berlinesi si manifestano con sem¬ 
pre maggiore frequenza forme 
gravissime di infezione intestinale 
provocate da batteri che sono 
praticamente inattaccabili dagli 
antibiotici. Si tratta di infezioni 
che hanno in molti casi esito 


mortale e la cui cura, comunque, 
è estremamente difficile. E il peg¬ 
gio, forse, deve ancora arrivare 
perché c’è il rischio, ammonisco¬ 
no i ricercatori, che l’immunità 
nei confronti degli antibiotici 
«contagi» altri batteri, che colpi¬ 
scono organi diversi, come ad 
esempio lo «staphylococcus au- 
reus» responsabile dei fenomeni 
di suppurazione. In questa eve¬ 
nienza, sostengono gli esperti, ci 
si troverebbe di fronte a una vera 
e propria «catastrofe sanitaria». 

Già adesso, comunque, la si¬ 
tuazione è drammatica. Nel rap¬ 
porto in possesso dello Spiegel si 
sosterrebbe, infatti, che nei mag¬ 
giori ospedali della capitale tede¬ 
sca, e vengono citati la clinica di 
Steglitz, il grandf nosocomio di 
Berlino est «La Charité» e il poli¬ 
clinico «Virchow» di Berlino ovest, 
i casi di infezione intestinale acu¬ 


ta e resistente agli antibiotici si 
sarebbero accumulati, negli ulti¬ 
mi mesi, fino a «riempire interi 
schedari». L’insorgere di questa 
specie di «epidemia» avrebbe 
provocato diverse vittime e avreb¬ 
be messo in gravissime difficoltà i 
medici che, almeno all’inizio, 
non si raccapezzavano sulla sin¬ 
golare inattaccabilità dei batteri. 

Sempre secondo lo Spiegel, gli 
autori del rapporto avrebbero an¬ 
che avanzato un’ipotesi, che sa¬ 
rebbe considerata quasi certa, 
sull’origine del fenomeno. La re¬ 
sistenza dei germi agli antibiotici 
sarebbe l’effetto di una assuefa¬ 
zione contratta con l’alimentazio¬ 
ne a base di carne, soprattutto 
quella suina, e di pollame. Negli 
allevamenti da cui provengono 
gli animali destinati alla macella¬ 
zione si farebbe (o almeno si sa¬ 
rebbe fatto) un enorme uso di 
Avoparcin, un antibiotico che ha 
una stretta parentela chimica con 
il Vancomycin, prodotto usato 
per curare le malattie umane. La 
resistenza che i germi contenuti 
nel corpo degli animali avrebbe¬ 
ro sviluppato contro i princìpi 
dell’Avoparcin, questo sospetta¬ 
no gli esperti, si sarebbe trasmes¬ 
sa ai batteri degli esseri umani, 
che sarebbero diventati anch’essi 
inattaccabili dagli antibiotici. Il 
processo, inoltre, potrebbe essere 
stato accentuato dall’assunzione 


diretta di batteri «immunizzati» at¬ 
traverso l’ambiente o l’acqua. Il 
risultato, comunque, sarebbe 
sempre lo stesso: da un lato il 
moltiplicarsi di forme gravi di in¬ 
fezione intestinale con successivo 
rischio di sepsis (e cioè infezione 
generalizzata), dall’altro l’accen¬ 
tuazione dei pericoli insiti nelle 
infezioni più banali e finora cura¬ 
te senza problemi con gli antibio¬ 
tici. Se queste particolari medici¬ 
ne non funzionano più, fanno 
notare infatti gli specialisti, anche 
una comunissima diarrea da en- 
terococchi può provocare la mor¬ 
te. 

La cosa assurda è che i rischi 
insiti nell’uso massiccio di Avo¬ 
parcin negli allevamenti erano 
noti già da tempo. Già l’anno 
scorso responsabili del governo 
federale avevano reclamato una 
proibizione immediata del farma¬ 
co. L’ente che avrebbe dovuto 
adottare il provvedimento, e cioè 
l’Istituto federale per la protezio¬ 
ne sanitaria dei consumatori e 
per la medicina veterinaria 
(BgW) che ha sede, fra l’altro, 
proprio a Berlino, avrebbe esita¬ 
to, nonostante che nel frattempo 
fossero arrivate dalla Danimarca 
inquietanti conferme della peri¬ 
colosità del farmaco. Anche il mi¬ 
nistro della Sanità Horst Seehofer 
(Csu) avrebbe le sue pesanti re¬ 
sponsabilità. 


Chiapas 
Il presidente 
Zedillo 

scrive a Marcos 

Il presidente messicano Ernesto 
Zedillo ha inviato ieri un messaggio 
al vice comandante Marcos, il leader 
dell’esercito zapatista. Dei membri 
della Commissione di concordia e 
pacificazione (Cocopa) del 
parlamento messicano sono partiti 
ieri verso lo stato meridionale del 
Chiapas con quel messaggio, 
definito «confidenziale» del 
presidente della Repubblica per il 
leader dell’Esercito zapatista di 
liberazione nazionale (Ezln). 

Luis Alvarez, deputato del Partito di 
azione nazionale (Pan) e presidente d 
turno del Cocopa, in una 
dichiarazione ha affermato che il 
messaggio mira a sbloccare il 
dialogo di pace tra il governo e la 
guerriglia, interrotto da ormai tre 
mesi. 

Per sottolineare l’importanza della 
crisi nel dialogo, venerdì scorso il 
vice comandante Marcos aveva 
ordinato alla delegazone dell’Ezin di 
abbandonare San Cristobai de las 
Casas e ritornare verso le posizioni 
tenute in montagna. Ieri, la risposta: 
è partita la delegazione latrice del 
messaggio del presidente Zedillo. 


Nel villaggio di Ballymena picchettano la chiesa per impedire l’ingresso ai cattolici 

Ulster, la vendetta dei protestanti 


I protestanti danno fuoco a case di cattolici neH’Irlanda del 
Nord. Venti scuole cattoliche sono state pure attaccate con 
bombe incendiarie. Scontri davanti alla chiesa cattolica di 
Ballymena dove oggi i fedeli andranno a messa scortati 
dalla polizia. Intanto i colloqui sul processo di pace riman¬ 
gono in stallo per il veto britannico alla partecipazione del 
Sinn Fein. L’Ira ancora non promette alcun ripristino della 
tregua. 


ALFIO BERNABEI 


■ LONDRA. Decine di scuole e di 
case cattoliche sono state attaccate 
e incendiate dai protestanti nell’Ir- 
landa del Nord. Atti di violenza sono 
avvenuti anche intorno ad alcune 
chiese cattoliche. Oggi ancora una 
volta gruppi di protestanti si schiere¬ 
ranno sul sagrato per lanciare insulti 
ai cattolici che si recheranno a mes¬ 
sa nella chiesa di San Patrizio a Bally¬ 
mena, una protesta quest’ultima che 
va avanti da diversi mesi, tutte le do¬ 
meniche. Gli attacchi settari contro i 
cattolici sono organizzati da gruppi 


di lealisti in segno di rappresaglia 
dopo che le forze dell’ordine hanno 
impedito ai protestanti di marciare 
in corteo attraverso la cittadina cat¬ 
tolica di Dunloy, vicino a Ballymena, 
dove invece la maggioranza degli 
abitanti è di religione protestante. 
Sean Farren, portavoce del Social 
Democratic and Labour Party, di ten¬ 
denza cattolico-repubblicana ha 
detto: «È indispensabile che venga 
messo fine a questa serie di attacchi. 
Bisogna che i leader religiosi e politi¬ 
ci si prodighino a questo scopo. C’è 


il pericolo che la situazione possa 
peggiorare e non solamente in que¬ 
sta regione, ma in altre parti dell’Ir- 
landa del Nord». Di solito questo tipo 
di attacchi si verificano durante i me¬ 
si di luglio e agosto quando nell’lr- 
landa del Nord avvengono i tradizio¬ 
nali cortei che i protestanti usano 
per riaffermare le radici storiche del¬ 
la loro presenza nell’isola. Quest’an¬ 
no la polizia ha cercato di limitare il 
numero di tali cortei e in certi casi ha 
impedito ai protestanti di marciare 
coi loro tamburi attraversare zone 
popolate principalmente da cattoli¬ 
ci, proprio per evitare il tipo di provo¬ 
cazioni che servono soprattutto per 
accuire la tensione settaria. In alcuni 
luoghi però, come appunto nella cit¬ 
tà di Ballymena che si trova nella 
contea di Antrim, i protestanti, fru¬ 
strati a causa del divieto al corteo 
che volevano fare, hanno istituito dei 
picchetti semipermanenti. Quello 
davanti alla principale chiesa cattoli¬ 
ca di Ballymena va avanti da undici 
settimane. Lo scorso week end i pro¬ 
testanti hanno incendiato un auto¬ 


bus e lanciato bottiglie molotov con¬ 
tro la polizia che voleva disperderli. 
Le autorità locali sono particolar¬ 
mente preoccupate dagli attacchi 
dei protestanti contro le scuole e le 
case di cattolici. Alcuni giorni fa 
quattro persone sono riuscite a met¬ 
tersi in salvo per miracolo dopo un 
attacco con bombe incendiarie. Un 
membro della famiglia ha detto: «Di 
colpo i vetri della finestra del sog¬ 
giorno sono andati in frantumi e 
quasi istantaneamente tutto ha pre¬ 
so fuoco. Sono corso di sopra per 
aiutare i due figli e la mia compagna 
che erano già a letto a gettarsi giù per 
le case e verso il cortile. Poi sono tor¬ 
nato in casa per vedere se riuscito a 
spegnere l’incendio, ma ormai tutto 
era in fiamme e ho dovuto ritirarmi. 
Siamo rimasti fuori a guardare la ca¬ 
sa che bruciava». Il capo della poli¬ 
zia locale Roger McCallum ha detto: 
«È uno dei tanti attacchi avvenuti re¬ 
centemente e siamo fortunati che 
non ci troviamo davanti ad un qua¬ 
druplo omicidio». Due settimane fa 
un portavoce del governo ha detto 


che negli ultimi tre mesi venti scuole 
cattoliche sono state colpite con 
bombe incendiarie per un totale di 
danni stimati a tre milioni di sterline. 
Alcune scuole sono state colpite più 
di una volta. Gli ultimi due tentativi di 
incendiare scuole cattoliche sono 
avvenuti venerdì scorso quando i vi¬ 
gili del fuoco sono accorsi al Saint 
Patrick’s College e nella scuola ele¬ 
mentare di Saint Joseph, sempre a 
Ballymena. Ieri la polizia di Coo- 
kstown, una città nella contea nor- 
dirlandese di Tyrone ha riportato 
quello che sembra il primo atto di 
rappresaglia da parte di cattolici 
contro i protestanti. Un incendio è 
scoppiato nella chiesa protestante 
nel centro della città con danni al 
pulpito. Questa nuova svolta nel 
conflitto che divide l’Irlanda del 
Nord avviene in un periodo in cui i 
colloqui sul processo di pace si sono 
di nuovo arenati. Il governo inglese 
continua a rifiutare l’accesso ai col¬ 
loqui al partito repubblicano Sinn 
Fein e a sua volta l’Ira si rifiuta di ri¬ 
pristinare la tregua. 


NeH’anniversario della scomparsa del com¬ 
pagno 

RENATO PICCINI 

la moglie Iride e i parenti tutti lo ricordano 
con immutato afletto e rimpianto a tutti colo¬ 
ro che l’hannoconosciutoestimato. 

Roma, 8 dicembre 1996 


Adue anni dallascomparsadi 

GOLI PARIS 

la moglie, il figlio, la nuora, i nipoti con tanto 
affetto lo ricordano a parenti, compagni e 
amici e in sua memoria sottoscrivono per 
l’Unità. 

Grassina (Fi) ,8 dicembre 1996 


Il giorno 7 c.m. è venuto a mancare all’affetto 
deisuoicariil 

Prof. Dott. 

MICHELE DE MARTIIS 

Ne danno il triste annuncio la moglie Ketty e i 
figli Paola, Antonella, Giulia e Andrea con i 
parenti tutti. Le esequie avranno luogo il gior¬ 
no 9 dicembre alle ore 11 nella Parrocchia di 
S. Gregorio Barbarico, via delle Montagne 
Rocciose n. 14, angolo via Laurentina. Un 
particolare ringraziamento al Prol. Massimo 
Martelli ed a tutto il personale medico e para¬ 
medico del reparto di chirurgia toracica del- 
l’OspedaleC.ForlaninidiRoma. 
SFORZA53.52.52 Via Luigi Ronzoni, 12/14 

Roma, 8 dicembre 1996 

La federazione ferrarese del Pds si unisce 
con affettuosa solidarietà ai familiari così du¬ 
ramente colpiti dalla perdita dell’amico e 
compagno carissimo 

ERVARDO FIORAVANTI 

Ferrara, 8 dicembre 1996 


Nel 14° anniversario della scomparsa di 

MARIA BEVEGNI 

i figli la ricordano sempre con affetto e in sua 
memoria sottoscrivono. 

Genova, 8dicembre 1996 


Nel 13° anniversario della scomparsa del 
compagno 

SERGIO DELLA BARTOLA 

la moglie, il figlio e la nuora lo ricordano con 
tanto affetto e in sua memoria sottoscrivono 
per l'Unità. 

Migliarino Pisano, 8 dicembre 1996 


10-12-1987 10-12-1996 

Nel 9° anniversario della scomparsa di 

GIORGIO SCARABELLI 

la moglie nel ricordarlo sottoscrive per l'Uni¬ 
tà 

Bologna, 8 dicembre 1996 


Per ricordare con l’affetto di sempre il com¬ 
pagno 

QUINTO ROSSI 

la figlia Silvana sottoscrive per il nostro gior¬ 
nale. 

Forlì, 8 dicembre 1996 


Il giorno 6dicembre è mancato all’affetto dei 
suoicari 

FRANCO RAMPONI 

ne danno il doloroso annuncio la moglie Li¬ 
na, la figlia Daniela, il genero Giuseppe, laso- 
relia Lilia, il cognato Guido, il nipote Mirco e 
parenti tutti. Le esequie saranno celebrate 
domani, lunedì alle ore 14 nella cappella 
dell’Ospedale Maggiore. Non fiori ma offerte 
all’associazione UILDM c/c postale n. 
21418405. 

Bologna, 8 dicembre 1996 


I compagni dell’Anpi S. Siro salutano con 
rimpianto il caro compagno 

ENZO MATERASSI 

e sono vicini ai suoi cari in questo momento 
di dolore. 

Milano, 8 dicembre 1996 


Abbonatevi a 

] 
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INFORMAZIONI PARLAMENTARI 

Le senatrici e i senatori del Gruppo Sinistra Democratica-l'Ulivo 
sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCEZIONE ALCUNA , a 
partire dalla seduta pomeridiana di martedì 10 dicembre e per tutta 
la durata della sessione di Bilancio, fino a giovedì 19 dicembre. 


E 

Associazione Crs 

Assemblea triennale 

VALORI E ISTITUZIONI PER UN NUOVO PATTO 

Costituzione e Stato sociale 

martedì 17 dicembre 1996 

ore 9,30-13,30 14,30-19,00 

relazione Pietro Barcellona 
partecipano 

Allegretti, Anastasia, Assanti, Barbera, Bellomia, Boccia, Bor- 
raccetti. Buffo, Cantaro, Carri eri, Casadio, Chiarante, Chiaro- 
monte, Ciarlo, Cotturri, Crucianelli, De Fiores, Dominijanni, 
Ferrajoli, Fumagalli, Gianni, Izzo, Luciani, Lanchester, Man- 
nuzzu, Manzella, Mariucci, Massari, Melchìonda, Moro, 
Morteli aro. Prospero, Reìchlin, Resta, Rodotà, Rossanda R., 
Senese, Serra, Silvestri, Spagnoli, Terzi, Tortorella, Trentin, 
Ursino, Vacca 

intervengono nel corso del dibattito 

Brutti, Cossutta, D'Alema, Elia, Finocchiaro, Fisichella, 
Folena, Gargani, In gran. Mussi, Pellegrino, Pennacchi, 
Salvato, Salvi, Villone 


Sala del Refettorio-Biblioteca della Camera dei Deputati 
via del Seminario 76 - Roma 


LE DONNE VERSO IL FORUM DELLA SINISTRA 

MERCOLEDÌ 18 DICEMBRE 1996 
DALLE ORE 17.00 ALLE ORE 20.00 
presso la sala di 

VIA SAN FRANCESCO (ex Ospedale) ALBANO LAZIALE 

INCONTRO PUBBLICO 


DA UN WELFARE DELLE GARANZIE 
AD UN WELFARE DELLE OPPORTUNITÀ 


Con: 

Marida Bolognesi Presidente Commissione Affari Sociali della Camera; 
Marigia Maulucci Segreteria CGIL Lazio; M.Rosaria Manieri Senatrice; 
Rita Capponi esecutivo nazionale A.D.; Marcella Lucidi Deputato; 
Sesa Amici Direz. Nazionale del Pds; Alba Rosa Consigliere Regionale; 
Rosa Perrone Sindaco di Marino; M. Grazia Passuello Assessore alla 
Provincia di Roma; Ada Scalchi associazione Impegno Cittadino; 
Fernanda Liberti associazione Sostegno Donna; Margherita Coluccini 
Sindaco di Genazzano; Laura Corizza Vice Presidente XI Comunità 
Montana; Aureliana Di Rollo Sinistra giovanile; Angela Casaregola 
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Un agente 
della Guardia 
di finanza dopo la 
perquisizione 
effettuata 
nell’abitazione 
di Di Pietro a 
Montenero 
di Bisaccia 

Vittorio Arcieri/Ap 

«Dì Pietro ha detto: 
è una vigliaccata» 

Tremaglia: Berlusconi si vendica 
Perquisiti i figlioletti di Dinoia 



Di Pietro considera le perquisizioni «una vigliaccata». Lo di¬ 
ce suo cognato Gabriele Cimadoro, parlamentare del Ccd. 
Mirko Tremaglia (An): «Contro di lui, Silvio Berlusconi». 
Elio Veltri (Ulivo) : «Attacco a lui e al pool per ottenere 
l’amnistia». Per i vicini, perquisita pure la casa del figlio 
maggiore e, per l’avvocato Massimo Dinoia, era stata di¬ 
sposta anche la perquisizione personale della moglie e dei 
figli piccoli. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARCO BRANDO 


■ CURNO. Le perquisizioni «anti- 
Di Pietro»? «Una vigliaccata». Parola 
di Di Pietro. Almeno, visto che non 
si fa vedere, è quanto gli attribuisce 
Gabriele Cimadoro, suo cognato 
nonché parlamentare del Ccd. Pro¬ 
prio a casa di Cimadoro - che abita 
a Bergamo, vicino a Curno - l’altro 
ieri si sono rifugiati i due figli più 
piccoli dell’illustre perquisito, dopo 
l’arrivo dei Gico nella cascina del¬ 
l’ex pm. «E cosa volete che abbia 
detto? Ha detto che è una vigliacca¬ 
ta, cos’altro?», ha sbottato Cimado¬ 
ro. E ha assicurato: «Antonio ri¬ 
sponderà a tutto e a tutti dove deve: 
in tribunale, come è sempre stato 
suo costume. Si difenderà in aula, 
ma che almeno gliene diano la 
possibilità». Poi una stoccata al suo 
segretario, Pierferdinando Casini, 
la cui solidarietà a Di Pietro sarebbe 
stata «quantomeno tardiva». 

Ancora meno tenero il deputato 
di An Mirko Tremaglia, coriaceo 
amico che, dopo qualche vecchia 
delusione, ieri ha fatto una lunga vi¬ 
sita alla moglie di Di Pietro, Susan¬ 
na Mazzoleni, nella cascina di Cur¬ 
no: ha preso di mira direttamente 
Silvio Berlusconi. «Quando si colpi¬ 
scono i potenti, prima o poi questi 
si vendicano», ha detto ai cronisti, 
dopo aver abbracciato sulla porta 


la signora Mazzoleni. 

Tra quei potenti c’è in prima fila 
Berlusconi. 0 no? 

(Risposta a muso duro, ndr) Cer¬ 
to, tra i potenti che attaccano Di 
Pietro c’è anche Silvio Berlusconi. 
È un fatto quasi maniacale, ogni 
due giorni parla di giustizia. Ma¬ 
novra-contromanovra, accordo 
con D’Alema. Io non faccio parte 
di un partito azienda: Berlusconi 
fa bene a difendersi, ma difende i 
suoi interessi personali. 

Nel suo partito sono tutti così soli¬ 
dali con Di Pietro? Parrebbe di 
no... 

Ma sulle mie posizioni c’è Fini, che 
è il presidente del partito. È norma¬ 
le che ci siano voci di dissenso al¬ 
l’interno interno di un partito. 
Tremaglia, tra l’altro, ha reso noto 
di aver subito un furto nella sua abi¬ 
tazione a Bergamo, proprio l’altro 
ieri: «Sono stato “perquisito” dai la¬ 
dri». 

Ed ecco Elio Veltri, deputato dell’U¬ 
livo, che ha azzardato un’ipotesi in 
un’intervista rilasciata a Popolare 
Network: «11 clima politico aiuta 
questo genere di operazioni. D’al¬ 
tronde, l’accordo si vuole fare con 
Berlusconi, che è sotto processo 
per corruzione e che dice “O risol¬ 
viamo i problemi della giustizia o 


non se ne fa niente”... Anche la sini¬ 
stra non ha fatto fino in fondo la 
scelta della legalità. Dichiarazioni 
di uomini del Pds, tra cui Pellegrino 
non sono cose che mi invento io». 
Ha aggiunto Veltri: «So per certo 
che ci sono molte forze che spingo¬ 
no per avere l’amnistia. Per farla ci 
sono due modi: la via maestra è che 
i partiti si presentino in Parlamen¬ 
to... Siccome sanno che sarebbe 
impopolare seguono la strada più 
contorta (e i magistrati non c’entra¬ 
no nulla) che è quella di delegitti¬ 
mare il pool per poter dire: “Siamo 
stati inquisiti da persone che non 
avevano le carte in regola e quindi 
mettiamoci una pietra sopra”». 
Dagli amici politici, all’amico avvo¬ 
cato, Massimo Dinoia, che l’altro 
giorno aveva assistito a tutta la lun¬ 
ga perquisizione svolta a Curno, ol¬ 
tre 16 ore di via-vai. «Siamo stati noi 
i primi a dirlo: Antonio Di Pietro 
non è un intoccabile - ha scritto in 
una nota - Siamo stati noi i primi a 
pretenderlo: le regole vanno rispet¬ 
tate. Siamo stati noi i primi a chie¬ 
derlo: indagate, con particolare ri¬ 
gore e scrupolo, su Antonio Di Pie¬ 
tro; così risulteranno finalmente 
evidenti a tutti la sua innocenza e la 
sua integrità. Ma così è oggettiva¬ 
mente troppo! Neppure al peggiora 
delinquente viene solitamente ri¬ 
servato un trattamento simile». Pro¬ 
segue la nota: «Il primo atto com¬ 
piuto dal dott. Di Pietro, dopo esser¬ 
si dimesso da ministro, è stato quel¬ 
lo di recarsi alla Procura di Brescia e 
dichiarare: “Mi presento sponta¬ 
neamente per mettermi a disposi¬ 
zione deli’Autorità Giudiziaria”, 
"Chiedo che mi vengano indicati i 
fatti e le circostanze che eventual¬ 
mente mi si addebitano”. 

Il silenzio della procura. 

Nessuna risposta vi fu allora da par¬ 


Una fiaccolata 
per Tonino 
oggi a Curno 


.vVV 



Dario Fo 
«Nemmeno 
per i boss 
tanto chiasso» 

«È la vendeta numero 
2. E tutto con 
un’enorme 
sceneggiatura e 
teatralità. Gente che 
arriva di notte, vicini e 
parenti di settimo 
grado perquisiti, 
schiamazzi. Neppure 
quando hanno 
arrestato i più grossi 
capi mafiosi hanno 
fatto tanto chiasso». 
Dario Fo non 
nasconde le sue 
perplessità sul 
clamore che ha 
accompagnato le 
perquisizioni a casa di 
Antonio Di Pietro e su 
tutto ciò che ne è 
derivato. «Una 
spettacolarità da far 
invidia alla prima de 
La Scala. È come se 
avessero preso il 
colpevole di tutti gli 
attentati che sono stati 
fatti in Italia dal ’68 in 
poi. L’intenzione - 
continua Fo - non è 
tanto quella di fare 
giustizia ma piuttosto 
quella di creare 
stupore e panico». 


te della Procura». 

Inoltre Dinoia ha aggiunto: «A casa 
del dott. Di Pietro chi poteva essere 
presente alla sei del mattino se non 
la moglie e i figli (due bambini 
molto piccoli, Toto e Titti, ndr)? 
Era veramente necessario che si 
disponesse la loro perquisizione 
personale?». 

Gabriele Cimadoro ha anche po¬ 
tuto raccontare il suo duro impat¬ 
to con i militari del Gico inviati a 
Curno dalla procura di Brescia. 
«Ieri (l’altro giorno, ndr) mi ha 
chiamato mia cognata alle sette 
ed alle otto ero lì per accompa¬ 
gnare i bambini a scuola. In casa 
trovo venti persone, frugano da 
tutte le parti. Un tizio in borghese 
mi rincorre, vuole bloccarmi e mi 
uria: “Lei chi è?”. “Sono il cogna¬ 
to di Di Pietro, chi è lei?”, gli urlo 


a mia volta. Lui si qualifica e mi 
dice di essere un maresciallo del¬ 
la guardia di finanza. Una cosa 
mai vista». Intanto si è appreso 
che nella casa di Curno la guar¬ 
dia di finanza ha sequestrato non 
uno, ma cinque computer, più 
qualche scanner, cioè gli appa¬ 
recchio necessari per trasferire 
documenti scritti nella memoria 
degli elaboratori elettronici. Se¬ 
questrata anche corrispondenza 
privata, un telegramma dell’Anm 
e biglietti d’auguri natalizi. Non 
solo. Secondo un vicino, la Gdf 
ha perquisito pure la casa del fi¬ 
glio maggiorenne di Di Pietro, Cri¬ 
stiano, avuto con la prima mo¬ 
glie: abita in una villetta accanto. 
Si è anche appreso che il decreto 
di perquisizione emesso dalla 
Procura di Brescia, due o tre pagi¬ 


ne, avrebbe autorizzato lo sfon¬ 
damento di porte trovate chiuse e 
l’esecuzione dell’atto anche di 
notte «per motivi di gravità e ur¬ 
genza». 

Dov’è Di Pietro? 

Già, ma dov’è Antonio Di Pietro? Ie¬ 
ri Cimadoro ha detto che «è a Ber¬ 
gamo». Tremaglia: «Non so dove si 
trova Di Pietro, ma se lo sapessi non 
glielo direi». Sicuramente non è a 
Curno. Veltri ha giustificato il silen¬ 
zio dell’ex ministro: «Cosa può fare 
di più? Ha scritto ai magistrati, ha 
detto loro chiedetemi quello che 
volete, basta che non svegliate i 
miei figli alle 6 di mattina, come in¬ 
vece puntualmente è accaduto». Di 
certo si sa solo che Di Pietro è atteso 
il 16 dicembre in tribunale a Bre¬ 
scia, dove deporrà nel processo in 
cui è parte civile. 


■ ROMA. Una fiaccolata per testi¬ 
moniare solidarietà ad Antonio Di 
Pietro. Vi parteciperanno gli abi¬ 
tanti di Curno, il paese dove l’uo¬ 
mo simbolo delle inchieste di Ma¬ 
ni Pulite abita con la moglie e con i 
figli. Oggi, alle 17, la fiaccolata 
«per manifestare solidarietà ad 
Antonio Di Pietro e alla sua fami¬ 
glia», partirà dal Comune del cen¬ 
tro Bergamasco e attraverserà le 
strade del paese. «Intesa democra¬ 
tica per Curno», che promuove l’i¬ 
niziativa, invita gli abitanti ad una 
«marcia silenziosa». 

Ma sono molte le iniziative che 
si stanno sviluppando al nord, al 
centro e al sud, in favore dell’ex 
pubblico ministero milanese ed 
ex ministro dei Lavori Pubblici 
messo sotto inchiesta dalla procu¬ 
ra di Brescia che ha ordinato nei 
suoi confronti una sventagliata di 
perquisizioni portate a termine dal 
Gico della Guardia di Finanza ve¬ 
nerdì scorso. 

Centinaia le iniziative sponta¬ 
nee che si registrano in queste ore. 
Ieri un lenzuolo bianco con la 
scritta rossa a caratteri cubitali «Di 
Pietro non mollare» è stato appeso 
sul cavalcavia dell’Autostrada A/4 
Milano-Venezia, all’altezza del ca¬ 
sello di Brescia ovest. 

Mentre davanti al palazzo di 
giustizia di Brescia anche sabato 
hanno stazionato - manifestando 
disappunto per le perquisizioni 
dell’altro ieri - diverse persone, in 
maggioranza pensionati, che soli¬ 
tamente assitono alle udienze del 
processo in corso in tribunale, nel 
quale Di Pietro è parte lesa, e che 
non nascondono di essere soste¬ 
nitori di Tonino. 

Molti i fax di protesta che giun¬ 
gono nelle redazioni dei giornali. 
Tra questi quello molto duro invia¬ 
to all’Unità dal signor Silvestro Lo¬ 
di, di Venezia. «Tanto sproporzio¬ 
nato quanto efferato zelo ispettivo 
contro Antonio Di Pietro non può 
non insinuare in noi un grave so¬ 
spetto: che i nostri governanti ab¬ 
biano venduto per trenta denari il 
simbolo più alto della giustizia in 
cambio della complicità politica 
della Destra parlamentare nelle 
future riforme», c’è scritto tra l’al¬ 
tro. E ancora: «Bisognava affogare 
nel cemento armato la speranza 
di giustizia e di cambiamento del¬ 
la maggioranza degli italiani». 

«A quanto un governo Berlusco¬ 
ni Silvio e Paolo, Riina, Previti, 
Mancuso con alla Giustizia Bettino 
Craxi?», chiede alla fine polemica- 
mente l’autore del testo. 


Il pm di La Spezia: «Ma non ho dubbi sull’operato dei magistrati milanesi» 


Cardino: «Non potevamo tirarci indietro» 


«Non ci si può tirare indietro». Il pm spezzino Alberto Cardi¬ 
no racconta le pagine più importanti della «sua» inchiesta, 
ora passata a Brescia: la prima volta che nelle intercettazio¬ 
ni udì il nome di Antonio Di Pietro, l’amarezza nel vedere 
magistrati coinvolti, il «fascino» linguistico di Pacini Batta¬ 
glia. «Il fatto che sia un collegio di pubblici ministeri a inda¬ 
gare su Di Pietro - spiega - è una garanzia di cautela e pon¬ 
derazione». 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARCO FERRARI 



■ LA SPEZIA. È nato tutto qui, in 
questa stanza luminosa del Palazzo 
di Giustizia della Spezia ascoltando 
le famose parole di Pacini Battaglia: 
«A me Di Pietro e Lucibello mi hanno 
sbancato», «Sono uscito da Mani Pu¬ 
lite perché si è pagato». 1 pm Alberto 
Cardino e Silvio Franz si sono guar¬ 
dati, sbigottiti, ed hanno risentito più 
volte la registrazione dell’intercetta¬ 
zione. Da allora l’inchiesta è andata 
avanti sino al 6 Novembre scorso 
quando in una caserma vicino a Par¬ 
ma il pm spezzino Cardino e quello 
bresciano Chiappani definivano il 
trasferimento del dossier Di Pietro in 
Lombardia. Ora Cardino, nell’ufficio 
pieno di computer e Cd di musica 
classica, rivive le pagine salienti del¬ 
la «sua» inchiesta. 

Dottor Cardino, cos’ha provato 
quando ha sentito per la prima 
volta pronunciare il nome di Di 
Pietro nelle intercettazioni? 
Quando nelle intercettazioni traspa¬ 
re qualcosa di delicato non ci si può 
tirare indietro. Anche in quel caso è 
stato così. 

E i suoi colleghi di Brescia, come 
si sentiranno a dover indagare sul¬ 
l’ex magistrato di Mani Pulite? 

Il fatto che sia un collegio di pm è 
una garanzia di cautela e pondera¬ 
zione. 

E tutti quei nomi che ruotavano at¬ 
torno al pool di Milano? 

lo non ho dubbi sull’operato dei ma¬ 
gistrati milanesi, ma avevamo il do¬ 
vere di approfondire ogni elemento 
senza pregiudizi. 

Cos’ha prodotto in lei, magistrato, 
sentire un faccendiere come Paci¬ 
ni Battaglia tirare in ballo Di Pie¬ 
tro, simbolo di Mani Pulite? 


Tutta la lettura delle intercettazioni è 
stata fonte di ansia, ogni pagina pre¬ 
sentava cose dolorose che ci lascia¬ 
vano con il fiato sospeso. 

E cos’ha provato quando ha senti¬ 
to il nome di suoi colleghi magi¬ 
strati? 

Una particolare amarezza. 

Come mai ha atteso l’incontro con 
il collega bresciano Chiappani per 
iscrivere Di Pietro nel registro de¬ 
gli indagati? Forse per togliersi 
dalle mani la patata bollente? 

Se avessimo voluto, come dice lei, 
buttare via la patata bollente lo 
avremmo fatto prima. Invece abbia¬ 
mo portato avanti l’indagine finché 
ci sembrava logico attuare provvedi¬ 
menti urgenti. 

Intuiva fin dall’inizio che la que¬ 
stione della competenza territo¬ 
riale sarebbe venuta fuori... 

Sì, lo sapevamo. Ma siamo soddisfat¬ 
ti che l’inchiesta non sia stata troppo 
smembrata, diretta in massima parte 
a Perugia, conservata alla Spezia nel 
troncone delle armi e ceduta a Bre¬ 
scia per un fatto ben definito. 

È stata una sorpresa anche per lei 
scoprire che la corruzione andava 


avanti nonostante Tangentopoli? 

La corruzione esiste da sempre, è 
sempre esistita, non è un fenomeno 
solo italiano e non solo circoscrivibi¬ 
le a questo periodo storico. Credo 
che la corruzione non sia mai finita, 
ma questo non è un demerito del 
Pool di Milano, è un fatto inevitabile. 
Per esempio, se lottiamo contro lo 
spaccio di stupefacenti, non è che lo 
spaccio finisca. Possiamo pensare di 
estirpare le radici più clamorose di 
un fenomeno. 

Secondo lei, Pacini Battaglia, Da¬ 
nesi e Necci mettevano nel conto 
di finire in prigione? 

Penso di no. 

Credevano dunque di farla franca? 

Era un periodo nel quale si discuteva 
di abrogare il reato di falso in bilan¬ 
cio, si parlava di amnistia e si proget¬ 
tava il modo di uscire da Tangento¬ 
poli. Queste prospettive di muta¬ 
menti di legge forse in qualche mo¬ 
do li rassicuravano. 

Ascoltando per ore e ore le succo¬ 
se conversazioni di Pacini Batta¬ 
glia senza averlo mai incontrato, 
che idea si era fatto di lui? 

Di una persona estroversa, determi¬ 


nata, coinvolgente, dotata una certa 
comunicativa e di un certo fascino 
sull’ascoltatore. 

Il banchiere italo-svizzero aveva 
dotato la cerchia ristretta di suoi 
amici di 40 telefonini Gsm svizze¬ 
ri. Questo fornisce l’idea di una 
lobby ben protetta... 

Dà l’idea di una estrema cautela nel 
parlare anche con gli amici in un 
modo che giudicavano non intercet- 
tabile. 

C’è stato un momento in cui Paci¬ 
ni Battaglia, secondo lei, intuiva di 


essere intercettato? 

Aveva fatto compiere dei controlli, 
controlli che il Gico ha sempre drib¬ 
blato togliendo la microspia intro¬ 
dotta nel suo ufficio romano. Fatto il 
controllo e avendo avuto esito nega¬ 
tivo, poteva considerarsi tranquillo. 

È vero che i Carabinieri hanno ri¬ 
schiato di mandare a monte l’ope¬ 
razione? 

Lui li chiamò quando scoprì la mi¬ 
crospia facendo una denuncia. Non 
abbiamo avvertito i Carabinieri per 
motivi di estrema cautela. 


■ NAPOLI. «Sono un patriota. Per 
questo mi sono prestato a diventare 
un venditore di armi. Ho avuto in 
questa attività aiuto anche da parte 
di politici italiani dei quali mi rifiuto 
di fare il nome». Nicholas Oman è 
stato interrogato in Svizzera dai ma¬ 
gistrati della procura di Torre An¬ 
nunziata alla presenza del loro col¬ 
lega elvetico, Carla Del Ponte, nel¬ 
l’ambito dell’inchiesta «Cheque to 
cheque» e le sue dichiarazioni sono 
«esplosive». L’uomo non ha negato 
di aver commesso dei reati, anzi ha 
aggiunto di essere stato aiutato, ma nel primo caso ha confessato di essere 
stato cosciente del fatto, ma di averlo fatto per il «bene della madre patria», 
nel secondo non ha voluto fare neanche un nome. La trasferta in Svizzera e 
Germania dei magistrati Paolo Fortuna e Giancarlo Novelli non è stata, nono¬ 
stante il «buco nero» dei nomi dei politici italiani, improduttiva. Infatti i risulta¬ 
ti delle indagini condotte dai carabinieri italiani, coincidono alla perfezione 
con quelle della polizia tedesca, e sarebbe stato proprio questo particolare a 
fare ammettere ad Oman di aver effettuato il traffico d'armi. Le indagini con¬ 
vergenti di italiani e tedeschi avrebbero anche provato che Oman potrebbe 
aver versato «tangenti» al leader serbo-bosniaco Rodovan Karadzic. Ma su 
questo punto, come sul nome di «politici italiani» che lo avrebbero aiutato, 
Oman non ha voluto dire una parola. I funzionari della sezione investigativa 
antiriciclaggio ed i carabinieri della compagnia di Vico Equense avrebbero 
accertato che al leader serbo-bosniaco sarebbero finiti 900.000 dollari, attra¬ 
verso una operazione condotta su due istituti bancari, il «Sarmos Etablisse- 
ment» in Lussemburbo e la «banca del Gottardo» di Lugano. Particolare estre¬ 
mamente interessante è che il conto della banca lussemburghese sarebbe 
intestato a tal Lorenzo Mazzega, di origine italiana, che viene indicato dagli 
investigatori come un «trafficante d’armi».Il viaggio in Germania ha visto i due 
pm di Torre Annunziata interrogare il difensore tedesco di Erik Priebke, l’av¬ 
vocato Schulz, che tra l’altro si occupa, per conto di alcune banche interna¬ 
zionali, di investigazioni sulle operazioni di riciclaggio. Il legale avrebbe con¬ 
fermato ai due magistrati che un istituto di credito tedesco avrebbe riciclato 
titoli di Stato italiani, rigorosamente falsi, per un valore di nove miliardi. Natu¬ 
ralmente sul nome dell’istituto di credito della Germania viene mantenuto, 
per ora, il più stretto risrebo non fosse altro perchè non è ancora chiaro se sia 
stato a sua volta vittima di un raggiro o se fosse a conoscenza della «falsità» 
dei titoli messi a sua disposizione.L’ultima novità riguarda il leader russo Ziri- 
nosky. E‘ stata chiesta l’archiviazione della sua posizione in quanto non 
avrebbe commesso reati nel nostro paese. □ V.F. 


Oman: trattai 
armi con 
politici italiani 

DAL NOSTRO INVIATO 
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Nasce equivoco dopo un furto 

«Investiti 

dei bimbi!» 
È il panico 


ROSANNA CAPRILLI 



Le due ore di buio tra le vieTurati, Senato e Manzoni non hanno impedito la consueta invasione di folla del Sant’Ambrogio 

Black out delFEnel dalle 15 alle 17. Scala servita dall’Aem, salva la Prima 

Senza luce il cuore della città 


È finita con un gran batticuore 
e il furto della borsetta, l’avventura 
di due genitori che temevano per i 
loro figli. Avevano lasciato un atti¬ 
mo l’auto in sosta davanti a un ne¬ 
gozio ed erano scesi per vedere la 
vetrina. I figli erano rimasti nell’au¬ 
tovettura, dove era riposto lo zai¬ 
netto della donna. Quando i due si 
sono voltati, alle grida dei bambini 
e della gente, hanno visto un uomo 
abbassato nell’abitacolo. Per fortu¬ 
na il suo interesse non erano i ra¬ 
gazzini, bensì lo zainetto. Intanto 
alcuni passanti fermano la polizia 
parlando di un fantomatico investi¬ 
mento di un bambino e si scatena 
un parapiglia. 

E successo l’altra sera, poco do¬ 
po le 20, in viale Abruzzi angolo 
Piccinini. Una pattuglia della poli¬ 
zia, che stava controllando alcuni 
extracomunitari, sente alle loro 
spalle un botto e uno stridìo di 
gomme. In quel momento vengono 
avvicinati da alcuni passanti conci¬ 
tati che farfugliano di un bambino 
investito e lasciato senza soccorsi. 
Una Ford Fiesta, con a bordo un in¬ 
dividuo, parte a tutto gas e sgom¬ 
mando cerca di investire un agente 
che si è parato davanti, intimato 
l’alt. 

Incurante del segnale, lo scono¬ 
sciuto ingrana la marcia e prende il 
«largo». Il poliziotto cade a terra 
procurandosi diverse contusioni, 
guaribili per fortuna in pochi giorni. 
L’auto con lo sconosciuto rallenta 
un attimo per una manovra azzar¬ 
data e riparte in mezzo alla folla, 
che rischia di essere investita. Gli al¬ 
tri due poliziotti schizzano sulla Vo¬ 
lante all’inseguimento dello scono¬ 
sciuto, incitati dalla gente che du¬ 
rante il tragitto indica la direzione 
di fuga della Ford Fiesta. 

Via Piccinini, corso Buenos Ay- 
res. La Ford scura prosegue la sua 
corsa folle passando due semafori 
rossi. La gente terrorizzata, segue 
con lo sguardo l’inseguimento. Ora 
la Ford imbocca via Spontini, pro¬ 
segue per piazza Bacone in direzio¬ 
ne di piazza Lavater. Durante l’ulti¬ 
mo tragitto riesce a seminare la Vo- 


Finito il litigio 
denuncia al 113 
falsa rapina 

Il litigio con la moglie gli ha fatto 
perdere la testa e si è cacciato nei 
guai. Ieri mattina all’alba, poco prima 
delle 4, Antonino P., 29 anni, 
conclude in modo brusco una 
furibonda discussione. Esce di casa 
sbattendo la porta, ma la sfuriata 
evidentemente non gli basta. Così si 
rifugia nella sua macchina, una Thema 
e con il telefono cellulare chiama il 
113. «Venite, stanno rubando in un 
appartamento di via Abetone all’8». La 
Volante fa il giro dell’isolato, ma del 
numero indicato non trova traccia. Ad 
insospettirli, piuttosto, è un giovane 
che se ne sta rinchiuso in una vettura. 
Lo fermano, controllano i documenti e 
via radio consultano i tabulati 
Telecom. La denuncia viene proprio 
dal cellulare in possesso dell’uomo. 
Risultato: denuncia per procurato 
allarme. 


lante. Tornati al punto di partenza, i 
poliziotti chiariscono l’equivoco, il 
fuggiasco, in realtà è un ladro. E i 
genitori dei bambini spiegano cosa 
è successo. 

Di ritorno a casa si fermano un 
attimo per vedere la vetrina di un 
negozio di abbigliamento. Scendo¬ 
no dalla loro auto lasciando dentro 
i due figli di 7 e 8 anni, che occupa¬ 
no i sedili posteriori e lo zainetto 
della donna. Lo sconosciuto vede 
la scena e approfittando della di¬ 
strazione dei due, apre la portiera e 
prende la borsa, i bambini gridano. 
I genitori si voltano e vedono l’uo¬ 
mo. Fra la folla dei passanti si scate¬ 
na il panico, qualcuno interpreta 
l’accaduto a modo suo e lo riferisce 
alla polizia. Tanta paura per nulla. 
Ma intanto il ladro è fuggito con lol 
malloppo. Oltre ai documenti e alla 
tessera bancomat, nello zaimno 
c’era un assegno al portatore di 
120.000 lire e 250.000 lire in con¬ 
tanti. 


■ Per fortuna ad erogare elettri¬ 
cità alla Scala è l’Aem, altrimenti ie¬ 
ri l’inaugurazione della stagione 
operistica avrebbe corso seri peri¬ 
coli. Un black - out ha infatti interes¬ 
sando il triangolo Turati, Senato, 
Manzoni. La zona è rimasta al buio 
dalle 15 fino alle 17 passate. A pro¬ 
vocare il danno, un guasto ai cavi 
elettrici di due cabine dell’Enel. I 
tecnici precisano che non si è trat¬ 
tato di un vero e proprio incendio, 
bensì del surriscaldamento dei cavi 
elettrici che ha provocato fumo e 
maleodore dovuto al materiale di 
rivestimento, in resina, in un primo 
momento, invece, si è pensato a un 
incendio, tanto che qualcuno ha 


avvertito i vigili del fuoco. Ma quan¬ 
do i pompieri sono arrivati sul po¬ 
sto, si sono immediatamente ac¬ 
corti che più che la loro presenza, 
era necessario l’intervento dei tec¬ 
nici dell’azienda elettrica. 

Dalle due cabine, una in via Vit- 
tor Pisani, l’altra in via Senato all’al¬ 
tezza di Versace, si è sprigionata 
una cortina di fumo puzzolente. 
Passata la paura dell’incendio, so¬ 
no iniziati i disagi degli utenti. Il 
blackout, oltre al centro, ha interes¬ 
sato anche alcune via adiacenti la 
Centrale. Ma la polizia ferroviaria 
della stazione dice che da loro non 
ci sono stati problemi. 

Anche alla centrale operativa dei 


vigili urbani, non sono arrivate la¬ 
mentele. Il traffico, compreso quel¬ 
lo tranviario, non ha subito contrac¬ 
colpi. Peggio sarebbe stato se ad 
andare in «fumo» fossero state le ca¬ 
bine dell’Aem, visto che copre la 
maggior parte delle utenze cittadi¬ 
ne. A risentirne maggiormente so¬ 
no stati gli esercizi commerciali, 
presi d’assalto dai milanesi già sca¬ 
tenati negli acquisti natalizi. I nego¬ 
zi sono rimasti al buio per un paio 
d’ore. E se qualcuno pensava di ap¬ 
profittare della sosta per rifocillarsi, 
si è dovuto accontentare di bere o 
mangiare roba fredda. Impossibile 
prendere caffè e bevande calde, Al¬ 
trettanto inutile chiedere un toast, 


nei bar interessati al black out. Ma 
non è detto che qualcuno abbia ac¬ 
colto la mancanza di elettricità co¬ 
me una «benedizione». A causa del 
guasto, infatti, anche i registratori di 
cassa sono andati fuori uso. 

Quando si è diffusa la notizia del 
danno alle centraline dell’elettrici¬ 
tà, il primo pensiero è andato alla 
prima scaligera. Cosa sarebbe suc¬ 
cesso se il teatro fosse rimasto al 
buio proprio nelle ore immediata¬ 
mente precedenti l’inizio dell’«Ar- 
mide»? Ma i timori, sono stati presto 
fugati. Per fortuna, a «servire» il tea¬ 
tro alla Scala, non è l’Enel, bensì l’a¬ 
zienda elettrica municipale, in via 
di privatizzazione. 


Nebbia su Milano 

Sulle autostrade 
visibilità ridotta 

Nel tardo pomeriggio di ieri una 
nebbia fitta è calata sulla zona sud 
di Milano, in particolare nel tratto 
Milano-Reggio Emilia dell’autostra¬ 
da con visibilità ridotta a 40 metri. 
Incidenti si sono verificati poco do¬ 
po le 10 tra Casalpusterlengo e Pia¬ 
cenza, con tamponamenti che 
hanno coinvolto una decina di au¬ 
to. La coda ha raggiunto i quattro 
chilometri. 

Carpaffitto 

Il canone sale 
del 25 per cento 

La giunta regionale ha approvato 
un progetto di legge sulla assegna¬ 
zione e la gestione degli alloggi di 
edilizia pubblica che prevede al 
primo punto l’aumento medio del 
25 per cento dei canoni di locazio¬ 
ne, con un affitto minimo di 150 
mila lire al mese. Circa 12 miliardi 
vengono destinati alla manuten¬ 
zione straordinaria, la morosità 
viene regolata con una proroga di 
sei mesi degli sfratti per mancato 
pagamento dei canoni. Infine vie¬ 
ne costituito un fondo di solidarie¬ 
tà. 

Monossido 

Intossicato in casa 
dalla stufa a gas 

Un uomo di 36 anni, Marino Frige- 
rio, è rimasto intossicato in manie¬ 
re per fortuna lieve a Caraate 
Brianza per le esalazioni di monos¬ 
sido di carbonio fuoruscite da una 
caldaia a gas metano. Colto da 
malore, l’uomo ha fatto in tempo a 
dare t’allarme ed è stato ricoverato 
in ospedale con una settimana di 
prognosi. 

Sondaggio Atm 

Date un nome 
al nuovo tram 

L’Atm ha indetto un sodaggio per 
scegliere il nome e il colore che i 
milanesi vorrebbero dare ad un 
nuovo modello di tram. Lungo 34 
metri, ospita fino a 270 passeggeri. 
Una produzione Abb-Daimler- 
Benz e Transportation Italia. Dota¬ 
to di scivolo per consentire ai disa¬ 
bili di salire a bordo. Le schede so¬ 
no già in distribuzione negli uffici 
informazioni Atm e in Galleria Vit¬ 
torio Emanuele. Premi per le mi¬ 
gliori cinque proposte. 

Scuola d’arte 

Un appello per salvare 
l'Istituto di Monza 

Studenti e insegnanti dell’Istituto 
d’arte di Monza chiedono che ven¬ 
ga revocato il progetto di adibire a 
museo delle carrozze la sede stori¬ 
ca della scuola, nei locali dell’ala 
dei servi della villa Reale di Monza. 
I docenti denunciano che «oggi l’i¬ 
stituto versa in notevoli difficoltà 
causate da una politica miope e 
priva di valori culturali, sviluppatasi 
nell’amministrazione locale». 

Attivitài del Pds 

Sesto San Giovanni. Presso lo Spa¬ 
zio Arte, via Maestri del Lavoro, 
c’è la Festa de L’Unità d’inverno: 
stasera incontro con Marco Fuma¬ 
galli e il sottosegretario al lavoro 
Antonio Pizzinato. 

DOMANI 

Cdz 11. L’Ut3 organizza in via Pon¬ 
zio 35 alle 21 il dibattito «Le politi¬ 
che sociali come condizione per 
la convivenza e la sicurezza». Par¬ 
tecipano, tra gli altri, don Gino Ri- 
goldi, Marco Granelli, Franco Mi¬ 
rabelli. 

Udb zona 1 e Ut Duomo-Lambro. 

Alle 21 in corso Garibaldi 95 in¬ 
contro su «Il Pds a congresso: mo¬ 
zione, emendamenti, contributi» 
partecipa il segretario provinciale 
Alex Iriondo. 

San Giuliano Milanese. Alle 15 
presso la Camera del Lavoro, in 
via rizzi, incontro su «Patto per il 
lavoro, impegno per l’occupazio¬ 
ne» con, tra gli altri, Marco Cipria¬ 
no, Maurizio Carbonera, Virgilio 
Bordoni, Giuliano Tessera. 

Rho. All’auditorium di via Meda 
alle 21 incontro su «L’Ulivo alla 
prova del governo: una Finanzia¬ 
ria per l’Europa», partecipano 
Franco Stelluti, Giancarlo Lombar¬ 
di, Fiorello Cortiana e Franco Mo¬ 
naco. 

Parabiago. Alle 21 presso la bi¬ 
blioteca di piazza Maggiolini in¬ 
contro su «Lavoro e Finanziaria» 
con Bmno Bosco della segretaria 
regionale. 

Magenta. Presso la cooperativa 
Ideal alle 21 presentazione del do¬ 
cumento congressuale con rela¬ 
zione di Alessandro Pollio, segre¬ 
teria della Federazione. 


GIOVEDÌ 12 DICEMBRE 

alle ore 21 presso la Federazione di via Volturno 

ATTIVO DEL PDS MILANESE 
SUI TEMI DELLA SANITÀ 


Durante l’incontro, alla presenza dei consiglieri 
regionali, verrà fatto il punto sulla discussione 
sulla legge di riordino della sanità lombarda 
dopo la firma dell’accordo tra giunta regionale 
e sindacati, valutandone i contenuti. 



Il Calendario del Popolo in collaborazione con 

il manifesto, LIBERAZIONE, l'Unità 


Mostra storico-documentaria, in 30 quadri (testi, documenti, grafici, immagini) 

Il Partito Comunista Italiano 
settantanni di storia d'Italia 

"Mi pare sia utile fare conoscere, diffondere nelle case del popolo, nei circoli 
popolari, nelle sedi dei partiti della sinistra, nelle feste dell Unità e di Libera¬ 
zione questa mostra che (...) esprime in modo lineare la vita, l'attività del 
Partito Comunista Italiano nei suoi 70 anni di storia". Armando Cossutta 

"...spero che questa mostra venga adottata, acqidstata, utilizzata, soprattutto 
per far conoscere a una gmerazicme più giovane l'esperienza del PCI, che è 
una pagina straordinaria della storia del nostro Paese. Non è la vicenda di una 
setta, ma di una grande forza politica..." Massimo D'Alema 

"Il PCI non c'è più. Ha lasciato però una eredità diffusa nella cultura italiana 
della quale partecipiamo un po' tutti, anche gli avversari. Proprio per questo la 
mostra è utile, importante. Ricorda un pezzo di storia. Anche quando le cose 
sono parziali servono sempre". Valentino Parlato 

La mostra è in vendita, ma viene anche data IN OMAGGIO alle organizzazioni 
che raccolgono prenotazioni degli oltre 120 libri offerti con sconti irripetibili 
(dal 30% all'80%). Per informazioni rivolgersi a: 


Teti Editore 


Via Rezia, 4 - 20135 Milano 
Tel. 55015575/84 - Fax 55015595 


FUNZIONE PUBBLICA 


CGIL 


MILANO 

ORGANIZZA UN CONVEGNO 
sul tema: 

“LA PUBBLICA 
AMMINISTRAZIONE DAL 
CENTRALISMO AL 
FEDERALISMO 
AMMINISTRATIVO: SI PUÒ 
SPERIMENTARE 
IL CAMBIAMENTO?” 

Lunedì 9 Dicembre 1996 - ore 9,00/14,30 

Fondazione Stelline, aula A 
Centro Congressi Cso. Magenta, 61- MILANO 

Presiede: 

onorio rosah - Segretario FPCGIL Milano 
Introduce: 

Valerio D'ippolito Segretario Generale FPCGIL Milano 

"La gestione della transizione nel processo di 
decentramento amministrativo" 

Relazione a cura del Prof. bruno dente 
docente di Analisi delle politiche pubbliche all'Università di Venezia 

Coffee Break 

Intervengono: 

on.ie franco bassanini Ministro della Funzione Pubblica 
Emf. CARLO dell'aringa Presidente Agenzia Nazionale 
per la Contrattazione nel Pubblico Impiego - A.R.A.N. 

Antonio panzeri Segretario Generale 
Camera del Lavoro Metropolitana Milano 
mg. Giorgio malagol i Vicesindaco Comune di Milano 
Eott. Mario miraglia Assessore al Personale Provincia di Milano 
rat. Giovanni mele Vicepresidente ANCI Regi.le Lombardia 
DIBATTITO 
Conclusioni: 

paolo nerozzi Segretario Generale FP CGIL Nazionale 


LOMBARDIA- PIEMONTE 


CGIL 


Le segreterie regionali della CGIL 
e del Sindacato Lavoratori 
della Comunicazione 
della Lombardia e del Piemonte 

invitano al convegno 

“INNOVAZIONE E TERRITORIO 
LA RAI 

TRA REALTÀ E FUTURO” 

Lunedì 9 Dicembre 1996- ore 9,15 

Circolo della Stampa - Corso Venezia 16- Milano 

PRESIEDE: 

GIACINTO BRIGHENTI Segretario Generale SLC-CGIL Lombardia 

ore 9,30 

RELATORE: 

CESARE CEREA Segreteria Regionale CGIL Lombardia 

INTERVENTI 

Giancarlo Guiati Segreterìa Regionale CGIL Piemonte 

Dott. Antonino Rizzonervo Direttore TGR-RAI 

Dott. Piero Gastaldo Assessore allo sviluppo - Comune di Torino 

Dott. Paolo Natale Responsabile del Dipartimento 
Politico-Sociale di ABACUS 

Dott. Ennio Chiodi Assistente del Direttore Generale RAI 
per i problemi della rete federata 

Dott. Ferruccio De Bortoli Vicedirettore del Corriere della Sera 

Dott. Maurizio Ardito Direttore Centro di Produzione RAI Torino 

Dott. Roberto Natale Segretario USIGRAI 

On. Vincenzo Via Sottosegretario al ministero delle Poste 
e delle Telecomunicazioni 

ore 13,30 

CONCLUDE: 

Fulvio Fammoni Segretario Generale SLC-CGIL Nazionale 
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MANOVRA 
È SCONTRO 




li presidente del Consiglio 
Romano Prodi 
mentre inaugura 
il Motorshowdi Bologna 

Gianni Schicchi/Ap 


Il coordinatore dell’esecutivo Pds: «Conciliati equità e risanamento» 


Minniti: «Da Confindustrìa 
attacco mìope ed egoista» 


Il giudizio di Fossa sul governo? «Esagerato e ingeneroso», 
dice Marco Minniti, coordinatore dell’esecutivo pidiessino. 
Che addebita la durezza delle critiche a un «vizio», una sor¬ 
ta di miopia della grande impresa: «Ha una tendenza a ve¬ 
dere un solo aspetto della realtà, una difficoltà a misurarsi 
fino in fondo con gli interessi del paese», una «visione egoi¬ 
stica». Sul governo, Minniti dice: «Ci vuole un’agenda, non 
si può procedere giorno per giorno». 


VITTORIO RAGONE 


■ ROMA. Prima dell’intervista, 
traccia un metaforico spartiacque 
politico: «Tutta la discussione che 
può esserci fra noi - dice - parte dal 
presupposto che questo è il nostro 
governo e che in questa sfida la sini¬ 
stra italiana si gioca un pezzo impor¬ 
tante del suo futuro». Insomma per 
Marco Minniti, coordinatore dell’e¬ 
secutivo pidiessino, le battute, le cri¬ 
tiche, le considerazioni sul governo 
che circolano nell’Ulivo stanno tutte 
«dentro questa consapevolezza». 
Anche quando lui stesso osserva - 
come ha fatto ieri davanti all’assem¬ 
blea dei Comunisti unitari - che 
coordinare l’alleanza è necessario, 
perchè «affrontare i problemi giorno 
per giorno, uno per uno, non è una 
strategia di governo». 

Ma oggi in primo piano c’è un at¬ 
tacco a Prodi del presidente di 
Confindustrìa. Dice che se non 
cambia drasticamente rotta il go¬ 
verno sarà spazzato via... 

È un giudizio esagerato nei toni e in¬ 
generoso nella realtà. Basta guarda¬ 
re i risultati di questa fase breve ma 
densa dell’azione del governo, con¬ 
trassegnata dall’impegno di aggan¬ 
ciare l’Italia in Europa sapendo però 
conciliare il risanamento, l’equità e 
le grandi questioni sociali ancora 
aperte. 

Confindustria lamenta una pres¬ 
sione fiscale troppo elevata, la 
scarsa flessibilità prevista per gli 
accordi sul lavoro. Sostiene che 
Palazzo Chigi non assolve le pro¬ 
messe elettorali. 

Discuto il giudizio che Fossa dà sui 
singoli punti. Ma al di là di questo io 
credo che si debba pur dare un giu¬ 
dizio d’insieme. E la politica del go¬ 
verno a me pare abbia avviato un cir¬ 
colo virtuoso tra l’abbassamento 


dell’inflazione, la riduzione dei tassi 
e l’aggressione del debito pubblico. 

Come si spiega allora la durezza 
delle critiche? 

A volte nella grande impresa italiana 
viene fuori un vizio, come una diffi¬ 
coltà a misurarsi fino in fondo con gli 
interessi generali del paese... una 
tendenza a vedere un solo aspetto 
della realtà. Non tiene conto che l’a¬ 
zione di governo si qualifica in un 
quadro che sappia conciliare inte¬ 
ressi differenti. 

Significa che la grande impresa 
bada solo alla bottega? 

Beh, c’è indubbiamente una visione 
egoistica. Nello stesso tempo, però, 
dà anche l’idea di guardare con una 
certa circospezione l’appuntamento 
con l’Europa; si ha l’impressione che 
non colga fino in fondo il senso di un 
obiettivo strategico ineludibile. Ep¬ 
pure noi abbiamo spiegato che l’U¬ 
nione monetaria è solo uno dei mo¬ 


menti d’un processo più vasto e più 
forte di unità europea; che si dovrà 
accelerare verso l’unione politica, e 
verso sedi istituzionali rispondenti. 

Come si rimedia a questa miopia 
di Confindustria? 

Confindustria dovrebbe compren¬ 
dere che al di là dei passaggi con¬ 
giunturali è in corso una operazione 
di risanamento del paese. Bisognerà 
aver cura di muoversi sia nel campo 
del risanamento sia con politiche di 
espansione e di sviluppo. In questo 
senso il governo ha tenuto l’asse fon¬ 
damentale della manovra e ha av¬ 
viato un patto per il lavoro con le for¬ 
ze sociali. Ha tentato di tenere insie¬ 
me i due piani. Bisognerà continuare 
così. 

Detto ciò, Minniti, è vero che qual¬ 
che dubbio sull’esecutivo lo solle¬ 
va anche la maggioranza. 

Ma no, la prima fase dell’iniziativa e 
del lavoro del governo si chiude con 
un bilancio chiaramente positivo. Si 
tratta di completare il percorso con 
l’approvazione definitiva della legge 
Finanziaria. E subito dopo di intra¬ 
prendere una discussione impegna¬ 
tiva nella maggioranza, che consen¬ 
ta una seconda fase di impegno. 
Perchè non vi piace definire que¬ 
sta discussione: «verifica»? 

Non solo perchè il termine riguarda 
riti sgradevoli di tempi passati, ma 
anche perchè implica che ci si inter¬ 
roghi sull’opportunità o meno di 
continuare l’esperienza di governo. 


Invece questo esecutivo ha un man¬ 
dato che viene dagli elettori; non c’è 
da verificare a quali condizioni si va 
avanti, bensì come si va avanti. 

E come? 

Intanto si deve capire che l’approva¬ 
zione della legge Finanziaria, una 
volta completata, non è un atto qual¬ 
siasi. La Finanziaria è lo strumento 
principale della politica di bilancio, 
si riverbera sull’intero anno a venire. 
Perciò, la maggioranza deve innan¬ 
zitutto darsi un programma, una 
agenda di medio periodo collegata 
aH’impianto della manovra che sarà 
approvata. Già questo comporta un 
salto di qualità nella coesione inter¬ 
na della maggioranza, e l’impegno 
per una nuova fase politica. L’appro¬ 
vazione della Finanziaria è essa stes¬ 
sa un pezzo consistente d’un accor¬ 
do programmatico. 

Ci sono stati parecchi scontri, per 

raggiungere questo «accordo»... 

Il risultato è che si è assunto l’oriz¬ 
zonte dell’Europa, ci si muove per 
portare il paese nel gruppo di testa. E 
l’azione della maggioranza ha fun¬ 
zionato. La maggioranza ha tenuto, 
certo, anche sviluppando al suo in¬ 
terno una dialettica; ma non ha 
smarrito il senso del percorso e la li¬ 
nea di marcia. 

Ci possono essere punti di vista di¬ 
versi, purché si evitino due rischi: da 
un lato la lacerazione, dall’altro le 
forzature e gli aut aut. Per il resto, 
una discussione robusta è e sarà ine¬ 
vitabile. 

A quali strumenti organizzativi si 

può ricorrere per evitare strappi? 

Si deve sviluppare una interlocuzio¬ 
ne tra le forze della maggioranza e il 
governo. 

La sede più propria, ovviamente, è 
quella parlamentare. In questo pro¬ 
cesso si innesta poi una riflessione 
importante che deve condurre a for¬ 
me di coordinamento più stabili fra i 
gruppi parlamentari dell’Ulivo - il 
portavoce unico a rotazione è una 
delle ipotesi - e a un coordinamento 
politico-organizzativo delle forze 
dell’alleanza che sia capace di pro¬ 
muovere nel paese iniziative politi¬ 
che dell’intera coalizione su temi ri¬ 
levanti. 

Per esempio? 

La riforma dello stato sociale e le ri¬ 
forme istituzionali e costituzionali. 


Scalfaro ricorda Sandro Pertini 
«Fu l’incarnazione della libertà» 

Sandro Pertini fu l’«incarnazione della libertà», seppe credere fortemente 
nello Stato ed insegnò a tutti - soprattutto durante l’offensiva del terrorismo - 
che «non si può cedere mai». Un presidente «libero, spontaneo e vitalissimo» 
che nel corso del suo settennato ebbe anche qualche «uscita» fuori degli 
schemi, ma si trattava di «uscite» vere, spontanee, mai preoccupate del dopo, 
dei commenti. E nei momenti «di decisione e di difficoltà» fu capace di 
ispirarsi ai valori dello spirito, quei valori che aveva attinto dalla madre. 
Questo il ritratto di Pertini tratteggiato da Oscar Luigi Scalfaro, giunto a 
Savona nel pomeriggio di ieri per ricordare la figura e l’opera del «presidente 
più amato dagli italiani» nel centenario della sua nascita. Scalfaro si è 
trasferito da Milano (dove ha partecipato alla messa di Sant’Ambrogio 
assieme al cardinale Martini e ad altre manifestazioni) a Savona unicamente 
per la commemorazione di Pertini: nella cittadina ligure ha ritrovato, come 
già a Mantova, un piccolo gruppo di manifestanti leghisti ed alcuni militanti - 
una decina- di Forza Italia che hanno urlato slogan al passaggio del 
presidente. 



Inaugurato il Motorshow: «Non va drogato il mercato auto» 

Prodi: «Questo governo 
darà sviluppo al paese» 


DALLA NOSTRA REDAZIONE 

RAFFAELE CAPITANI 


■ BOLOGNA. Risanamento e svi¬ 
luppo. Sono le due parole chiave 
che il presidente del consiglio ha 
usato per confermare puntigliosa¬ 
mente la politica del suo governo. 
Lo ha fatto intervenendo all’inagu- 
razione del «motor show», il salone 
internazionale dell’auto che si è 
aperto ieri a Bologna. Non sapeva 
ancora che mentre lui stava parlan¬ 
do nel capolugo emiliano, a due¬ 
cento chilometri di distanza, a Mila¬ 
no, Romiti e Fossa sparavano can¬ 
nonate contro la politica del suo 
governo. Ma Prodi, con qualche 
preveggenza, li ha anticipati con un 
discorso che sembra quasi una re¬ 
plica. 

Se Romiti gli rimprovera di non 
pensare allo sviluppo, Prodi fa sa¬ 
pere che il suo governo non è lì per 
fare una politica del giorno per 
giorno, ma per «un progetto di rico¬ 
struzione» del paese che sia in gra¬ 
do di «ridare certezza e investire sul 
domani». Ha fatto ricorso ad una 
metafora («dobbiamo piantare al¬ 
beri e non erba») per dire che il go¬ 
verno non ha scelto la via dei prov¬ 
vedimenti tampone che una volta 
passati lasciano tutto come prima. 
Ad esempio gli incentivi pubblici 
per l’industria automobilistica. Ro¬ 
miti e la Fiat da tempo li vanno 


chiedendo, ma il presidente del 
consiglio è contrario ad imboccare 
questa strada. Ha spiegato le ragio¬ 
ni del suo no richiamando l’esem¬ 
pio della Francia dove lo Stato ha 
stanziato un contributo per la de¬ 
molizione delle auto. «Ho seguito 
passo per passo l’esperienza fran¬ 
cese - ha detto - e anche lì ho regi¬ 
strato una forte perplessità sull’esi¬ 
to finale. Il governo francese ha ora 
la preoccupazione di dovere gesti¬ 
re 60mila disoccupati potenziali. 
Anche questo mi ha convinto della 
necessità di guardare con molta at¬ 
tenzione alle esigenze del settore, 
ma vedendolo nel complesso del¬ 
l’economia nazionale, senza strap¬ 
pare punti di sviluppo forzato che 
potrebbero creare problemi suc¬ 
cessivi». 

Ma c’è dell’altro. L’impostazione 
dell’azione generale del governo 
«deriva - spiega Prodi - da un’idea di 
economia molto legata alle regole 
del mercato, ad andare sui punti di 
forza, a navigare sull’onda e a spin¬ 
gere tutto il paese in questa direzio¬ 
ne». « Il futuro del paese - ha aggiun¬ 
to - non è nella droga del mercato, 
ma nella credibilità, nella certezza 
e nella continuità». 

Gli imprenditori sono perchè il 
governo tagli a colpi di mannaia 


pensioni e sanità ? « Dobbiamo 
stringere il più possibile - afferma 
Prodi - ma andando avanti tutti as¬ 
sieme. Volete che non capisca l’im¬ 
portanza sociale del ceto medio ? 
Ma non si può andare in Europa - 
spiega - con una sola parte. Si deve 
dare speranza e prospettiva anche 
a chi ha più difficoltà». 

E degli scossoni e delle turbolen¬ 
ze della politica italiana? Ad un 
giornalista Rai che azzarda la do¬ 
manda, il capo del governo sbotta 
irritato: «Sono qui per parlare di si¬ 
curezza stradale, non di politica ». 
Mettendo così in imbarazzo lo stes¬ 
so direttore generale della Rai, 
Franco Iseppi, che gli stava al fian¬ 
co. 

Prodi ha fatto una breve visita ai 
padiglioni. Ha cominciato dalla 
Volkswagen, poi la Mercedes, la 
Porsche, la Lamborghini e infine la 
Fiat. «In itineriario casuale, deciso 
dagli organizzatori», ha risposto lo 
staff del presidente a chi avrebbe 
voluto che la visita si aprisse con un 
marchio italiano. Prodi ha attirato 
la curiosità dei visitatori, nella mag¬ 
gior parte giovanissimi con bomber 
e zainetto in spalla. Da un gruppo 
di ragazzi è arrivata anche una sal¬ 
va di fischi. «Dimettiti», gli ha detto 
uno. Ma non sono mancati anche 
incoraggiamenti: «Bravo !!! Vai Ro¬ 
mano. » 


Confronto con Bertinotti: divisi su tutto, tranne che sul no a Fossa e Romiti 

Dini: «Verifica? Sul programma» 


ROBERTO CAROLLO 


■ MILANO Lunga vita al compa¬ 
gno Prodi! Fausto Bertinotti abban¬ 
dona provvisoriamente il congres¬ 
so milanese di Rifondazione comu¬ 
nista e si presenta nel tempio del 
capitale finanziario, Piazza Affari, 
sede di quella Borsa elettronica che 
presto sarà arricchita da una scultu¬ 
ra del maestro Messina raffigurante 
un toro nel momento della carica. 
Così, giusto per far vedere che non 
siamo da meno di Wall Street. 

Cesare Romiti ha appena stra¬ 
pazzato il «governo delle tasse». Ma 
il presidente della Fiat se n’è anda¬ 
to intorno all’una. E Bertinotti com¬ 
pare verso le due e mezzo del po¬ 
meriggio. La battuta («auguriamo 
lunga vita al governo») viene al ter¬ 
mine di un faccia a faccia con Lam¬ 
berto Dini, avversario storico per 
Fausto e oggi quasi alleato. Oddio, 
le idee dei due restano radicalmen¬ 
te diverse, ma nel giorno in cui la 
Confindustria spara cannonate sul 
governo nè Lambertow nè Fausto 
se la sentono di imbracciare il fuci¬ 
le. Sarà un confronto in punta di 
fioretto: «Sono d’accordo col presi¬ 
dente Dini che il trend della crescita 
è importante, ma... », «Sull’evasione 
fiscale l’onorevole Bertinotti ha ra¬ 
gione, tuttavia...». Insomma un con¬ 
fronto che più pacato non si può. 


Anche se il leader di Rinnovamento 
difende la sua riforma delle pensio¬ 
ni e anzi si augura un confronto rav¬ 
vicinato per nuovi interventi, men¬ 
tre il segretario di Rifondazione ri¬ 
badisce che prima del ‘98 non se 
ne parla proprio. A un certo punto, 
Ferruccio DeBortoli, il vicedirettore 
del “Corriere” che modera il dibatti¬ 
to, cerca di buttare un po' di benzi¬ 
na sul fuoco: «Uno di voi è fuori dal 
governo ma è azionista di maggio¬ 
ranza, l’altro è dentro ma è azioni¬ 
sta di risparmio, di quelli che in ge¬ 
nere si prendono gli schiaffi». Il mi¬ 
nistro degli Esteri non fa una piega: 
«Può anche darsi che un domani 
sia Bertinotti l’azionista di risparmio 
e io quello privilegiato». Una mi¬ 
naccia di uscire dal governo se do¬ 
vesse entrare Rifondazione? «Ma no 
- dice Dini col sorriso sulle labbra - 
Bertinotti è una persona molto civi¬ 
le. Certo la sua ideologia...in ogni 
caso dobbiamo tenere un punto di 
equilibrio...e comunque oggi il pro¬ 
blema non si pone, perchè Rifon¬ 
dazione non è nel governo. Attra¬ 
verseremo quel ponte quando sarà 
il momento». Le cannonate di Con¬ 
findustria? «Credo che Fossa abbia 
un modo di esprimersi diretto, forse 
diciamo eccessivamente diretto». 
Dini conferma che chiederà una 


verifica, ma per carità, niente di po¬ 
litico. «Servirà a fare il punto della 
situazione e a disegnare il tragitto 
che vogliamo dare al governo nel 
’97». 

Il confronto tuttavia mette a nu¬ 
do differenze programmatiche pro¬ 
fonde. Dice Dini: «Non mi pare che 
siamo in fase di recessione, anche 
se la crescita è più bassa del previ¬ 
sto. Dovremo dissipare le incertez¬ 
ze, ridurre le tasse, liberalizzare il 
mercato del lavoro, rivedere alcuni 
meccanismi dello Stato sociale che 
ormai è percepito come fonte di 
iniquità e privilegi perchè tutela po¬ 
chissimo i lavoratori autonomi e 
per niente i giovani disoccupati». 
Quanto al cavallo di battaglia di 
Bertinotti, cioè la riduzione d’ora¬ 
rio, Dini dice: «Se fatta a parità di sa¬ 
lario genererebbe inflazione, se ac¬ 
compagnata a una riduzione del 
salario avremmo una contrazione 
dei redditi e del tenore di vita dei la¬ 
voratori dipendenti». 

Replica Bertinotti: «Voi seguite 
politiche neoclassiche che stanno 
fallendo ovunque. Giuste le scelte 
antirecessive ma non bastano ac¬ 
corgimenti perchè la crisi del vec¬ 
chio modello fordista e keynesiano 
è strutturale. La crescita favorita da 
svalutazione e blocco dei salari è 
una situazione irripetibile. E co¬ 
munque al termine di un periodo di 


crescita l’Europa si trova con il mas¬ 
simo di disoccupati, quasi 25 milio¬ 
ni. E in Italia c’è un impoverimento 
relativo dei lavoratori dipendenti e 
una fortissima insicurezza dei ceti 
abbienti. Quanto alle tasse come si 
fa a parlare di ridurle con un’eva¬ 
sione record, calcolata intorno al 
15% del prodotto interno lordo? Ne¬ 
gli altri Paesi non raggiunge il 3%. Le 
politiche liberiste e di flessibilità 
hanno fallito ovunque, anche negli 
Stati Uniti dove calano i disoccupati 
ma crescono gli occupati poveri». 
Inoltre, dice Bertinotti, quella del¬ 
l’orario non è una battaglia da 
estremisti: «Vedo che al primo pun¬ 
to del programma di governo del Ps 
francese sta la proposta di 35 ore 
pagate 39, e il Ps aderisce all’Inter¬ 
nazionale socialista». 

L’evasione, e il credito inaccessi¬ 
bile alla piccola impresa, sono i soli 
punti sui quali i due si trovano d’ac¬ 
cordo. L’ultima domanda riguarda 
le pensioni. Dini difende la sua ri¬ 
forma e non esclude una discussio¬ 
ne anticipata su altri interventi. Ber¬ 
tinotti su questo non transige. «La 
legge Dini prevedeva la verifica non 
prima del ‘98. Io a Prodi non ho det¬ 
to nulla. Lo capisce da solo che ri¬ 
mettere in questione quell’accor¬ 
do, accettato con fatica dai lavora¬ 
tori, sarebbe una scelta avventuri¬ 
sta». 


6 a FESTA INVERNALE de L’UNITA 

S. Pietro in Vincoli - Ravenna 

3.000 MQ. DI TENDONI RISCALDATI 

Informazioni presso Bar Unitario - Tel. 0544/551266 

PROGRAMMA SPETTACOLI DAL 24 DICEMBRE AL 6 GENNAIO 


TUTTE LE SERE INGRESSO OFFERTA LIBERA 


Martedì 

24 

ROBERTA CAPPELLETTI serata patrocinata dal CLUB SECONDO CASADEI 

Mercoledì 

25 

A. SIMEONI 

Giovedì 

26 

ore 12.30 pranzo al festival 

ore 14,30 COMMEDIA DIALETTALE 

ore 21,00 MAGRI e LISONI 

Venerdì 

27 

LA NAZIONALE: festa dello sport 

Sabato 

28 

IVANO NICOLUCCI 

Domenica 

29 

ore 12,00 pranzo al festival, pomeriggio gara mah jons 
ore 21,00 IL MULINO DEL PO 

Lunedì 

30 

RENZO e LUANA 

Martedì 

31 

SANGUE ROMAGNOLO 

Mercoledì 

1 

S. SILVAGNI e V. PALLI 

Giovedì 

2 

GENIO e 1 PIERROTS 

Venerdì 

3 

FRANCO e 1 MISTER 

Sabato 

4 

ROBERTINO e la storia di Romagna 

Domenica 

5 

ore 12,00 pranzo al festival, pomeriggio e sera GABRIELE e MILVA 

Lunedì 

6 

ore 12,00 pranzo al festival, pomeriggio burattini e befana per bambini 
ore 21,00 BORGHESI 

il 31 dicembre CENONE DI 3. BJL VEBTFiO 


con menù a scelta a base di pesce L. 65.000 a base di carne L. 55.000 
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IL CONCERTO. Tutto esaurito a Cantò per la prima tappa della tournée 


IL CASO. Marco Risi replica a Moretti 


Gucrìni, invettive 
in camicia rossa 


Anche Guccini torna a far concerti. E presenta il nuovo al¬ 
bum D’amore di morte e di altre sciocchezze (già ben 
piazzato nelle classifiche) assieme ai classici di sempre. 
L’altra sera al Palasport di Cantò, per il debutto, c’era il 
tutto esaurito con 3.500 fans che hanno cantato dalla 
prima all’ultima nota. Il Maestrone ha tenuto banco per 
oltre due ore fra musica, chiacchiere, ironia e impegno. 
Prossime repliche il 10 a Firenze e il 16 a Roma. 


DIEGO PERUGINI 


■ CANTÒ (Co.) Mangia formag¬ 
gio, prosciutto e pancetta, il Mae¬ 
strone. E, sopra, un bel bicchiere di 
bianco. Scherza un po' con tutti, 
Guccini, nel dopo concerto. Si lan¬ 
cia, persino, in una divagazione in 
inglese (ma con accento emilia¬ 
no) con una signora giapponese. A 
cui spiega le gioie di Modena «città 
turpe», (etimologia del proprio no¬ 
me e tante altre «sciocchezze», di 
quelle che al Maestrone piacciono 
tanto. Clima divertito e familiare, in¬ 
somma, che sembra l’ideale prose¬ 
cuzione di quanto andato in scena 
poco prima, in un Palasport stracol¬ 
mo di fans attentissimi. 

Guccini parte con un nuovo giro 
di concerti («Non chiamatelo tour 
che mi viene da ridere») e comin¬ 
cia dalla provincia lombarda, fred¬ 
da e nebbiosa. Indossa jeans e ca¬ 
micia rossa («Ne avevo un’altra ver¬ 
de, ma non mi sembrava il caso...») 
e presenta tutto il suo «programma 
di musica, ballo e canzoni con l’or¬ 
chestra Milleluci». 13.500 di Cantù e 
dintorni sono caldi sin dall’inizio, 
gridano «Nudo! Nudo!» e vogliono 
partecipare subito alla festa. Già 
dopo il primo pezzo (indovinate 
quale? Certo, proprio Canzone per 


un’amica) qualcuno reclama di 
forza L’avvelenata. «Io spacco la 
faccia a chi la chiede prima del 
tempo» ribatte Francesco. E va 
con le lettere mandate e ricevute. 
La prima viene dall’ultimo disco 
ed è dedicata a due amici scom¬ 
parsi, Victor Sogliani e Bonvi: si 
intitola proprio così, Lettera, ed è 
dolce-amara. L’altra parla di un 
biglietto ricevuto dall’America: il 
mittente è Silvia Baraldini, ancora 
in carcere. «Le canzoni dovrebbe¬ 
ro durare finché non si realizzi 
qualcosa. Io non ho questa illu¬ 
sione, ma sono onorato di can¬ 
tarla ancora una volta» dice Guc¬ 
cini e attacca Canzone per Silvia, 
atmosfera country e grandi ap¬ 
plausi. Che diventano ovazione a 
scena aperta sulla strofa-chiave: 
«Non è possibile rinchiudere le 
idee in una galera». Grande. 

Poi si torna a ridere. «Ho una 
leggera influenza, mi dà un’arsu¬ 
ra...» e si scola una bicchiere. 
«Buuuuuh» collettivo. E, dal fon¬ 
do, il solito fan si sgola per L ’av¬ 
velenata.: «Che due palle...» com¬ 
menta il Maestrone. Poi racconta 
di un viaggio a Vienna, senza sa¬ 
pere un’acca di tedesco, e del 


misero tentativo di cavarsela col 
latino scolastico chiedendo infor¬ 
mazioni a un prete. Quindi intro¬ 
duce Quattro stracci, rancorosa 
canzone di «disamore», che dico¬ 
no dedicata alla ex moglie: «Tutte 
storie. I giornalisti, però, hanno 
sempre il vizio di cercare nomi e 
cognomi». 

D’amore vero, invece, dolce e 
corroborante, parlano Canzone 
della colomba e del fiore e Vorrei. 
Gioca, Guccini, e si diverte. Inter¬ 
rompe i brani, chiacchiera e lan¬ 
cia dei botta e risposta con la pla¬ 
tea. Un ragazzo offre una cara¬ 
mella al tastierista Vince Tempe¬ 
ra, mentre dalle gradinate prote¬ 
stano: «Francesco non si sente un 
cazzo!». In effetti, a livello di acu¬ 
stica e impianto qualcosa non 
funziona e in molti si lamentano 
a ragione. Guccini parla con tutti 
e cerca di porre rimedio. Poi in¬ 
scena uno sketch stile Carramba 
che sorpresa fingendo la riunione 
fra Eliade Bandini e Ares Tavolaz- 
zi, che suonano a fianco da una 
vita ma non si erano mai accorti 
l’uno dell’altro. E via con le invet¬ 
tive: la nuova di Cirano e la vec¬ 
chia (finalmente!) di L’avvelena¬ 
ta, in arrangiamento jazz. Dove 
Bertoncelli non c’è più, ma nem¬ 
meno un adeguato sostituto: Ber¬ 
lusconi, Sacchi, Woytila? 

Nessuno va bene. Francesco fa 
la parodia di Bossi e parte poi per 
i dieci minuti di musica-cabaret 
dei Fichi. Ma è serissimo sull’at¬ 
tualità dolente di Auschwitz, in un 
crescendo d’emozione, prima del 
collettivo balzo in piedi per Dio è 
morto e per la logica conclusione 
di La locomotiva, fra luci accese, 
coro unanime e pugno chiuso. 



Il cantautore Francesco Guccini 


Riccardo De Luca 


«Caro Nanni 
pensa al mercato» 


GABRIELLA GALLOZZI 


■ ROMA. «Il cinema italiano ha 
più bisogno di registi che di autori. 
Di autori, ormai ce ne sono fin trop¬ 
pi, quello che serve oggi è un cine¬ 
ma commerciale che riesca a fare 
incassi». Marco Risi ribatte così al¬ 
l’intervento di Nanni Moretti, ap¬ 
parso ieri in prima pagina su La 
stampa. Un intervento sullo stato 
di salute del cinema italiano che 
stasera sarà trasmesso dalla rete 
culturale franco-tedesca, Arte, 
nell’ambito di un programma de¬ 
dicato al futuro del cinema euro¬ 
peo. 

Per il regista di Caro diario 
questo che stiamo attraversando 
è un periodo particolarmente feli¬ 
ce. «Mi sembra che il cinema ita¬ 
liano stia meglio oggi di una deci¬ 
na di anni fa», esordisce Moretti. 
«Nascono nuovi registi e nuovi 
sceneggiatori, i produttori mostra¬ 
no maggior fiducia nelle storie 
italiane - prosegue -. Mentre fino 
a poco tempo fa, l’ambiente non 
favoriva (emergere di nuovi ta¬ 
lenti. Paradossalmente il clima 
difficile ha costretto coloro che 
volevano far cinema ad essere 
più concreti». 1 registi, insomma, 
secondo Moretti si sono industria¬ 
ti, imparando a finanziare i loro 
progetti. Così, secondo il vecchio 
detto, «necessità fa virtù», sono 
usciti fuori nuovi autori. Tanto 
che ora «assistiamo al germoglia¬ 
re di un altro rinascimento del ci¬ 
nema italiano - prosegue il regista 
- e di nuovo, come nel dopoguer¬ 
ra, questo passa attraverso il cine¬ 
ma d’autore. È su questa base 
che, forse, potrà svilupparsi un ci¬ 
nema più convenzionale e di più 
larga diffusione». A rendere più 
roseo il futuro del cinema italiano 
Moretti sottolinea anche l’arrivo 
al ministero della Cultura di Wal¬ 


ter Veltroni: «Per la prima volta 
siede al governo un ministro che 
si interessa al problema, che sa di 
cosa si tratta». Ed ultimo elemen¬ 
to «c’è la presenza di un’effettiva 
azione antitrust». 

Elementi, questi ultimi, di cui 
riconosce l’importanza anche 
Marco Risi. Anche se mette in 
guardia su un pericolo: «Il proble¬ 
ma è che oggi molti soldi destina¬ 
ti al cinema vengono dalla tv e al¬ 
lora i registi si preoccupano so¬ 
prattutto di fare film per il merca¬ 
to televisivo. Ma di una cosa sono 
convinto: non saranno i soldi a 
fare grande il cinema italiano. 
Quello che servono sono le idee, 
per questo sono un grande soste¬ 
nitore dei cortometraggi, la vera 
palestra dove si formano i talenti 
». Sulla rinascita del cinema auto- 
riale non sono d’accordo i «cini¬ 
ci», Cipri e Maresco:«A parte Mar- 
tone, Amelio e Corsicato, per cer¬ 
ti versi, dov’è il cinema d’autore? 
- rispondono - fra i nuovi registi 
non c’è il coraggio di creare un 
linguaggio nuovo. Piuttosto cer¬ 
cano il consenso del pubblico at¬ 
traverso film elegantini e medi in 
certi casi rivolti ad un falso impe¬ 
gno. Se Moretti parla di rinascita 
creativa, allora deve aver proprio 
preso una botta in testa. Se, inve¬ 
ce, intende la rinascita in termini 
di attenzione da parte del gover¬ 
no o del ministro o che, insom¬ 
ma, si stanno finalmente muo¬ 
vendo delle cose, allora è un al¬ 
tro discorso». Completamente 
d’accordo sull’intervento di Mo¬ 
retti è Pappi Corsicato:«È vero che 
tra i giovani registi c’è un tentati¬ 
vo di rinnovamento. Qualcosa è 
cambiata rispetto a dieci anni fa, 
anche da parte dei produttori che 
lasciano più libertà ai registi». 


+ 


+ 
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SCI NORDICO. A Davos l’italiana batte la russa; fra gli uomini, Vaibusa 3° 


Beimondo super 
La Vjalbe s’arrende 


Grande giornata per lo sci di fondo azzurro: 
nelle prove di Coppa del Mondo a Davos, la 
Beimondo vince la 10 km battendo le fortissi¬ 
me russe, fra gli uomini terzo Vaibusa. Ma l’am¬ 
biente è scosso dalle polemiche sul doping... 

NOSTRO SERVIZIO 



Stefania Beimondo vincitrice della coppa del mondo di sci di fondo Arno Balzarini/Ansa 

SCI ALPINO. Discesa a Vail, vince la Goetschl, l’azzurra 3 

libera da podio 


■ DAVOS (Svizzera). Si tinge an¬ 
cora d‘ azzurro la coppa del mon¬ 
do di sci nordico con la vittoria di 
Stefania Beimondo e il terzo posto 
di Fulvio Vaibusa ottenuti ieri nella 
10 km tecnica classica a Davos, in 
Svizzera, nel secondo appunta¬ 
mento stagionale. Momenti di fe¬ 
sta, quindi, nella squadra italiana, 
scossaa dalle polemiche sul do¬ 
ping, dopo le accuse dei giorni 
scorsi del dottor Giacomo Costa e 
degli ex azzurri Barco e Conforto- 
la: la procura del doping va avnti 
nell’inchiesta, nei prossimi giorni 
potrebbero arrivare dei deferi¬ 
menti di tesserati «del giro della 
nazionale». 

Tornando alla gara di ieri, per la 
piemontese è il secondo successo 
nella tecnica tradizionale quattro 
anni dopo Lahti. Un lasso di tem¬ 
po che ha visto la fondista pie¬ 
montese sfiorare per due volte la 
vetta della coppa del mondo con 
un secondo posto nel ‘91-’92 die¬ 
tro la amica-rivale Elena Vjalbe ed 
un terzo posto l’anno successivo 
alle spalle di Lubov Egorova e del¬ 
la sempre presente Vjalbe, ma an¬ 
che precipitare lontana dalle zone 
alte della classifica a causa dei 


problemi al piede. Con la vittoria 
di ieri Stefania Beimondo sembra 
invece ritornata ai tempi migliori 
quando riusciva a gareggiare alla 
pari anche in alternato con le rivali 
russe e del Nord. L’azzurra rag¬ 
giunge così la vetta della classifica 
provvisoria di Coppa, dove affian¬ 
ca la “zarina” Elena Vjalbe e non 
fa rimpiangere l’assenza di Ma¬ 
nuela Di Centa. 

Lacrime, braccia al cielo, in un 
misto di gioia e rabbia: in questa 
maniera chiude la sua vittoriosa 
gara la Beimondo. Forse una ri¬ 
sposta a chi la voleva in difficoltà 
dopo aver cambiato lo staff tecni¬ 
co, sostituitendo il “protettivo” Al¬ 
berto Berto con l’altoatesino Stau- 
der. L‘ azzurra vince dopo aver ri¬ 
schiato il Ko. «Nel primo giro alcu¬ 
ne atlete mi sono cadute vicine - 
spiega - e ho ricevuto un pugno in 
faccia. È stato una sorta di choc. 
Sul momento mi sono spaventata 
- prosegue l’azzurra - poi però ho 
ripreso il secondo giro. Mi sono 
detta “devi dare tutto perché poi la 
gara è finita”. Ho avuto altre volte 
questa soddisfazione, ma non so¬ 
no mai riuscita a portarlo sino alla 
fine della stagione. Mi piacerebbe 


riuscirci un giorno». Insomma, la 
fondista italiana non nasconde la 
voglia di conquistare il globo di 
cristallo, il trofeo che ancora le 
manca in carriera dopo il titolo 
olimpico di Albertville e quelli 
mondiali di Falun. 

Per quanto riguarda la prova 
maschile, il podio di Vaibusa (se¬ 
condo alle spalle del finlandese 
Myllyla e del norvegese Jevne) va¬ 
le anche il terzo posto in classifica 
generale di coppa. È un risultato 
storico per il fondista veronese 
che ormai da tre stagione costan¬ 
temente si esprime a livello dei mi¬ 
gliori. Della prova di ieri è soddi¬ 
sfatto anche il et azzuro Alessan¬ 
dro Vanoi. «È andata bene - dice - 
oggi era difficile trovare un giusto 
compromesso nella scelta di sci e 
scioline. La temperatura nella ne¬ 
ve variava da meno due e più uno 
e quindi non era facile decidere le 
giuste soluzioni. Come squadra 
squadra ci siamo salvati. I ragazzi 
si sono comportati bene e la clas¬ 
sifica ideale vede prima la Finlan¬ 
dia e poi l’Italia». Interrogato sulla 
prova di Daehlie, Vanoi dice «me¬ 
no male che ogni tanto anche lui 
si ferma». 

Risultati. Donne: 1) Beimondo 
(Ita) 29’06”0; 2) Vjalbe (Rus) 
29’ 12”8; 3) Gavrilyuk (Rus) 
29’21 ”0; 4) Egorova (Rus); 5) 
Lazutina (Rus); 6) Mikkelsplass 
(Nor); 7) Danilova (Rus); 8) 
Pyykkonen (Fin); 9) Moen-Gui- 
don (Nor); 10) Martinsen (No- 
r).Uomini: 1) Myllyla (Fin); 2) 
Jevne (Nor); 3) Vaibusa (Ita); 
4) Kirvesniemi (Fin); 5) Repo 
(Fin); 6) Jonsson (Sve); 7) Sta- 
dlober (Aut) ; 8) Forsberg (Sve) ; 
9) Bergstroem (Sve). 


Kostner, 

■ VAIL (Colorado). Nel giorno del 
trionfo della Beimondo, anche lo sci 
alpino ha dato una bella soddisfa¬ 
zione allo sport italiano. Non con un 
successo, ma comunque con un bel 
piazzamento: nella discesa libera 
femminile Coppa del Mondo a Vail 
(Colorado), posticipata di venti- 
quattr’ore rispetto al programma ori¬ 
ginario per il maltempo, Isolde Ko- 
stner si è piazzata al terzo posto. Un 
podio importante, per lei, alle spalle 
della soprendente austriaca Renate 
Goetschl (1.47.71) e della tedesca 
Katja Seizinger (1.48.53): l’azzurra 
all’arrivo ha accusato un ritardo di 1 
secondo e venti centesimi dalla vin¬ 
citrice. Un risultato positivo, per la 


Kostner, perché il percorso non era 
di quelli a lei più congeniali: un paio 
di salti, che non sono certo la sua 
specialità e una neve troppo morbi¬ 
da per la sua tecnica di sciata. Così, 
nonostante il miglior tempo d’uscita 
dal box di partenza, la Kostner, sce¬ 
sa col pettorale numero 30, non è 
riuscita ad andare oltre il terzo posto, 
visto che le due prime piazza erano 
già occupate dalla Goetschl (petto¬ 
rale numero 24) e dalla Seizinger 
(27). Le migliori in classifica hanno 
scelto pettorali alti, per affrontare la 
neve fresca della pista. La Goetschl 
non ha impressionato né per le 
traiettorie, né per la tecinica. 

Più tardi, Isolde Kostner ha ottenu¬ 


to anche il quinto posto nel superG, 
vinto, a sorpresa, dalla russa Hadi- 
shiva. Bibiana Perez si è piazzata al 
dodicesimo posto. 

Slittino azzurro. L’italiano Armin 
Zoeggeler ha vinto la seconda pro¬ 
va della Coppa del mondo di slitti¬ 
no disputatasi ieri sulla pista olim¬ 
pica Hunderfossen di Lillehammer 
ed si è portato al primo posto, ex 
aequo con l’austriaco Markus Prock 
nella classifica generale. 

Arrivo: Armin Zoeggeler, Italia, 
1:41.662 . 2. Markus Prock, Austria, 
1:41.710. 3. Duncan Kennedy, USA, 
1:41.757. Classifica (dopo 2 prove 
su 7) 1. Prock e Zoeggeler, 67 pun¬ 
ti. 3. Kennedy, 60. 


TENNIS, SLAM CUP 

In finale 
Becker sfida 
Ivanisevic 


■ MONACO DI BAVIERA. Il tedesco 
Boris Becker (numero 6 della clas¬ 
sifica Atp) e il croato Goran Ivani¬ 
sevic (n. 4) si troveranno questo 
pomeriggio di fronte nella finale 
della Coppa del Grande Slam di 
Monaco di Baviera. 

Ieri il tedesco ha battuto l’inglese 
Tim Henman (n. 29 del mondo) in 
tre set per 7-6 6-3 6-2. Per la prima 
volta nella sua carriera il tedesco - 
battuto due settimane fa in cinque 
set da Pete Sampras nella finale del 
Master Atp di Hannover - ha guada¬ 
gnato l’accesso alla finale della 
Coppa del Grande Slam, il ricchissi¬ 
mo torneo (6 milioni di dollari di 
montepremi) che mette di fronte i 
tennisti che hanno ottenuto i mi¬ 
gliori punteggi nelle quattro classi¬ 
che dello “Slam” nel ‘96: Australian 
Open, Roland Garros, Wimbledon 
e Flushing Meadows. 

Becker ha impiegato un’ora e 50 
per avere ragione del ventiduenne 
inglese: i primi due set sono stati 
impegnativi ma nel terzo ha potuto 
imporre la sua maggiore esperien¬ 
za, risparmiando energie per l’in¬ 
contro di oggi, il cui vincitore incas¬ 
sa un milione 625.000 dollari, poco 
meno di due miliardi e mezzo di li¬ 
re. 

Molto più combattuta la secon¬ 
da semifinale che metteva di fronte 
Goran Ivanisevic ed il russo Yevge- 
ny Kafelnikov, rispettivamente nu¬ 
mero tre e quattro della graduatoria 
mondiale, il croato ha fatto suo il 
match dopo cinque set, con il pun¬ 
teggio di 6-7 2-6 6-3 6-2 6-4. 

Kafelnikov ha vinto i primi due 
set ma ha dovuto subire la reazione 
di Ivanisevic. Nella quinta partita, 
sul 3-3 Ivanisevic ha tolto il servizio 
all’avversario per poi cederlo subi¬ 
to. Kafelnikov però subiva un altro 
break al 9° gioco, stavolta decisivo. 
Alla fine della partita più di 40 aces 
per Ivanisevic. 


IN PRIMO PIANO. Stand sul campione al Motor show 

La sorella di Ayrton Senna 
«È come fosse qui con me» 


DANIELA CAMBONI 



VivianeSenna Benvenuti/Ansa 


Briatore avverte 
«Non condannate 
Frank Williams» 

«Se dovessero mai condannare Frank 
Williams per la morte di Senna, la mia 
squadra non verrebbe più a correre in 
Italia». Lo ha dichiarato ieri a Bologna 
Flavio Briatore, responsabile della 
Benetton, nel corso del primo dei 
"Grandi Incontri della Gazzetta dello 
Sport al Motor Show”. Dinanzi ad una 
sala gremitissima, Briatore ha trattato 
tutti i temi attuali e futuri della FI. E 
dopo aver parlato dell’annata-no della 
Benetton nella stagione appena 
conclusa, ha lanciato una frase 
destinata a creare discussioni a non 
finire: «Avessimo avuto ancora 
Schumacher, avremmo vinto noi il 
mondiale 1996». Circa il possibile 
ritorno di Mansell, un tifoso ha chiesto 
a Briatore se avesse mai offerto un test 
all’ex campione del mondo inglese. 
Risposta fulminante: «Adire il vero ho 
pensato anche a Fangio, ma non c’è 
più... ». Passando a discutere sul 
futuro dei piloti italiani in formula uno 
Briatore ha infine commentato: «Il mio 
obiettivo è di fare un team tutto 
italiano nel ‘99 con Fisichella e Trulli». 
I “Grandi Incontri” proseguono oggi 
con due ospiti in contemporanea: 
Alberto Tomba ed Eddie Irvine. 


■ BOLOGNA. Non ce la fa. Ci pro¬ 
va. Ma è più forte di lei. Quando si 
parla di Ayrton, Viviane sua adorata 
sorella finisce sempre a fare la stessa 
cosa: piangere. E confessare sotto¬ 
voce: «Ayrton è sempre qui con me. 
Io lo sento tutti giorni accanto». Stes¬ 
si occhi. Stessi capelli lucidi. Viviane, 
38 anni, giacca e gonna bianca, sti¬ 
vali scamosciati, è arrivata ieri a al 
Motor show di Bologna per presen¬ 
tare il Senna Memorial. 

Meglio avere uno scottex in tasca 
quando si entra nel Senna Memorial 
perché questo è lo stand a più alto 
tasso di commozione (ed è la prima 
volta che viene presentato in Euro¬ 
pa) fra quelli allestiti al Motor Show: 
uno spazio giallo con all’interno ma¬ 
xiposter di Ayrton da quando aveva 
due anni agli ultimi momenti di vita a 
Imola (maggio 1994). Ci sono poi 
oggetti personali (la tavola da surf, 
la valigetta 24 ore, libri) coppe, trofei 
e due monoposto di FI. Le sue. Alle 
pareti dei video mandano immagini 
dei alcune sue interviste, si sente la 
sua voce che parla lentamente in in¬ 
glese e Ayrton sembra ancora qui. 
Per entrare al Senna Memorial si pa¬ 
ga un biglietto a parte: 5.000 lire. La 
gente può comprare poster, libri, 
portachiavi dedicati a Senna. Tutto il 
ricavato va a Senninha, una fonda¬ 
zione che si occupa dei bambini 
sfortunati in Brasile. Ayrton due mesi 
prima di morire aveva confessato 
proprio a Viviane che voleva fare 
qualcosa per aiutare l’infanzia brasi¬ 
liana. Una curva maledetta ha spez¬ 
zato l’ultimo desiderio di Ayrton. Ci 
ha pensato sua sorella a esaudire il 
desiderio. Viviane adesso vive per 
questo. Così riesce a superare i due 
dolori più grandi della sua vita: la 
morte del fratello e la scorsa prima¬ 
vera quella del marito in moto. La 
stessa che guidava Ayrton. 

Viviane qual è l’ultimo ricordo che 

ha di Ayrton? 

Ho rimosso gli ultimi momenti del¬ 
l’incidente. Io ero in Brasile quel 
giorno. Ma non non lo penso mai in 
una pista di formula uno. L’ho ricor¬ 
do al mare, nella nostra casa che 
avevamo comprato vicino a Rio de 


Janeiro. Ogni volta che avevamo un 
po' di tempo, anche poco, ci vede¬ 
vamo tutti là. Ayrton era capace di 
giocare dalla mattina alla sera con i 
miei figli: Bruno, 13 anni, Paolo 11 e 
Bianca che ne ha 17. Erano impres¬ 
sionanti non si stancavano mai. Ec¬ 
co se penso a lui, mi vengono in 
mente quelle immagini. 

E adesso qui Bologna sono esposti 
anche la sua tavola da surf, il suo 
giubbotto salvagente che usava al 
mare, che impressione le fa, vede¬ 
re questi oggetti di Ayrton? 

Mah, ho provato a fare un giro, ma 
non ce la faccio a sopportare tanti ri¬ 
cordi tutti insieme. È un’emozione 
troppo forte. La cosa più impressio¬ 
nante sono i video con lui che paria. 
Mi viene voglia di voltarmi e dire, ma 
allora sei qui! Insomma credo sia 
uno spazio bellissimo. Non per me. 
Lui non c’è più. Ma lei in qualche 
modo lo sente mai Ayrton? 

Ogni momento della giornata. Ades¬ 
so io lavoro alla Fondazione. Sono 
sempre in mezzo a immagini, cose e 
parole che lo riguardano. Ayrton è 
sempre con me. Ci sono tante picco¬ 
le cose, particolari che me lo fanno 
sentire. Strano eh, ma io credo... 

Cosa crede? 

Credo in tutto questo ci sia qualcosa. 
Voglio dire, Ayrton mi aveva parlato 
del suo progetto due mesi prima del¬ 
l’incidente (Viviane non usa mai la 
parola morte, dice sempre «inciden¬ 
te», ndr). Io sono una psicoioga, lui 
voleva un mio parere su cosa in pra¬ 
tica si doveva fare. E poi se ne è an¬ 
dato. E questa cosa si è fatta. Perché 
me ne ha parlato proprio allora? Lo 
avrebbe potuto fare tanto tempo pri¬ 
ma. Insomma io credo che non sia 
stata solo una concidenza. Un dise¬ 
gno divino? Io credo di sì. Di certo 
qualcosa che non possiamo com¬ 
prendere. Lui era davvero speciale. 
Se suo figlio volesse fare il pilota, 
lei cosa direbbe? 

Ma mio figlio correva. Bruno era un 
campione di kart. Aveva già vinto 
tante gare e chiamandosi poi Senna 
era anche un un po' famoso nel giro. 
Dopo l’incidente di Ayrton ha smes¬ 
so. Non ce l’ha più fatta. 
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MANICOMI ADDIO/2. Enzo Quai, ancora in servizio, lavorò a fianco di Basaglia 



Basaglia insiemeai suoi ricoverati. Sotto una passeggiata nel parco dell’ospedale psichiatrico 


Mauro Pilone 


L’infermiere della rivoluzione 


«Lavoravo da falegname, Basaglia mi assunse come infer¬ 
miere, passo a passo “mi innamorai” di quell’uomo e della 
sua rivoluzione». Enzo Quai, 58 anni, è l’ultimo degli infer¬ 
mieri ancora in servizio che a Gorizia ha vissuto la stagione 
dell’«istituzione negata». Il filo dei ricordi e la rabbia per le 
promesse non mantenute. «La lezione di quegli anni l’ho 
capita così: anche se uno è perso per il 90%, c’è sempre un 
10 per cento di vivo, e se lavori là la parte sana cresce». 

DAL NOSTRO INVIATO 



«Mi pareva tutto, ma 
non un ospedale. 
Un lager, piuttosto». 
Passeggia nel grande bosco, ogni 
tanto dal buio umido spunta un vec¬ 
chio reparto, un’officina, una stalla, 
una ciminiera di mattoni, un orolo¬ 
gio rotto, un lampione sbrecciato. 
Lontano, verso il Carso, la striscia 
rosso fuoco del tramonto. Sarà sug¬ 
gestione, pare davvero un lager. Lo 
recinta un muro scuro. Al di là co¬ 
mincia la Slovenia. «Allora, dall’altra 
parte c’erano le torrette, i “granicia- 
ri” jugoslavi pattugliavano coi cani 
lupo. Qualche mattino trovavamo 
nel parco gente che era riuscita a 
scappare. Altri giorni erano i nostri 
"matti” che saltavano il muro e fini¬ 
vano in Jugoslavia». 

Enzo Quai cammina distratto, sul 
filo dei ricordi. «Il Wwf dovrebbe 
mettermi sotto tutela: l’ultimo dei ba- 
sagliani». L’ultimo degli infermieri 
dell’ospedale psichiatrico di Gorizia 
che hanno vissuto la scoppiettante 
stagione dell’«istituzione negata». 
Avevano cominciato in dieci. Lui, a 
58 anni, è l’unico ancora in servizio. 

«Era il 1962. Avevo ventidue anni, 
un carattere un po’ ribelle. Ero alto e 
magro, mi chiamavano «pai de vi¬ 
gna». Lavoravo da falegname, ma 
cercavo il posto sicuro. In manico¬ 
mio cercavano dieci infermieri, li vo¬ 
leva Franco Basaglia, direttore da un 
anno. Mi sono presentato da lui. 
"Conosci i problemi dei ricoverati”? 
No. “Perchè vieni qua?”. Per la paga. 
"Cosa sai fare?” Il falegname. Mi ha 
preso. Era furbo come una volpe. La 
domanda decisiva era quella sulle 
capacità: pensava già a come utiliz¬ 
zarci per quello che aveva in testa». 

«Avevo voglia di scappare» 

Il primo giorno lo ficcano nel re¬ 
parto «accettazione», quello meno 
duro. «C’erano venti-trenta pazienti. 
Camminavano su e giù, parlottava¬ 
no fra loro, fumavano come turchi. I 
vecchi infermieri mi hanno mollato 
là, ordinandomi: “Non parlare mai 
con loro, sono pericolosi”, “Stai 
sempre in piedi con le spalle al mu¬ 
ro”, Madonna... Dov’ero capitato? La 
sera, a casa, ho deciso: non torno 
più. Mia mamma ha insistito, prova 
ancora. È stata una fortuna».Il secon¬ 
do giorno capita in reparto Basaglia: 
«Come ti trovi?». «Male, profesòr. Co¬ 
sa devo fare?». E lui si incavola. «Mi 
ha dato ordini tutti contrari: “Sta coi 
pazienti, parla con loro, siediti, dia¬ 
loga, cerca di capire i problemi...”. 
Ho cominciato a trovare un senso. 
Quelle, per me, erano persone». 

La rivoluzione di Gorizia era in 
corso. Cammina, cammina Quai e 
ripensa a com’era allora l’ospedale: 
«Un posto di custodia. Camicie di 
forza, elettrochoc, letti con gabbie 
che arrivavano quasi al soffitto... Ca- 
petti-fuehrer... Quella era la mensa: 
ciotole di alluminio e un cucchiaio 
come unica posata, tavolacce senza 
tovaglie... Scarpe senza stringhe... 
Divise grigio-scure da carcerato... 
650 ricoverati-prigionieri, gli uomini 
coi capelli rasati a zero, le donne ta¬ 
gliate alla Charleston... Ogni reparto 
diviso dagli altri con le reti...». 

Ecco l’ingresso: «Là c’era l’unica 
radio centralizzata, dalla portineria 
decidevano cosa far arrivare ai re¬ 
parti con gli altoparlanti. Tv, nean¬ 
che l’ombra. Entravano i parenti in 
visita e dovevamo perquisirgli le bor¬ 
se. In quella saletta parlavano col ri¬ 
coverato, noi controllavamo da uno 
spioncino. Era pieno di spioncini: 
anche nei cessi». I reparti: «Alle 


MICHELE 

17.30, estate e inverno, tutti doveva¬ 
no andare a letto fino alle 6 di matti¬ 
na. Dovevano stare sul pajòn dodici 
ore. In mutande, perchè alle 17.30 
passava il carrello e portava via i ve¬ 
stiti. Se uno di notte si alzava, subito 
la puntura. Se protestava, era trasfe¬ 
rito in cella al reparto B, quello degli 
agitati: il terrore di tutti». 

«Tutto ha cominciato a capovol¬ 
gersi in pochi mesi». Sorride. Questa 
è la parte che gli piace. «Quel Basa¬ 
glia. Era l’iradiddio. Ci chiamava a 
colloquio, noi giovani infermieri, vo¬ 
leva ogni giorno resoconti. Si faceva¬ 
no piccoli programmi per gruppi di 
persone: magari anche solo portarli 
a fare una passeggiatina fuori». Fuori 
in città? «Fuori nel nostro parco! C’e¬ 
ra gente mai uscita dalle camerate! 
Magari gli facevamo raccogliere un 
ramo solo per abituarli a piegarsi». E 
piccoli compensi per chi lavorava 
nei servizi interni, la panetteria, l’offi¬ 
cina, la colonia agricola, questo era 
un ghetto autosufficiente. 

«Ha portato dentro piccoli lavori 
nuovi. Capisci adesso a cosa gli ser- 


SARTORI 

vivamo noi? Io mi son messo a inse¬ 
gnare a gruppi di pazienti i lavori in 
argilla. Un ragazzo assunto con me, 
che faceva il fisarmonicista, ha ini¬ 
ziato la musicoterapia, pian piano è 
nato un coro, poi anche un gruppo 
folk. Altri insegnavano a fare bam¬ 
bole... a impagliare sedie...». Via le 
divise, abiti «borghesi» per gli uomi¬ 
ni, vestiti più colorati e allegri possi¬ 
bile per le donne. A tavola piatti di 
ceramica, forchetta, coltello, tova¬ 
glie. «Piccole cose, magari, ma i risul¬ 
tati sbocciavano che era un piacere. 
Vedevi catatonici allettati che si sve¬ 
gliavano, cominciavano a parlare, a 
scrivere, a lavorare, a vestirsi da soli». 

«Quel Basaglia! Che casino face¬ 
va. Vernicia là... Voglio quei tubi di¬ 
pinti di rosso... Il giorno dopo li vole¬ 
va gialli... Tanti dicevano “è matto”, 
io piano piano mi innamoravo, di 
quell’uomo. Facevo le mie ore di la¬ 
voro, poi restavo dentro». 

Adesso Quai è nella sua villetta di 
cooperativa, di fronte ai vecchi re¬ 
parti. Giù in taverna conserva i cimeli 
della rivoluzione. 1 vecchi numeri del 


«Picchio», la rivista che i ricoverati 
scrivevano e stampavano da soli. Ri¬ 
cordi, racconti, esperienze, poesie, 
barzellette, le prime rivendicazioni. 
«Una tv con due canali in ogni repar¬ 
to». «Perchè non si danno le scarpe 
alle donne lavoratrici?». «Perchè si è 
fermato l’abbattimento delle reti?». 

Le reti che separavano i reparti. A 
Quai brillano gli occhi: «Basaglia le 


ha fatte sbatter giù dai ricoverati. Co¬ 
me erano contenti. Lui lo vedo anco¬ 
ra, guardava, rideva, applaudiva». 
Piano e svelte nello stesso tempo 
continuavano le aperture. «1 ricove¬ 
rati formavano i comitati di reparto, 
avevano i loro leader e un motto, 
"aiutiamoci a guarire”. Un capanno¬ 
ne era diventato bar. C’era il cinema 
e la biblioteca. Cominciavamo ad 


organizzare le sagre, invitando la 
gente di “fuori”, uno spasso». 

Lui, ex falegname, preparava il 
«brear», il tavolaccio su cui ballare. I 
pazienti cucinavano, servivano, dan¬ 
zavano, giocavano. «Un anno aveva¬ 
mo preparato le sagome in compen¬ 
sato delle figure più note dell’ospe¬ 
dale, i medici, i leader dei ricoverati, 
bisognava buttarle giù con palle di 
pezza. Basaglia tirava sulla sua sago¬ 
ma, allegro come un bambino, quel 
giorno me lo ricordo, aveva una sa¬ 
hariana traforata, tutta stropicciata, 
lui era sempre stropicciato». 

Entravano nuovi medici, psicolo¬ 
gi, studenti. E finalmente uscivano i 
malati, «fuori» sul serio. Fuori accom¬ 
pagnati, a gruppi, al cinema, in oste¬ 
ria, a far due passi. «La prima volta 
che ho accompagnato qualcuno? 
Dei lungodegenti, portati in campa¬ 
gna col pulmino. Si stupivano di tut¬ 
to, “porco diavolo, due falchetti”, 
"guarda quell’albero in fiore”... Era¬ 
no cose che non vedevano da bam¬ 
bini. Che poi malati, malati... La 
maggior parte era dentro perchè le 
famiglie non si interessavano». 

«Sì, l’opinione pubblica non capi¬ 
va molto, aveva paura. Anche dentro 
i vecchi infermieri mugugnavano, 
era impensabile che un “matto” po¬ 
tesse chiedere qualcosa». E lui, 
Quai? «Ah, bè, guarda che con Basa¬ 
glia litigavo anch’io a volte. Mi faceva 
portar fuori la gente, ma i soldi che 
spendevo erano i miei. Una volta, in 
assemblea, gliel’ho detto: “Professo¬ 
re, lei fa tutto facile perchè è un si¬ 
gnore”. Ostia, la risposta che mi ha 
dato».Si batte la testa. Recita, nel lie¬ 


ve venezian-italiano di Basaglia: «Ca¬ 
ro mio, ghe xe una scala sociale, in 
fondo stà i mati, in mezzo gli infer¬ 
mieri, e in alto ghe son mi. Son miga 
scemo a scendere. E1 me lavoro xe 
portarve tuti al mio livello». Rimugina 
un po’: «Guarda, anche Basaglia all’i¬ 
nizio usava le pillole e faceva gli elet¬ 
trochoc. È qui dentro che si è accor¬ 
to che non serviva, osservando, par¬ 
lando con noi... lo credo che avesse 
in testa dove voleva arrivare, ma non 
come. È stato un tentativo giorno per 
giorno». 

Miklus, che uccise la moglie 

Cominciavano le vacanze di grup¬ 
po, in montagna. Per qualcuno, il la¬ 
voro in fabbrica, fuori di giorno. 1 
permessi per andare a casa, «e figu¬ 
rati se avevano poi voglia di tornare, 
quante volte siamo andati a cercar¬ 
li». E coi permessi le rogne, qualche 
tentativo di suicidio, fino al famoso 
caso-Miklus del 1968. Miklus, pa¬ 
ziente sloveno, schizofrenico solita¬ 
rio: «Al primo permesso, tutto bene. 
Al secondo, ha ammazzato la mo¬ 
glie. Non lo aveva firmato Basaglia, 
quel permesso, ma si è preso tutta la 
responsabilità. Se è per questo, sia¬ 
mo corresponsabili tutti, anch’io, 
perchè i medici giudicavano uno an¬ 
che chiedendo a noi, “come si com¬ 
porta”...«.Miklus è morto poco dopo 
in manicomio criminale. Non ne 
parla volentieri, Quai. L’epidodio è 
ficcato nella categoria delle «cose 
che capitano». «Io la penso così: se 
guardi il negativo, allora devi anche 
guardare il positivo. È successo un 
brutto caso, ma quante centinaia di 
persone sono tornate a vivere grazie 
a Basaglia?». 

Quello comunque era l’inizio del¬ 
la fine, per la rivoluzione goriziana. 
«Nel 1968 Basaglia se n’è andato a 
Trieste. Sono rimasti direttori “basa- 
gliani”, Pirella e poi Casagrande, nel 
1974 è finito tutto, è cominciata l’era 
dei Centri d’igiene Mentale, direi 
un’ordinaria burocrazia. Tutto il re¬ 
sto, i centri residenziali protetti, i re¬ 
parti di breve degenza, l’assistenza 
familiare, dov’è? Solo adesso le cose 
hanno ripreso impulso. Ma nel 1974, 
quanta rabbia... Per sfogarmi mi son 
rifatto i mobili». Doveva ribollire dav¬ 
vero, Enzo Quai. La villetta è tutta ar¬ 
redata in legno massiccio, lavorato 
dall’ex falegname. Qua capitano 
continuamente in visita gli ex «matti» 
di allora, i pochi ancora vivi, che abi¬ 
tano in appartamentini in città e so¬ 
no rimasti amici dell’infermiere. Che 
resta, dell’«istituzione negata»? 

Di nuovo nel parco buio. Molti re¬ 
parti sono chiusi. In uno lavora un 
regista, sta facendo un film su Bijana 
Pavlovic, una delle vittime di Steva- 
nin, il serial-killer di Verona. Altri so¬ 
no diventati sedi di cooperative so¬ 
ciali. In quello di mezzo, fiocamente 
illuminato, vivono gli ultimi 43 de¬ 
genti, a fine anno una parte resterà, i 
più si trasferiranno in alloggi per au¬ 
tosufficienti. 

«Cosa mi è rimasto, della lezione 
di Basaglia? Io l’ho capita così: che 
anche se uno pare perso per il 90%, 
c’è sempre un 10% di vivo, e se lavori 
là la parte sana cresce, quella malata 
regredisce». Dal buio sbuca improv¬ 
visa un’ombra, è un uomo, uno degli 
ultimi 43 ospiti. Fuma, dice qualcosa 
di incomprensibile, cammina via. 
Quai lo guarda con rabbia: «Capisci? 
Anche quello. Anche quello potreb¬ 
be migliorare. Invece... Lo molli a se 
stesso, non gli dai una risposta socia¬ 
le, è una rinuncia. Pare libero. Ma a 
che gli serve?». 





bici. Contro il caos nell'informazione, scegli 

Abbonati a l'Unità. 
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Quattro denunce 

Vìdeo falsi 

scoperto 

laboratorio 


■ Duplicavano le cassette di 
film ancora in prima visione nei ci¬ 
nema della capitale in modo per¬ 
fetto. Il prodotto «finito» era prati¬ 
camente identico all’originale, 
tanto che riproducevano fedel¬ 
mente anche le etichette del mar¬ 
co Siae. Ma alla fine sono stati sco¬ 
perti e denunciati dai carabinieri 
del gruppo Roma centro, che so¬ 
no riusciti a smascherarli. Si tratta 
di due uomini e due donne, pro¬ 
prietari e gestori di due locali ro¬ 
mani per la vendita e il noleggio di 
video, il «Cinema», in via Silvestro 
Leicht e il «Video In» in via Marcot¬ 
ti, che erano riusciti a crearsi una 
clientela affezionata e compia¬ 
cente. 

Nel corso di un controllo fatto 
nel tardo pomeriggio di venerdì, 
insieme con ispettori della Siae, e 
di successive perquisizioni nelle 
abitazioni dei denunciati, gli inve¬ 
stigatori, secondo quanto si è ap¬ 
preso, hanno sequestrato 160 cas¬ 
sette di film di prima visione false, 
nonché tutta la sofisticata attrez¬ 
zatura con la quale venivano con¬ 
fezionati i falsi. 

Per riprodurre i film, che poi ri¬ 
vendevano o noleggiavano a prez¬ 
zi particolarmente elevati a una 
clientela selezionata, i quattro, 
hanno riferito gli investigatori, usa¬ 
vano un computer che gli consen¬ 
tiva di identificare e poi di decodi¬ 
ficare i codici di antipirateria inse¬ 
riti nei film. Ed era sempre un siste¬ 
ma di computer a consentirgli di 
riprodurre con totale fedeltà an¬ 
che le copertine delle cassette e 
addirittura le targhette adesive 
della Siae. Adesso resta da capire 
da quanto tempo i quattro aveva¬ 
no messo su il commercio illegale 
di video cassette. I carabinieri li 
hanno denunciati per duplicazio¬ 
ne illecita di opere cinematografi¬ 
che e contraffazione di sigilli Siae. 



Il cadavere di Mario Chiarani mentre viene portato via 


Ansa 


Mario Chiarani colpito al capo con un oggetto e poi soffocato 

Indagini sul gay ucciso 
i dubbi dopo l’autopsia 


L’autopsia conferma: Mario Chiarani, l’anziano omoses¬ 
suale ritrovato senza vita giovedì notte nel suo apparta¬ 
mento di via Turati, è morto soffocato. Prima, però, l’assas¬ 
sino lo ha colpito alla testa con un oggetto contundente. 
Intanto, proseguono le indagini della squadra mobile, alla 
ricerca non solo dell’omicida - una persona quasi certa¬ 
mente conosciuta dalla vittima - ma anche del movente. 
Più improbabile la pista della rapina. 


MASSIMILIANO DI GIORGIO 


■ Mario Chiarani, l’anziano ex 
direttore d’albergo ritrovato senza 
vita giovedì notte nella sua abita¬ 
zione di via Turati, è morto soffo¬ 
cato. A stabilirlo, ieri, è stata l’au¬ 
topsia condotta dal professor Ago¬ 
stino Cialella. Un dato, quello del 
soffocamento, che era già emerso 
tre giorni fa durante il primo esa¬ 
me superficiale da parte del medi¬ 
co legale sul corpo della vittima, 
ma che ora trova una conferma 
definitiva. 

Oltre però a chiarire la causa 
della morte di Chiarani - l’ultimo 
episodio di una lunga catena di 
omicidi gay commessi nella capi¬ 
tale, il diciassettesimo dal ‘90 e il 
terzo di questo anno - il perito ha 
anche accertato che il pensionato 
di 67 anni è stato colpito ripetuta- 
mente dal suo aggressore alla te¬ 
sta con un corpo contundente, un 
bastone o comunque un altro og¬ 
getto dai bordi non taglienti. Lo di¬ 
mostrano le numerose ecchimosi 
rinvenute sul corpo della vittima. 
Molti colpi, a quanto pare, ma non 
mortali. Ancora impossibile, inve¬ 
ce, capire se Chiarani abbia avuto 
rapporti sessuali prima di morire. 
Questo particolare, insieme ad al¬ 


cuni altri, potrà essere chiarito so¬ 
lo tra qualche settimana, quando 
saranno pronti i risultati degli esa¬ 
mi istologici. 

Ma quale può essere il movente 
di questo nuovo omicidio? Pare 
esclusa la rapina, perchè dall’ap¬ 
partamento di Chiarani - quattro 
stanze al secondo piano di un pa¬ 
lazzo umbertino, a pochi metri 
dalla stazione Termini - sembra 
non manchi nulla, nè soldi - il por¬ 
tafogli anzi è stato ritrovato in una 
tasca dei calzoni della vittima - nè 
oggetti preziosi. E allora perchè 
Chiarani sarebbe stato prima stor¬ 
dito, poi legato mani e piedi - con 
la bocca chiusa da un pezzo di na¬ 
stro adesivo che ne ha provocato 
la morte per soffocamento - e infi¬ 
ne depositato sul suo letto? O forse 
l’uomo è stato colpito dall’assassi¬ 
no - o dagli assassini - dopo essere 
stato legato, e non prima? La pos¬ 
sibilità di un «gioco erotico», infatti, 
o di un qualche tipo di pratica ma¬ 
sochistica degenerato poi in omi¬ 
cidio, non è stato ancora comple¬ 
tamente escluso. Ma in questo ca¬ 
so, resta strano il particolare del 
nastro isolante sulla bocca. Il «gio¬ 
co» è sfuggito di mano al misterio¬ 


so compagno di Chiarani che, cre¬ 
dendo di aver ucciso l’uomo con i 
colpi in testa, è fuggito a precipizio 
dall’abitazione? Mistero. 

È invece abbastanza certo che 
Chiarani conoscesse l’omicida e 
anzi avesse confidenza con lui. Un 
particolare che si può dedurre sia 
dalla mancanza di segni di effra¬ 
zione sulla porta dell’apparta¬ 
mento, sia dal tipo di indumenti 
che l’anziano omosessuale indos¬ 
sava la sera della sua morte: slip, 
maglia bianca e un accappatoio. 

Il caso, comunque, si presenta 
ancora di difficile soluzione per gli 
inquirenti, come quello di altri 
omicidi gay avvenuti negli ultimi 
anni e risolti solo al cinquanta per 
cento. Spesso, proprio per i profili 
delle vittime: uomini anziani o co¬ 
munque maturi, che come spiega 
Franco Grillini, presidente dell’Ar- 
ci Gay-Lesbica, hanno vissuto ma¬ 
lissimo nel passato la propria 
omosessualità, da sempre abituati 
alla clandestinità e dunque più fa¬ 
cili ad abbordare giovani «prostitu¬ 
ii» e a portarseli senza troppi pro¬ 
blemi in casa. 


Fiumicino 
Scene di isteria 
per l’arrivo 
di Mark Owen 

Scene di isteria collettiva ieri 
pomeriggio all’aeroporto di 
Fiumicino per l’arrivo a Roma di Mark 
Owen, uno degli ex componenti del 
gruppo musicale inglese dei «Take 
That». Circa duecento fans, 
provenienti da tutta Italia, hanno 
letteralmente assalito il biondo 
cantante, dapprima divertito ma poi 
spaventato da tanto «calore», 
all’uscita dallo scalo romano, dopo 
essere sbarcato da un volo Alitalia. 
Per una foto, un autografo o un 
bacio, spinte, urla, ragazze cadute a 
terra nella calca, alcune addirittura 
aggrappate ai capelli di Owen. Poi la 
precipitosa fuga in un transit nero 
diretto verso la città, tra le lacrime 
delle ragazze, che si accusavano 
reciprocamente per aver inscenato 
l’assalto, a rischio anche 
dell’incolumità loro e del cantante. 



AGENZIA FUNEBRE PORTONACCIO s.r.l. 
tel. 43 53 35 63 

24 ore su 24 

PROFESSIONALITÀ - SERIETÀ 

serve: accurati ed efficienti a prezzi giusti 

0 0 15 9 ROMA - Via. Pio Maialoni, 46 


Genzano 

Cucina 
«mondiale» 
e jazz 

■ Il locale è lontano dal centro, 
immerso nel verde, con un panora¬ 
ma da mozzafiato. Loro, Hermann, 
Gregory e Leonardo, sono tre ecletti¬ 
ci giramondo, che hanno messo ra¬ 
dici a Genzano, con «Da che mondo 
è mondo», un locale che promette le 
calde atmosfere tipiche di un salotto 
tra amici. Un grande camino all’in¬ 
gresso, con divani poltrone e la vec¬ 
chia macchina da cucire in bella 
mostra. Non è il tradizionale risto¬ 
rante dei Castelli, perché «Non ab¬ 
biamo alcuna intenzione di fare 
concorrenza a chi la cucina locale la 
conosce benissimo», dicono i tre 
amici. Hermann, Gergory e Leonar¬ 
do si sono lanciati in un’altra avven¬ 
tura: cucina internazionale e l’ambi¬ 
zione di coniare nuovi sapori. Un ve¬ 
ro e proprio laboratorio di idee, e ri¬ 
cette. Il piatto forte è la Radette, che 
prende il nome dal famoso formag¬ 
gio svizzero, da gustare in tutte le va¬ 
rianti. Ai clienti viene fornita una pia¬ 
stra di pietra, dotata di pentolini per 
il formaggio, sulla quale cucinare 
carni, pesci e verdure. Su ogni tavolo 
c’è una cappetta aspirante, perché - 
e questo è il bello - saranno i clienti 
stessi, se vorranno, a cucinarsi il tipo 
di carne, o pesce, preferito. Gregory, 
americano, laureato in biologia, a 
un certo punto della sua vita ha deci¬ 
so di dedicarsi alla sua vera passio¬ 
ne, la cucina, e da allora non fa altro 
che sperimentare nuove ricette. Co¬ 
me la pizza che, spiega, « è molto più 
soffice e consistente se si aggiunge 
alla farina di grano un 10% di farina 
di soia». Per le feste natalizie propo¬ 
ne il tacchino farcito, con cubetti di 
pane tostato imbevuti di brodo di 
pollo, speziato con tanta salvia e la¬ 
sciato al forno per 5/6 ore, dorato 
ogni tanto con cognac e vino. Da 
provare anche la Cheesecake, la tor¬ 
ta al formaggio con una crema di 
mascarpone, yogurt, limone e zuc¬ 
chero. Hermann, 35 anni, originario 
di Bonn, ama il buon cibo e la buona 
musica. «Voglio fare di questo locale 
- spiega - un punto d’incontro anche 
per gli amanti del jazz e della musica 
classica», il prezzo per una cena a 
base di Radette e dolci è di 35mila li¬ 
re. L’indirizzo è Genzano, via della 
Selva 196. Tel. 93.63.688. 


L NUOVO PARTITO 
DELLASINISTRADEMOCRATICA 

11 DICEMBRE’96 
ore 17.00 Victoria Palace 
Via Rossetti - Latina 

Gavino ANGIUS, Pds 
Giorgio BOGI, Sdu 
Domenico LUCÀ, Cristiano sociali 
Enzo MATTINA, Laburisti 
Giuseppe NAPOLITANO, Comunisti unitari 
Gianfranco SCHIETROMA, Psdi 

UN PROGETTO 
PER IL NUOVO STATO SOCIALE 

LA LEGGE FINANZIARIA E L’INGRESSO DELL’ITALIA IN EUROPA 

Interverrà 

Laura PENNACCHI Sottosegretario di Stato al Tesoro 

13 DICEMBRE’96 
ore 17.00 Palazzo della Cultura 
Via Carlo Alberto - Latina 


Partito Democratico della Sinistra 
Sinistra Giovanile 
Federazione provinciale 
Unione comunale 


Lettera internazionale Partito Democratico della Sinistra 

rivista trimestrale europea Unità di base 

direttore F. Coen “Centro Storico” 

America amara: 

Più ricchi 

La nuova economia. 

La questione sociale negli Stati Uniti. 
E in Europa? 

Incontro dibattito sul dossier “America amara” 
della rivista “Lettera internazionale” 

Intervengono: 

Roberto Quillo, Dip. Esteri Direzione Pds 
Sergio Benvenuto, Lettera Internazionale 
Gianluigi Melega, Giornalista dell’Espresso 

Coordina: 

Mario Baccianini, Dir. Resp. Lettera Internazionale 
L’incontro avverrà 

MARTEDÌ 10 DICEMBRE ALLE ORE 18.30 

nei locali della Sezione Pds “Centro Storico” 

Via dei Giubbonari, 38 - 00186 Roma 
Tel. 06/68803897 



piu poveri. 





StraonUmrio successo al 

Nuovo Sacher 


Da un classico della letteratura contemporanea, 

UNA COMMEDIA BRILLANTE E SOFISTICATA 
CHE È GIÀ UN SUCCESSO IN TUTTO IL MONDO 



Cold Comfort Farm 

(Cold Comfort Farm) 


Regia di: John Schlesinger (Gran Bretagna) 

Interpreti: Eillen Atkins, Kate Beckinsale, Sheila Burrel, Stephen Fry 


Dal regista di «Domenica Maledetta Domenica» e «Un Uomo da Marciapiede» 
un film simile a una fresca spruzzata dei più vitaminici sali minerali della vita. 

Il Corriere della Sera 

Un film molto divertente... e agli antipodi rispetto alla maggior parte del cinema che si vede oggi. Tutto 
copione e attori: bravissimi. 

La Repubblica 

Chiude in bellezza e in letizia la serie di Playbill. Si ride molto, infatti, con Cold Comfort Farm... È una 
favola ottimista... con una squadra di interpreti formidabili 

l’Unità 
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Agrinotizie 

Sofferenze agricole a quota 8.400 miliardi. Il banchiere soffre 
ma un po’ meno a concedere finanziamenti all’agricoltura e 
al settore alimentare. Alla fine di giugno, infatti secondo gli 
ultimi dati disponibili i crediti di dubbia esigibilità (le cosid¬ 
dette «sofferenze») ammontavano per l’intero sistema banca¬ 
rio a quota 8.433 miliardi, il 3,5 in più rispetto alla preceden¬ 
te rilevazione che si riferiva al mese di marzo. I finanziamenti 
«a rischio« sono scesi del 15% in tre mesi per i settori agricol¬ 
tura, silvicoltura e pesca (da 6.096 a 5.186 miliardi), mentre 
sono saliti del 23% (da 2.645 a 3.247 miliardi) per i comparti 
alimentare e tabacco. 

Olio, lOOmila tonnellate in più. L’Italia si conferma paese lea¬ 
der per l’olio d’olivo. I dati forniti dal Consiglio oleicolo inter¬ 
nazionale sono chiari: per l’annata ‘94-’95 e le previsioni che 
formula per il ‘95-’96 indicano che sono state prodotte 
480mila tonnellate di olio, di cui 167mila destinate all’export, 
mentre le importazioni hanno raggiunto le 260mila tonnella¬ 
te ed il consumo (che interessa un milione di famiglie) le 
600mila tonnellate. 

Nascono le città dell’olio del Mediterraneo. Sarà firmato do¬ 
mani a Siena, nell’ambito della prima settimana nazionale 
dll’olio, in un protocollo d’intesa fra l’associazione nazionale 
Città dell’Olio, rappresentata dal presidente Carlo Antonini, 
ed i rappresentanti di 5 città ad alta vocazione olivicola di al¬ 


trettanti paesi del Mediterraneo: Moura 
(Portogallo), Jaen (Spagna), Nyons 
(Francia), Kalamata (Grecia) e Taon- 
nate (Marocco). 

Doc ai «Colli di Rimini».Diventano Doc 

i vini «Colli di Rimini». Il Comitato na¬ 
zionale per la tutela e la valorizzazione 
delle denominazioni di origine dei vini 
ne ha infatti riconosciuto la tipicità con 
un decreto pubblicato sulla Gazzetta 
Ufficiale del 29 novembre. 

Guerra alla «tristezza» degli agrumi.il 
nome è poetico («tristezza degli agrumi») ma la minaccia è 
seria: è un virus («citrus tristeza virus»), trasmesso facilmente 
dagli afidi e con il materiale di propagazione delle piante or¬ 
namentali, che aggredisce. Il ministero dell’Agricoltura ha 
quindi stabilito con un decreto pubblicato sulla Gazzetta Uffi¬ 
ciale l’obbligatorietà della lotta al virus. Ma non sono purtrop¬ 
po a rischio solo gli agrumi: anche i pini marittimi sono sotto 
aggressione, da parte questa volta di un insetto, il «Matsucoc- 
cus Feytaudi. 

Stop all’import di riso. La notizia del blocco delle importazio¬ 
ni di riso dai Paesi e Territori d’Oltremare (PTOM), adottato 
quale prima conseguenza dell’applicazione della clausola di 
salvaguardia, è stata accolta con soddisfazione dalle organiz¬ 
zazioni professionali agricole. Coldiretti apprezza in partico¬ 


lare, l’iniziativa del ministro delle Risor¬ 
se agroalimentari, Michele Pinto e os¬ 
serva che le concessioni tariffarie con¬ 
cesse nell’ambito degli accordi Wto 
stavano portando alla caduta libera dei 
prezzi su tutte le piazze. Il riso della 
Comunità, rileva la Cia, rischiava di re¬ 
stare invenduto a causa della politica 
dei prezzi stracciati dei paesi terzi, dai 
quali proviene almeno la metà di quel¬ 
lo, di varietà «Indica», consumato nella 
Ue. 

Miele, aiuti dalla Ue. Un contributo comunitario di 15 milioni 
di Ecu l’anno (28,6 miliardi di lire) dovrebbe consentire il ri¬ 
lancio della apicoltura europea. È quanto prevede un proget¬ 
to presentato nei giorni scorsi dalla Commissione Ue. L’inten¬ 
to è quello di migliorare le condizioni della produzione e di 
commercializzazione del miele attraverso programmi nazio¬ 
nali di assistenza tecnica, di analisi di laboratorio e di lotta al¬ 
le malattie delle api, nonché di studi e di analisi del settore. 

Il radicchio in piazza a Treviso. Oggi, piazza dei Signori, il 
cuore di Treviso, sarà trasformata in un campo di radicchio, 
con l’acqua e le sei fasi di lavorazione. È questo il debutto uf¬ 
ficiale del Consorzio di tutela e valorizzazione del radicchio 
rosso di Treviso, deputato a gestire il marchio Igp riconosciu¬ 
to dall’Unione europea lo scorso luglio. 




OSSERVATORIO ORTOFRUTTA 



Arrivano a 60 miliardi in meno dalle esportazioni del comparto ortofrutticolo: 
rispetto ai primi mesi dell’anno scorso - come rilevano le elaborazioni 
dell’lsmea sui dati Istat - c’è stata una contrazione degli introiti sul versante 
dell’export pari al 3%. Afronte di un attivo dei 850 miliardi di lire nel primo 
semestre di ‘96, in termini quantitativi le esportazioni sono scese del 4,4%, 
dovuto ad un calo del 6% della voce frutta e del 3% per l’aggregato delle 
ortive. 


Convegno delLArcigola a Torino 

Un’arca 
per salvare 
i saporì 


SILVIO TREVISANI 


■ TORINO. Per quattro giorni quin¬ 
dicimila curiosi golosi si sono ritrova¬ 
ti nei saloni del Lingotto per assag¬ 
giare favolosi vini, deliziosi formaggi, 
incredibili dolci e inarrivabili salumi. 
A guidarli, di banco in banco, di la¬ 
boratorio in laboratorio, i soliti, ini¬ 
mitabili animatori delLArcigola Slo- 
wfood di Bra e di tutta Italia che con 
questa grande festa hanno voluto fe¬ 
steggiare dieci di vita e di conquiste 
in nome della cultura del gusto e del 
piacere enogastronomico. 

La festa al Lingotto 

Una festa insomma, ma non solo: 
in uno dei tanti saloni del Lingotto 
esperti, politici, storici, artigiani e 
agricoltori si sono riuniti per oltre ot¬ 
to ore a discutere su come salvare 
prodotti e produzioni di qualità che 
in questo mondo di infinita omolo¬ 
gazione rischiano di scomparire. 

A presiedere i lavori c’era la parla¬ 
mentare europea Luciana Castelli¬ 
na, in sala altri due rappresentanti di 
Strasburgo, e a concludere è arrivato 
il sottosegretario alla Cultura Willer 
Bordon. In mezzo a loro l’ostinatissi¬ 
mo Carlin Petrini fondatore e presi¬ 
dente di Arcigola Slowfood che chie¬ 
de alla politica e alla cultura «Un’ar¬ 
ca del gusto per salvare il pianeta dei 
sapori»: in poche parole la realizza¬ 
zione di un autentico federalismo 
alimentare di qualità. 

Qui abbiamo saputo che su sette¬ 
mila varietà frutticole almeno 1500 
sono esposte al rischio dell’estinzio¬ 
ne: la società della quantità le vuole 
abbandonare, che migliaia di arti¬ 
giani e prodotti alimentari di altissi¬ 


ma qualità rischiano anch’essi la so¬ 
pravvivenza in nome di una regola¬ 
mentazione burocratico-sanitaria 
parossistica. 

«La pressione delle grandi indu¬ 
strie e di una legislazione igienico sa¬ 
nitaria incompatibile con la tradizio¬ 
ne artigianale - denuncia Petrini - ri¬ 
schia di provocare un diluvio che 
può travolgere la cultura alimentare 
del nostro paese». 

Nelle malghe di montagna, prose¬ 
gue, se vuoi produrre formaggi devi 
attrezzarti con i doppi servizi, il gor¬ 
gonzola lo vogliono far stagionare 
sull’acciaio e non sul legno così di¬ 
venta quasi un’altra cosa a vantaggio 
dei francesi o degli svizzeri. Carlin si 
arrabbia: «In Francia non chiedono 
di piastrellare le grotte del Roquefort 
perchè ai formaggi ci tengono, fan¬ 
no parte dell’orgoglio nazionale e 
del Pii, per i prodotti tipici esistono 
precise deroghe legislative». E se per 
formaggi e salumi il rischio è anche 
questo, esiste poi il problema mer¬ 
cato: a chi venderli, come farli cono¬ 
scere, promuoverli, renderli ragione¬ 
volmente competitivi. 

Le mille specialità 

L’Istituto nazionale di sociologia 
rurale ha censito 250 tipi di salumi, 
400 formaggi, 200 conserve di pesce 
e verdura, 200 tipi di pane (al Lingot¬ 
to ha trionfato quello di Altamura), 
2000 vini, 200 oli e 450 dolci tipici. Fi¬ 
gli dell’Italia dei mille campanili, del¬ 
le culture territoriali e dei mille me¬ 
stieri, fanno un’enorme fatica a so¬ 
pravvivere. 

Che fare? Carmine Nardone re¬ 



sponsabile dell’agricoltura per il Pds 
dice: « 11 punto è difendere i sistemi 
territoriali: persino l’Unione europea 
deve prenderne atto modificando la 
politica degli aiuti agricoli e corre¬ 
landola anche alla qualità, non solo 
alla quantità, ai comportamenti di si¬ 
curezza alimentare e intervenire per 
la salvaguardia della biodiversità ter¬ 
ritoriale». Anche per evitare che vin¬ 
ca definitivamente la biogenetica 
alimentare di cui la «mucca pazza» è 
solo l’esempio estremo. 

«C’è un problema di sicurezza ali¬ 
mentare e di tutela del paesaggio ru¬ 
rale che può passare attraverso un 
nuovo rapporto tra produttori e con¬ 
sumatori. La denuncia proposta di 
Arcigola Slowfood in questo senso è 
un fatto culturale straordinario, Inar¬ 
ca del gusto» può rendere possibili 
sbocchi innovativi». 


Petrini fa capire che nella batta¬ 
glia per il vino l’associazione di Bra 
ha portato a casa importanti vittorie, 
la sua guida dei vini è indubbiamen¬ 
te la più credibile, e attorno alle sue 
iniziative editoriali l’Arcigola ha co¬ 
struito stimoli e sbocchi anche di 
mercato. 

E la politica che fa? 

Ma per l’alimentare la strada è più 
faticosa: certo esiste la possibilità di 
creare nicchie di mercato mettendo 
in contatto gli artigiani del gusto con 
quel mondo sempre più vasto delle 
Osterie delLArcigola (basta leggere 
la relativa e attendibilissima guida 
che esce ogni anno) cui gli animato¬ 
ri braidensi hanno fornito stimoli e 
dignità. Ma occorre anche che si 
muova la politica. Al Lingotto, per la 
prima volta, si è presentata accanto 


alle associazioni di categoria. Un 
buon segno che in ogni caso non 
può bastare. 

C’è una ricchezza italiana che ri¬ 
schia di essere buttata ai margini, 
mentre altri paesi si muovono per di¬ 
fendere la loro. Carlin Petrini sa che 
se non potremo più assaggiare il 
prosciutto di Sauris, il culatello di Zi¬ 
bello, il lardo di Colonnata, i pepero¬ 
ni di Motta di Castiglione, la cipolla 
rossa di Tropea o la mela «Culo di 
Somaro», saremo tutti più poveri. Co¬ 
sì conclude il convegno proponen¬ 
do un eco museo nelle Langhe:«0- 
gni produttore di vino adotti una 
pianta in via di estinzione». E magari 
gemellarsi, abbinare bottiglie del 
suo vino a prodotti tipici. L’arca del 
gusto può essere il primo passo di un 
autentico federalismo alimentare 
che salvi il pianeta dei sapori. 


A Nizza la voglia pazza 
di ostriche e bourignes 
al Gran Cafè de Turin 

■ Dobbiamo confessare una passione, una voglia pazza 
che ci assale in modo particolare quando siamo più o meno al 
confine tra l’Italia e la Francia, in quel di Sanremo/Ventimiglia, 
la nostra «voglia» è a Nizza, esattamente in Place Garibaldi ed è 
il Gran Cafè de Turin et Chez Jo L. Ecailler. 

Proprio un vero trionfo per tutto quanto c’è di buono nelle co- 
quillages, nelle huitres ed altro ancora. Un posto che ti rapisce 
per l’umanità che gli gira intorno e per la qualità del servizio: un 
vero invito a trascorrere mezz’ora del tuo tempo assaporando 
fini prelibatezze. Nella nostra ultima visita abbiamo gustato 12 
ostriche dell’Atlantico, 12 bourignes (cozze), mezza bottiglia 
di Muscadet, pane di segala con burro e il tutto ci è costato 143 
franchi (circa 43.000 lire in due)... che non è poco, ma nem¬ 
meno tanto per soddisfare una passione. 

Ma il nostro viaggio a Nizza aveva anche un’altra meta, un al¬ 
tro luogo da ritrovare in un ambiente completamente diverso 
dalla Còte d’Azur: si tratta di Sospel, nella zona del Roya-Beve- 
ra, nelle Alpi Marittime a circa 40 km. da Nizza. 

Una località che offre tante possibilità escursionistiche, con il 
parco nazionale del Mercantour, un patrimonio naturale e cul¬ 
turale molto diversificato (creato nel 79 il parco è uno dei 7 
parchi nazionali francesi) con le sue oltre 2.000 specie di fiori, 
sassifraga a fiori multipli, barba di Giove, silene acaule, genzia¬ 
ne, ecc..., ed una fauna altrettanto ricca con camosci, stambec¬ 
chi e lupi. 

Ma eccoci a Sospel, graziosa cittadina ricca di storia, già sede 
episcopale nel V secolo, feudo dei Conti di Ventimiglia nel XIII 
secolo, passò poi ai Savoia dal Rinascimento al XVIII secolo. 
Antica Hospitellum, Sospel ha saputo conservare la sua voca¬ 
zione all’ospitalità. Da vedere in particolare in paese i trompe- 
l’oeil, il Pontevecchio, la cattedrale e la piazza di San Michele e 
il sentiero botanico lungo il fiume Bevera sulla strada di Olivetta. 
Da lì abbiamo preso per dirigerci alla nostra sosta golosa, alla 
Fermes-Auberges (sorta di agriturismo) ; «La Lavina» di Jean- 
Claude e Francoise Colson che dista circa 6 km. da Sospel sulla 
strada per Nizza, dove abbiamo cenato. Ecco il nostro menù: 
paté di coniglio - due belle fette, casalinghe, fresche e ristoratri¬ 
ci-, quindi pollo all’estragon ed altre erbette, veramente squisi¬ 
to. Il tutto accompagnato da una ratatouille nizzarda (melan¬ 
zane, qualche peperone e riso con pomodoro). Siamo passati 
quindi ai formaggi di capra dell’azienda e di vacca di Sospel, 
quest’ultimo veramente super, per gusto e consistenza. Con la 
torta di mele e un liquorino alla vervene dell’orto e la cena è fini¬ 
ta. Tutto molto buono, tutto fatto in casa, e tutto il merito ai Col¬ 
son, che da semplici allevatori e produttori di formaggi oggi 
hanno messo su, in soli 4 anni, un indirizzo sicuro per una sosta 
che soddisfa il palato, aiutata anche dalla possibilità di pernot¬ 
tare in due candide stanze. 11 tutto, con la mezza pensione, ce¬ 
na, pernottamento e 1 a primacolazione, 220 franchi a testa, più 
il vino de Pays rouge della zona del Var, vino fresco e leggero, 
ma è possibile anche acquistare di più impegnativo e robusto. 
Gran Cafè de Turin - Place Garibaldi 5, Nice, tei. 93622952 
Ferme-Auberge «La Lavina», Sospel, tei. 93040472. 

Solo su prenotazione. [Cosimo Torlo] 


WC NET FOSSE BIOLOGICHE 
e direte basta ai cattivi odori 


WC NET FOSSE BIOLOGICHE elimina i cattivi odori e rinvia le costose spese di spurgo, 
garantendo il buon funzionamento della fossa biologica. 


COS’E UNA 
FOSSA BIOLOGICA? 

È una vasca interrata, detta anche tossa 
settica, pozzo nero, ecc., dove confluisco¬ 
no gli scarichi dell’abitazione (WC, lavello, 
vasca, ecc.). In condizioni normali i rifiuti 
liquidi defluiscono regolarmente, attraver¬ 
so la fossa biologica, nella rete fognaria o 
nel terreno, mentre quelli solidi vengono 
degradati dagli enzimi prodotti dai micror¬ 
ganismi già presenti nella fossa biologica. 


PERCHE SI FORMANO 
I CATTIVI ODORI? 

A causa delle basse temperature e delle 
sostanze chimiche che confluiscono 
nella fossa biologica, l'attività dei 
microrganismi risulta insufficiente: i 
rifiuti intasano 
la fossa biolo¬ 
gica causando 
i cattivi odori 
ed il suo frequen¬ 
te svuotamento. 

FOSSA BLOCCATA 



COME PREVENIRE 
QUESTI FASTIDI? 

WC NET FOSSE BIOLOGICHE è la solu¬ 
zione più tacile ed economica: grazie alle 
sostanze minerali ed all'azione degli enzimi, 
mantiene efficiente l’attività della fossa bio¬ 
logica. In questo 
modo si preven¬ 
gono gli ingor¬ 
ghi e si rinviano 
le operazioni di 
spurgo. 



FACILE DA USARE. 

Ogni dose è pronta all'uso in bustine che si 
sciolgono in acqua (non serve aprirle): basta 
gettare una bustina alla settimana nel WC, 

UN PRODOTTO SICURO 
E GARANTITO. 

WC NET FOSSE BIOLOGICHE non corro¬ 
de le tubature ed è sicuro per ['ambiente. 


PER 

INFORMAZIONI 
TELEFONARE AL 




elimino i cattivi odori, rinvia gli spurghi 
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L’INFANZIA 

NEGATA 


■ GENOVA. Mille palloncini che 
salgono al cielo, salgono verso Me¬ 
lissa e Julie, verso le voci dei bambi¬ 
ni uccisi nel mondo. Si è conclusa 
così, in Piazza De Ferrari, la «Marcia 
bianca» voluta dal Comune di Ge¬ 
nova e dall’Associazione Terre des 
Hommes che ha richiamato 7-8 mi¬ 
la persone, la prima in Italia dopo 
la manifestazione di Bruxelles. 

I cortei 

Due cortei hanno attraversato ie¬ 
ri mattina il centro della città. Uno 
di amministratori, sindacalisti, par¬ 
lamentari, studenti, esponenti delle 
organizzazioni di massa e del vo¬ 
lontariato ha preso l’avvio davanti 
al Palazzo comunale, presenti tra 
gli altri il giudice della Corte Costitu¬ 
zionale Fernanda Contri e le parla¬ 
mentari Maria Grazia Labate e An¬ 
tonella Rizza, firmatarie di una pro¬ 
posta di legge contro lo sfruttamen¬ 
to sessuale dei bambini, attualmen¬ 
te in Commissione e con l’impegno 
del Governo ad approvarla entro 
un mese. L’altro corteo di soli bam¬ 
bini è partito da Piazza Verdi risa¬ 
lendo Via XX Settembre. Per molti 
di loro è stata la prima manifesta¬ 
zione della vita. Dice Elsa, 7 anni: 
«Bisogna cercare di proteggere e di 
avere più rispetto di noi piccoli»; Al¬ 
berta, 10 anni: «I bambini devono 
essere sicuri di camminare nelle 
strade, per essere liberi, perché noi 
siamo le generazioni del futuro»; 
Juliette, 7 anni: «Ci vuole qualcuno 
a fianco che ci guardi, oltre le leg¬ 
gi»; Domenico, 11 anni: «Anche noi 
dobbiamo avere i nostri diritti»; Mat¬ 
tia, 7 anni: «Basta con i bambini che 
muoiono uccisi!». 

I palloncini 

Sfilano in silenzio, un silenzio 
che sembra assordante. In testa 
uno striscione: «Perché non succe¬ 
da più». La pioggia non ha fermato 
le mantelline colorate dei bambini 
usciti dalle elementari, i giubbotti 
dei ragazzi e gli impermeabili delle 
ragazze. Pochi gli ombrelli aperti, 
quelli protettivi delle madri che ri¬ 
parano i più piccini. Si guarda al 
cielo ombrato di nuvole nel quale i 
palloncini distribuiti da Terre des 
Hommes cominciano subito a sali¬ 
re, vorticando. In mano i bambini 
portano l’immagine di un sorriso, 
di due sorrisi che non ci sono più, 
quelli di Melissa e Julie. Eppure non 
c’è tristezza. In questo incontro tra 
grandi e piccini prevale la solidarie¬ 
tà e la volontà di fermare la violen¬ 
za cieca contro i bambini, di com¬ 
battere la pedofilia, di avviare una 
legislazione internazionale che 
protegga i minori. Da quando Ge¬ 
nova ha raccolto la sfida partita da 
Bruxelles il Comune ha ricevuto mi¬ 
gliaia di lettere e fax. «Ci scrivono 
amministratori, giovani, genitori e 
scuole, - spiega il sindaco Adriano 
Sansa, in testa al corteo, - gente che 
vuole sapere come può dare una 
mano. Ci ha scritto anche Luciano 
Violante, impegnandosi a seguire 
con attenzione i provvedimenti al 
vaglio del Parlamento. Il convegno 
che abbiamo organizzato per lune¬ 
dì e martedì diventarà la base per 
chi, in tutta Italia, vuole affrontare 



L'appello del Papa 
«Subito una legge 
che tuteli i bambini» 


Il lancio di palloncini bianchi alla manifestazione contro la pedofilia ieri a Genova. Sotto, Il padre di Melissa Russo con il sindaco Sansa Zeggio/Ansa 

«No al turismo sessuale» 
Marcia bianca a Genova 


Marcia bianca per le strade di Genova, lancio di palloncini 
e saluto di Gino Russo nel ricordo della figlia Melissa e di 
Julie: «Perché non succeda più». Per molti bambini il primo 
corteo della vita. La proposta di legge contro lo sfruttamen¬ 
to sessuale dei minori. Il sindaco Sansa: «Fermare la violen¬ 
za, fermare il turismo sessuale». La città ligure da domani 
ospita un convegno e diventa punto di riferimento nella lot¬ 
ta alla pedofilia. 


□ALLA NOSTRA REDAZIONE 


MARCO 

seriamente questo dramma; un’ini¬ 
ziativa, la nostra, per esercitare an¬ 
che una forte pressione su Governo 
e Parlamento affinché venga ap¬ 
provata con urgenza la legge con¬ 
tro la violenza sessuale sui minori». 

Un convegno 

In Piazza De Ferrari non c’è stato 
bisogno di molte parole. «Genova - 
ha detto Sansa - non poteva tacere, 
non poteva far finta di niente sulle 
spaventosi condizioni in cui vivono 
i bambini di molte parti del mondo. 
Anche l’Italia ha le sue responsabi¬ 
lità, il nostro Paese è tra i primi ad 
aver fatto diventare il turismo ses¬ 
suale un business economico. 
Adesso dobbiamo fermarlo. Inten¬ 
diamo andare sino in fondo: oggi 
abbiamo dato vita a questa marcia, 
da lunedì ospiteremo il convegno, 
poi andremo avanti con altre inizia¬ 
tive. Abbiamo di fronte due impe- 


FERRARI 

gni: la crescita culturale e civile del 
Paese e una legislazione che fermi i 
pedofili». 

Quindi è toccato alla presiden¬ 
tessa di Terre des Hommes, Dean- 
na Cavadini, ricordare che oltre un 
milione di bambini è costretto alla 
prostituzione in Asia per un giro 
d’affari di oltre 5 miliardi di dollari 
l’anno, cifre sconosciute per fortu¬ 
na ai bimbi che hanno manifestato 
il desiderio di libertà e sicurezza. 

Un minuto di silenzio 

Dopo il saluto del Provveditore 
agli studi Gaetano Cuozzo, ha pre¬ 
so la parola Gino Russo, il papà di 
Melissa, la bambina seviziata e la¬ 
sciata morire di fame da Marc Du- 
troux: «Grazie a nome di Melissa, di 
Julie, di tutti gli altri bambini rapiti, 
violentati, uccisi nel mondo». Un 
minuto di silenzio e quindi il via ai 
palloncini, nel cielo della speranza. 


Il padre di Melissa 
Questa manifestazione 
mi aiuta a vivere» 


DALLA NOSTRA REDAZIONE 


■ GENOVA Signor Gino Russo, si sente solleva¬ 
to nel vedere migliaia di bambini che gridano il 
nome di sua figlia Melissa? 

Questa manifestazione mi aiuta a vivere. Con il 
dramma che abbiamo vissuto, sapere che la mar¬ 
cia di Bruxelles ha superato i confini nazionale fa 
veramente piacere. Questa è la strada giusta per 
far prendere coscienza che la pedofilia è un fla¬ 
gello enorme. Spero che la morte di Julie e Melis¬ 
sa porti a qualcosa di nuovo per tutti i bambini del 
mondo che saranno gli adulti di domani. Altri¬ 
menti non potrei accettare che mia figlia sia stata 
assassinata e seviziata per niente. 

Pensa che avrà presto giustizia? 

In Belgio c’è una situazione molto brutta, adesso. 
Non so se noi e i genitori di Julie riusciremo ad 
avere giustizia. Ma andremo fino in fondo. 

A che punto è la vostra battaglia legale? 

La giustizia si è comportata con noi come un ag¬ 
gressore con le sue vittime. La giustizia belga è 
malata, è asfissiata da complicità e omertà che bi¬ 
sogna ancora scoprire. Come si è saputo, il giudi¬ 
ce che indagava su Ducroux è stato rimosso, ma 
noi non ci fermeremo. 


Servono iniziative come queste a rivendicare 
più giustizia per i minori? 

Servono soprattutto a sensibilizzare chi deve legi¬ 
ferare per stroncare il turismo sessuale e punire 
chi approfitta dei bambini. 

Riesce a superare il dolore per la perdita della 
piccola Melissa? 

Da quando abbiamo ritrovato i corpi delle bambi¬ 
ne, io e mia moglie non abbiamo avuto più la for¬ 
za di compiere gli stessi gesti quotidiani di prima. 
Abbiamo lasciato anche i nostri rispettivi lavori 
per dedicarci a questa battaglia di civiltà fondan¬ 
do l’Associazione “Julie et Melissè” per aiutare i 
bambini e le famiglie che affrontano questo 
dramma. In pochi mesi abbiamo ricevuto più di 
centomila lettere. Inoltre in tutto il Belgio si stanno 
costituendo dei “Comitati bianchi di vigilanza” sul 
fare informazione e fornire assistenza. 

Come ha vissuto il dramma, l’altro suo figlio 
Gregory? 

Ha dodici anni, abbiamo parlato con lui a lungo, 
ha capito e non ha più paura. 

E lei ha paura per Gregory? 

Sì, io sì, ho paura. □ M.F. 


ALCESTE SANTINI 

■ CITTÀ DEL VATICANO. Il problema sempre più allarmante dei bambini 
sfruttati e abbandonati, spesso nella maniera «più turpe e brutale», per il pre¬ 
valere di un «individualismo esasperato», è stato posto, ieri, dal Papa al centro 
un discorso rivolto ai giuristi cattolici italiani, che stanno tenendo il loro 46 1 
Convegno nazionale nella sede della Lumsa (Libera Università Maria Assun¬ 
ta) . I convegnisti, che termineranno oggi i loro lavori, affrontano il problema 
della «tutela del minore» che, come ha rilevato il Papa, sta diventando «un’esi¬ 
genza primaria in un mondo che vede aumentare pericolosamente i casi di 
sfruttamento lavorativo e sessuale dei piccoli», come, del resto, la cronaca 
documenta ogni giorno. 

Giovanni Paolo li ha colto, perciò, l’occasione per richiamare l’attenzione 
del Governo, del Parlamento, delle organizzazioni sociali che si occupano 
dei minori, come della Comunità internazionale, su una questione che inve¬ 
ste, prima di tutto, l’istituto familiare in piena crisi. È vero che la grande fami¬ 
glia è morta e sono cambiati i rapporti tra marito e moglie come tra genitori e 
figli, ma è anche vero, secondo il Papa, che l’ultimo «nocciolo duro della soli¬ 
darietà» rappresentato dalla coppia 
è divenuto fragile ed i figli risentono 
di questa debolezza. 

«L’individualismo distrugge la fa¬ 
miglia e a rimetterci sono i più picco¬ 
li», ha affermato il Papa, alludendo al 
fatto che i bambini sono le prime vit¬ 
time innocenti di situazioni familiari 
ed ambientali in cui si sono allentate 
le garanzie e sono aumentati i disac¬ 
cordi. Ed ha, così, proseguito: «Quan¬ 
do il vincolo viene spezzato, infatti, la 
società scarica sui minori costi uma¬ 
ni, morali e psicologici altissimi e i 
bambini reagiscono come possono, 
spesso sbagliando». Ha osservato 
che «non nascono delinquenti, ma lo 
possono diventare in risposta ad un 
mondo che ha dimenticato il dovere 
di prendersi cura di loro». 

Soffermandosi, quindi, sulla debo¬ 
lezza dei minori «all’interno di un si¬ 
stema che riconosce nell’adulto il 
proprio soggetto tipico, dotato di pie¬ 
na capacità di agire», ma che si lascia 
distrarre da altri impegni o miraggi, il 
Papa ha ricordato che, ormai, sono 
sotto gli occhi di tutti «bambini deboli 
e abbandonati, sfruttati nel modo più 
turpe e brutale, o in forme più sottili, 
ma altrettanto perverse, tipiche della 
moderna società dello spettacolo». 
Così «offrendo sempre meno resi¬ 
stenze al vanificarsi delle unioni co¬ 
niugali», la società e gli ordinamenti 
giuridici che la regolano sono re¬ 
sponsabili di sottrarre ai bambini ed 
agli adolescenti «quell’ambito vitale 
di crescita e di maturazione che è la 
famiglia».Ma Papa Wojtyla ha chia¬ 
mato in causa anche la grande re¬ 
sponsabilità che hanno i program¬ 
matori televisivi, i quali continuano a mandare in 
onda programmi improntati alla violenza ed al 
sesso, pur sapendo che in quelle ore del giorno 
davanti alla tv ci sono bambini in piena solitudine 
e non ancora dotati di sufficiente senso critico per 
difendersi. Perciò, a tutti ha ricordato che «la cura 
di questi bambini, la difesa dei loro diritti e l’impe¬ 
gno di farli crescere in modo normale corrispon¬ 
dono ad un fondamentale dovere di giustizia, che 
ordinamenti giuridici e giuristi non possono igno¬ 
rare». Certo - ha concluso - si tratta di «una batta¬ 
glia lunga e complessa, alla quale non ci si può 
sottrarre, perché rappresenta una delle molteplici 
facce della difesa della vita, impegno irrinunciabi¬ 
le per gli uomini e le donne del nostro tempo.Ri- 
cevendo, poi, 150 studiosi e studiose partecipanti 
ad un Convegno internazionale sulle donne per 
una riflessione dopo la Conferenza di Pechino, 
Giovanni Paolo II ha sottolineato che «l’eguaglian¬ 
za tra uomo e donna non può essere disgiunta dal 
riconoscimento delle differenze e delle specificità 
dell’uno e dell’altra». Ha annunciato che in ogni 
parrocchia vengano aperti consultori per «educa¬ 
re i coniugi ed i giovani ai metodi naturali». 


I pm valutano se incriminarla per complicità col cambogiano 

Traffico di bimbi a Roma 
Sospetti sulla ragazza 


ANNA TARQUINI 


■ ROMA. Complice o semplice- 
mente terrorizzata dalle minacce? 
La chiave delle indagini sul presunto 
traffico di minori passa anche attra¬ 
verso di lei, la ragazzina che ha fatto 
arrestare Cao Leng Huot denuncian¬ 
dolo alla polizia di frontiera. Sedici 
anni secondo i medici, carattere du¬ 
ro, da quando è stata portata insie¬ 
me agli altri tre bambini strappati co¬ 
me lei al «mercato dei pedofili» nell’i¬ 
stituto di suore a Passoscuro, potreb¬ 
be rivelare molto agli investigatori, 
ma è diventata un piccolo capoban¬ 
da che impartisce ordini, impedisce 
ai bambini qualunque contatto con 
gli estranei e soprattutto non li fa par¬ 
lare, come per timore che rivelino 
qualcosa. Insomma ha un atteggia¬ 
mento ambiguo tanto da far pensare 
a chi segue le indagini che il suo ruo¬ 
lo non sia poi così chiaro. Tanto da 


far ipotizzare agli investigatori un’in¬ 
criminazione per complicità con il 
cambogiano. 

La vicenda, per la verità, è delica¬ 
tissima. Al momento infatti non esi¬ 
stono elementi certi, il fascicolo che 
riguarda più direttamente i quattro 
bambini è passato di competenza al 
presidente del tribunale dei minori 
che ora dovrà esaminare il caso e di¬ 
chiarare, successivamente, l’adotta- 
bilità dei piccoli. E la procedura, 
sembra, ha ancora tempi lunghi. I 
bambini non sono stati ancora inter¬ 
rogati, né i medici hanno potuto an¬ 
cora effettuare una visita specialisti¬ 
ca che escluda l’ipotesi di violenze 
subite. Della loro storia non hanno 
fatto cenno ad alcuno. Ma forse una 
spiegazione c’è: Cao Leng Huot, ha 
avuto tutto il tempo di parlare ai pic¬ 
coli, prima di essere arrestato. «Ha 


urlato qualcosa nella sua lingua - 
hanno detto gli agenti -. Una discus¬ 
sione durata qualche minuto, nella 
loro lingua. Nessuno può escludere 
che li abbia minacciati». 

Intanto, sul fronte delle indagini, si 
procede a rilento. L’unica novità ar¬ 
riva dall’avvocato difensore di Cao 
Leng Huot, Giuseppe D’Avanzo. Il le¬ 
gale si è messo in contatto con la 
moglie, o presunta moglie, di Cao 
Leng. Il cambogiano - che sostiene 
ancora che i quattro bambini sono 
figli suoi e che se li è portati in viag¬ 
gio per sottrarli alla moglie con la 
quale aveva litigato - aveva infatti for¬ 
nito al legale più di un recapito in 
Cambogia a conferma della sua ver¬ 
sione. Ieri, dunque, Giuseppe D’A¬ 
vanzo ha parlato con una donna: 
«Ho preso contatto, non ho capito 
bene cosa dicesse - ha risposto ieri -. 
Nei prossimi giorni, certamente, la 
vicenda sarà chiarita». 


Bari, bimba tolta alla famiglia 

La nonna accusa il Comune 
«Discriminazione religiosa 
perché credo in Geova» 


■ BARI. Madre e figlia litigano ed a 
subirne le conseguenze è una bam¬ 
bina di nove anni, nipote e figlia del¬ 
le due donne, affidata alle cure di un 
istituto specializzato per minorenni 
che hanno problemi di tipo famiglia¬ 
re. Una storia intricata, una fitta ma¬ 
tassa di infelicità familiare e di pre¬ 
sunta intolleranza religiosa che ha 
avvolto una famiglia di Francavilla 
Fontana, in provincia di Brindisi, ed 
ha avuto un triste epilogo nei giorni 
scorsi: i vigili urbani hanno prelevato 
la ragazzina a scuola, tra lo sgomen¬ 
to e le lacrime delle compagne, e 
l’hanno accompagnata in un istituto 
di Ostuni. La nonna, la signora Stel¬ 
la, alla quale era stata affidata la 
bimba, alla notizia è stata colta da 
un malore dal quale si è subito ripre¬ 
sa per protestare contro la decisione 
del tribunale dei minori di Lecce mo¬ 
tivata, a suo dire, daH’intolleranza 
per il suo essere testimone di Geova. 


Un’accusa precisa ed inquietante, ri¬ 
badita in un’istanza presentata al tri¬ 
bunale minorile barese competen- 
te.Artefice di questa macchinazione 
fondata sull’intolleranza religiosa 
un’assistente sociale di Francavilla 
Fontana che avrebbe più di una vol¬ 
ta mostrato odio per i testimoni di 
Geova. In un caso avrebbe addirittu¬ 
ra terrorizzato la bambina invitando¬ 
la «energicamente a fare la comu¬ 
nione e a frequentare le chiese mi¬ 
nacciandola, nel caso non avesse 
ubbedito, di farla rinchiudere in un 
riformatorio». Comportamento ana¬ 
logo avrebbero avuto gli operatori 
del consultorio familiare di Franca¬ 
villa Fontana. 

In effetti, si difendono gli operato¬ 
ri, la bimba sarebbe oggetto di una 
vera e propria contesa tra la madre e 
la nonna, sulla quale non hanno ag¬ 
giunto particolari in ossequio al se¬ 
greto professionale. □ G.D.B. 


Dal 1989, il primo Istituto privata di GB 
preparazione universitaria a distanza H 

LAUREA IN SCIENZE (§ 
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SEMINARIO SULLA RIFORMA 
DELLE FORZE ARMATE 
E SUI PROBLEMI DELLA DIFESA 

Introduce 
Quarto Trabacchini 
Intervengono 
Massimo Brutti 
Elvio Ruffino, Rocco Loreto 

Partecipano 

Fabio Mussi, Cesare Salvi 

Conclude 

Pietro Folena 

Sono previste comunicazioni e contributi 
di esperti e gruppi di lavoro 



Lunedì, 9 dicembre 1996 ore 10.30-17 
Direzione del Pds (V piano) 
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Il leader della Lega: referendum per l’indipendenza 

Bossi: non siamo 
contro Scalfaro 

«Bicamerale, ecco le condizioni» 

Umberto Bossi non «rompe» con il Quirinale: «Per adesso 
non abbiamo preso posizione contro Scalfaro, anche se a 
volte non siamo d’accordo con quello che dice». Il leader 
leghista boccia però ogni ipotesi di federalismo e chiede, 
entro Natale, un disegno di legge per un referendum pro¬ 
positivo sull’indipendenza della Padania. «Altrimenti salta 
tutto, anche la Bicamerale». E su Di Pietro: «Da quando ha 
lasciato i suoi amici gli sta capitando di tutto». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MARCO VALERIANI PIER FRANCESCO BELLINI 



DALLA PRIMA PAGINA 

Perché indaga il Gico? 


■ RIMINI. Umberto Bossi non si 
smentisce: un passo indietro e poi, 
pochi minuti dopo, di nuovo all’at¬ 
tacco. Obiettivo, questa volta, il pre¬ 
sidente della Repubblica, Oscar 
Luigi Scalfaro. Il leader della Lega 
Nord, in Romagna per una serie di 
comizi, non si fa pregare. Già nel 
primo pomeriggio, da Ravenna, 
dove ha tenuto un comizio al cine¬ 
ma Mariani, inizia a parlare: «Per 
adesso la Lega non ha preso posi¬ 
zione contro la presidenza della 
Repubblica, anche se a volte dice 
cose con cui non siamo d’accordo. 
Per adesso - e sottolinea più volte 
quel “per adesso” - l’accesso al 
Nord è libero». Anche a Scalfaro, la¬ 
scia intendere un Umberto Bossi in 
grande spolvero, rispondendo ai 
cronisti che lo pressavano per ave¬ 
re un giudizio sul discorso tenuto 
dal presidente a Mantova. 

«Io non ho visto la mano tesa di 
Scalfaro di cui parlate», insiste. 
Quanto al marciare uniti sollecitato 
dal Quirinale a tutti gli italiani, la Le¬ 
ga, da quell’orecchio non ci sente 


proprio: «C’è un vecchio proverbio - 
prosegue Bossi - che dice: dagli 
amici mi guardi Iddio, che dai ne¬ 
mici mi guardo io. È inutile conti¬ 
nuare a parlare di federalismo. È 
assurdo continuare a chiedere di 
"fermarsi al federalismo”. Sarebbe 
come fermarsi in un posto in cui c’è 
il divieto. La multa, dopo, la paga 
lui? Gli imbroglioni, nel paese, sono 
quelli che parlano di federalismo, 
pur sapendo bene che in Italia non 
si potrà mai realizzare. Noi, noi 
marciamo da soli...». A Riccione, in 
un altro incontro pubblico organiz¬ 
zato dai leghisti della costa adriati- 
ca, sul tema del federalismo è an¬ 
cora più esplicito, dichiarandosi 
quindi non disposto ad abbando¬ 
nare il progetto di secessione. «Il Fe¬ 
deralismo in Italia non può arrivare 
- dice -. Anche perché vorrebbe di¬ 
re iniziare a pensare che se ognuno 
si tiene più soldi a casa sua, poi lo 
Stato può rinunciare ai trasferimen¬ 
ti in favore del Meridione. E ciò non 
è possibile. Purtroppo, la realtà è 
un’altra. Cioè che nel Meridione 


esiste una classe dirigente contraria 
all’imprenditoria, una vecchia sto¬ 
ria ereditata dalla presenza della 
Chiesa. Con l’unico risultato che 
una classe dirigente solo politica 
non ha prodotto investimenti, con 9 
milioni di persone che finiscono a 
carico totale dello Stato. Da qui o si 
apportano piccoli ritocchi con la 
Bicamerale o si procede con la se¬ 
cessione». 

Il numero uno del Carroccio è 
inarrestabile. Con uno dei suoi clas¬ 
sici dietro front, si dice però ancora 
interessato a discutere di riforme, 
«ma solo a patto che ci sia, per la 
Padania, la possibilità di un refe¬ 
rendum propositivo sull’indipen¬ 
denza». Senza questa possibilità, 
per Bossi, si blocca tutto, «anche la 
Bicamerale. Aspettiamo una rispo¬ 
sta in tempi brevi, al massimo entro 
Natale. Non possiamo però atten¬ 
dere all’infinito - ha proseguito insi¬ 
stendo sulla necessità di un dise¬ 
gno di legge di riforma costituzio¬ 
nale - tra poco andremo per la no¬ 
stra strada. Dalla destra è arrivato 
qualche segnale positivo; la sini¬ 
stra, invece, non riusciamo a capire 
cosa voglia veramente». 

In chiusura di incontro Umberto 
Bossi non ha risparmiato una battu¬ 
ta neppure ad Antonio Di Pietro. 
«Da quando è uscito da un certo 
polo e minaccia di fare un partito, 
gli è capitato di tutto, tutto si è acce¬ 
lerato. Si sapeva tutto fin dall’inizio: 
di Di Pietro, dell’ex sindaco di Mila¬ 
no, del giro socialista... Di Pietro - 
ha concluso - lo conosciamo tutti, 
lo l’ho visto due volte in vista mia. 


Andai a farmi interrogare quando 
non avevo ancora l’avviso di garan¬ 
zia. Volevo vedere in faccia questo 
personaggio che faceva parte di un 
pool che stava sbolognando l’idea 
che avrebbe migliorato l’Italia. Ero 
convinto che fossero tutti della stes¬ 
sa banda: far finta che ci fosse un 
cambiamento per non cambiare 
niente. Sapete? È il vecchio gioco 
dei Gattopardi. Non mi ero sbaglia¬ 
to di un millimetro». 


Insomma, se lo aspettava un ci¬ 
clone di queste proporzioni nei 
confronti dell’ex magistrato? «Ri¬ 
spetto al progetto del pool, Di Pietro 
era un elemento centrale. Colpito 
ora per motivi politici? Può anche 
darsi, però io guardo i fatti e questi 
dicono che prima lui era nella sini¬ 
stra e come l’ha mollata con l’inten¬ 
zione di fare un partito di centro, 
immediatamente gli è venuto in te¬ 
sta un cataclisma...». 


difficile negare che i sospetti e le 
ombre sono sempre più fitti in 
questa Italia sott’inchiesta. 

Nasce da qui la provocatoria 
proposta avanzata ieri da Monta¬ 
nelli sul Corriere della Sera. Per 
metterci al riparo da questa on¬ 
data di veleni, ha detto, il Csm 
strappi il caso Di Pietro alla pro¬ 
cura che attualmente sta inda¬ 
gando e lo affidi ad un altro 
pool. «Di toghe all’altezza ce ne 
saranno, perdio». Temo di no: 
non perchè non ci sono toghe 
all’altezza, ma perchè un simile 
«scippo» non si può fare. E me¬ 
no male, caro Montanelli. Sareb¬ 
be il trionfo del teorema Pellegri¬ 
no, la conferma di una strategia 
egemonica della magistratura 
italiana. Ed, invece, ad ognuno il 
proprio giudice: è la legge. 

Ma un’altra questione si può 
porre e in modo, ci pare, del tut¬ 
to legittimo. Perché ad indagare 
su Di Pietro e a coordinare le 
perquisizioni e i sequestri devo¬ 
no essere gli uomini del Gico di 
Firenze? Nessun sospetto, per 
carità. Non stiamo ponendo la 
questione della fedeltà o meno 
di questo corpo dello Stato. Stia¬ 
mo semplicemente sollevando 
un problema di opportunità. Di 
opportunità giudiziaria, se ci si 
passa il termine. Anche se l’in¬ 
chiesta era già nelle mani di 
questi 007 i procuratori di Bre¬ 
scia avrebbero certamente potu¬ 
to rivolgersi alla polizia o ai ca¬ 
rabinieri. Il codice glielo avrebbe 
consentito. Diciamo: «avrebbero 
potuto» e non «dovevano». E 
avrebbero potuto perché lo san¬ 
no anche le pietre, ormai, che 
tra Di Pietro e il Gico di Firenze 
c’è una questione aperta. Ag¬ 
giungere elementi di tensione e 
di conflitto non gioverà all’in¬ 
chiesta. Su questo c’è poco da 
sperare. Brescia avrebbe potuto 
rinunciare al Gico di Firenze per 
almeno tre ragioni. 

Primo: perché questo corpo 
era diretto dal colonnello Giu¬ 


seppe Autuori. Fu lui a confidare 
ai giornalisti che nell’inchiesta di 
La Spezia c’erano «riscontri og¬ 
gettivi e fatti incontrovertibili» 
contro Di Pietro. Fu lui, in tutta 
buona fede, certo, ad anticipare 
un giudizio di condanna che in¬ 
vece spetta solo alla magistratu¬ 
ra. 

Secondo: perché contro il Gi¬ 
co di Firenze Di Pietro aveva 
preparato un esposto e ora quel¬ 
le carte - come ha sottolineato 
l’avvocato Dinoia - «sono nelle 
mani di chi potrà studiarle per 
organizzare meglio la propria di¬ 
fesa». 

Terzo: perché il Gico di Firen¬ 
ze aveva seguito l’inchiesta che 
provocò il primo scontro con il 
pool di Milano e con Di Pietro in 
particolare, quella sull’autopar¬ 
co. E perché lo stesso Gico non 
ha mai abbandonato le sue in¬ 
chieste anche quando queste 
sono state trasferite dalla procu¬ 
ra di Firenze a quella di La Spe¬ 
zia. 

Tre ragioni che non provano 
e non devono provare nulla, ma 
che confermano un attaccamen¬ 
to del Gico, verrebbe da dire 
morboso, a questo filone di in¬ 
chiesta. 

Lasciamo stare il fatto che 
uno dei procuratori di Brescia, 
Bonfigli, è oggetto di un esposto 
di Di Pietro e ciò nonostante 
non si è avvalso della facoltà di 
astenersi dall’inchiesta (a ragio¬ 
ne, aggiungiamo, perché non 
può bastare certo un esposto a 
far fuori il giudice naturale); e 
lasciamo stare anche il fatto che 
nonostante il divieto del Gip di 
Brescia alle intercettazioni su Di 
Pietro la procura abbia fatto 
scattare il più massiccio blitz 
della storia di Tangentopoli ( 
sono due cose diverse e non so¬ 
vrapponibili) ; ma almeno sulla 
questione del Gico, davvero non 
si poteva fare diversamente?. 

[Marco Demarco] 


Crucianelli: maggioranza politica stabile su un programma 

I Comunisti unitari a Re 
«La desistenza non basta» 


Assemblea dei Comunisti unitari. Una relazione ricca di 
spunti sul piano economico-sociale del coordinatore na¬ 
zionale, Crucianelli. Dibattito sul Forum della sinistra al 
quale questo movimento della «sinistra critica» ha deciso, 
comunque, di partecipare. Gli interventi di Ruffolo, Spini, 
Camiti, Minniti; le conclusioni di Magri. «Per ora, il Pds è 
una forza senz’anima. È necessaria una grande opera rifor¬ 
matrice per dare fondamento strategico alla sinistra». 


LETIZIA PAOLOZZI 


■ ROMA. Diffidenti, certo. Eppure, 
al Forum della sinistra i Comunisti 
unitari parteciperanno. Per carità! 
Senza distribuire voti ma in modo at¬ 
tivo. La strada imboccata ricompone 
una fase di intensa discussione tra 
chi (da Rino Serri a Marida Bologne¬ 
si) pareva propenso a un ingresso 
immediato nella Cosa2 e chi (da 
Gianfranco Nappi a Lucio Magri) 
voleva aspettare. Capire meglio. Ot¬ 
to deputati, un sottosegretario, due 
eurodeputati, quadri dalla ricca pre¬ 
parazione politica, una forma-movi¬ 
mento esposta al rischio di compor¬ 
tarsi (per necessità) come ceto poli¬ 
tico. 1 Comunisti unitari si rendono 
conto di una situazione complicata, 
stretti tra Pds e Rifondazione, ma con 
la necessità di mostrare la loro prati¬ 
ca di sinistra critica. Ascoltano la re¬ 
lazione di Famiano Crucianelli (ric¬ 
ca sul piano della proposta econo¬ 
mico-sociale) mentre gli ospiti 
(Giorgio Ruffolo, Pierre Camiti, Mar¬ 
co Minniti, Valdo Spini, Betty Leone, 
Giuseppe Chiarante) non si sottrag¬ 
gono a affrontare di petto la questio¬ 
ne del Forum, del cantiere che do¬ 
vrebbe costruire una sinistra nuova, 
unitaria, plurale. L’incontro avviene 
in un momento di discontinuità di¬ 
chiarata. «Con l’approvazione della 
Finanziaria, per noi, spiega il coordi¬ 
natore nazionale, si chiude una fa¬ 
se». Questo non significa uscire dalla 
maggioranza, bensì aprire un ragio¬ 
namento sui contenuti del program¬ 
ma di governo. «Siamo ad un pas¬ 
saggio politico che impone un salto 
qualitativo». Di qui la necessità di tra¬ 
sformare «la desistenza elettorale e 
la maggioranza tecnica in una com¬ 
piuta maggioranza politica» insieme 


alla «individuazione di alcuni punti 
di programma che diano alla coali¬ 
zione di governo stabilità, credibili¬ 
tà». Lavoro, rilancio dell’espansione 
economica: uscire dalla logica dei 
due tempi (prima risanamento, poi 
sviluppo). «Oggi la politica econo¬ 
mica è retta dal Tesoro» annota Nap¬ 
pi. Politica industriale e della ricerca 
sono totalmente ignorate mentre si 
lascia alla gestione finanziaria il no¬ 
do delle privatizzazioni. Al contrario, 
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il rilancio economico-sociale deve 
realizzarsi a livello europeo, ispiran¬ 
dosi al piano Delors. Certamente, 
quella italiana è una situazione poli¬ 
tica ad alto rischio: Crucianelli espri¬ 
me solidarietà a quei magistrati pro¬ 
tagonisti «di una vera e propria lotta 
di liberazione contro corruzione e 
malaffare. Il presidente Pellegrino 
straparla di congiura delle procure»; 
ai vertici dell’antimafia vengono 
eletti «garantisti sperimentati» come 
Del Turco e Mancuso. A giudizio di 
Crucianelli, il processo politico an¬ 
nunciato dal Pds non offre un bilan¬ 
cio positivo. I confini tra centro e sini¬ 
stra si sono fatti indistinti; lo sposta¬ 
mento al centro (per conquistarlo) 
sembra inevitabile. Di qui le riserve 
anche se «la costruzione di un pro¬ 
cesso unitario a sinistra è oggi più 
importante di ieri». Sbagliato, dun¬ 
que, accettare resistenza delle due 
sinistre, una moderata e una prote¬ 
stataria. Ma Patrizia Sentinelli, segre¬ 
taria di Rifondazione a Roma, defini¬ 
sce «poco convincente» lo slogan 
dell’assemblea «Governare per tra¬ 
sformare» e respinge l’idea di una 
«casa comune» governativa con il 
Prc. Scommettere tutta la posta, ege¬ 
monizzare il Forum, propone Ruffo¬ 
lo. E Camiti: attenzione a non rende¬ 
re questo luogo un’accademia cultu¬ 
rale, una «sede salottiera»; servono 
regole e procedure per il punto deli¬ 
catissimo della rappresentanza. Chi 
designa il candidato a premier, chi 
seleziona i membri del governo e i 
candidati dell’Ulivo al Parlamento? 

Alle obiezioni, risponde Minniti: 
«Noi siamo una sinistra che si è posta 
il problema dell’innovazione». Il Fo¬ 
rum rappresenta una sede di ricerca 
e di proposta politica. «Importante è 
confrontarsi con questioni di meri¬ 
to». Quanto all’Ulivo, deve andare 
avanti, contemporaneamente, in 
forme diverse, un suo rafforzamen¬ 
to. Alla fine «trarremo un bilancio». 
Importanti le conclusioni di Magri. Si 
può dare un fondamento strategico 
alla sinistra, solo se convinti della 
«necessità» di una grande opera ri¬ 
formatrice. Per ora, il Pds «è una for¬ 
za senz’anima»; i Comunisti unitari, 
per quanto «acciaccati», pongono la 
necessità di questo sforzo ulteriore. 
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DICA PER 
GLI ABBONATI 

l’intera collana del cinema di Sergio Leone 

GIÙ LA TESTA 

DIRECTORS CUT 

C’ERA UNA VOLTA IL WEST 

DIRECTOR S CUT 

PER QDALCHE DOLLARO IN PIU 
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NOIR IN FESTIVAL. Delude «Courage under Fire», con Meg Ryan e Washington 


Missili e deserto 
Hollywood scopre 
la guerra del Golfo 


Tra una tavola rotonda su «le visioni di Philip K. Dick» e una 
dimostrazione digitale di Telepiù (che pacchia quel televi¬ 
sore di formato «sedici noni» che permette di vedere film in 
cinemascope), il festival di Courmayeur entra nel vivo. Ieri 
sera l’attesa anteprima di Blood & Wine, il noir di Bob Ra- 
felson con Jack Nicholson, mentre venerdì era toccato a 
Courage under Fire, primo film hollywoodiano sulla guer¬ 
ra del Golfo. Domani sera chiusura con Carpenter. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE ANSELMI 


■ COURMAYEUR. Pellicce e mon¬ 
toni fino ai piedi, ragazzine coperte 
di gore-tex, cagnolini squittenti che 
scivolano sul ghiaccio, Il Giornale 
dovunque e perfino un ristoratore 
che se gli chiedi mandarini o 
aranci risponde che vengono da 
«Terronia». A Courmayeur è scop¬ 
piata la stagione invernale. E sul¬ 
lo schermo del cinema Monte¬ 
bianco scoppiano le bombe «in¬ 
telligenti» che tanto colpirono la 
fantasia dei mass-media all’epo¬ 
ca della guerra del Golfo contro 
Saddam. Che ci fa Courage under 
Fire (da noi si chiamerà II corag¬ 
gio della verità) a una rassegna 
del giallo e del mistero? La pre¬ 
senza è eccentrica ma non in¬ 
congrua, essendo il film di 
Edward Zwick una specie di inda¬ 
gine poliziesca, anche se venata 
di complicazioni patriottico-mili- 
tari. È vero che l’operazione «De- 
sert Storm» fu una passeggiata 
per il più grande esercito del 


mondo, ma ci furono dei morti 
anche nelle file statunitensi: e 
quei caduti meritano rispetto, 
specialmente se provocati non 
dal fuoco nemico bensì dall’im¬ 
perizia dei comandi o dalla sem¬ 
plice sfortuna. Courage under Fire 
racconta, alla maniera del cine¬ 
ma hollywoodiano, una duplice 
pagina da dimenticare. L’intento 
è di critica, di riflessione sulla 
mostruosità della guerra, ma alla 
fine tutti cantano l’inno america¬ 
no tenendosi la mano sul petto. 

Risultato: neanche un applau¬ 
so e qualche sommesso mugu¬ 
gno l’altra sera qui a Cour¬ 
mayeur. Si può capire la reazione 
del pubblico. Cercando di salvare 
capre e cavoli, Zwick finisce con 
l’appiattire un copione rischioso 
ma ben congegnato, spalmando 
musica «eroica» su tutti i 116 mi¬ 
nuti. E pensare che non parte 
male Courage under Fire. Durante 
un’offensiva contro le truppe ira¬ 


chene, il colonnello carrista Den- 
zel Washington spara per sbaglio 
sul tank pilotato dal suo miglior 
amico, massacrando tutto l’equi¬ 
paggio. L’«incidente» viene messo 
a tacere dal Pentagono con una 
menzogna ufficiale, ma l’ufficiale 
entra in crisi. E le cose peggiora¬ 
no quando, di ritorno a casa, gli 
affidano il compito di stabilire se 
un capitano-donna caduta in 
combattimento durante un’ope¬ 
razione di salvataggio (è Meg 
Ryan in versione amazzone) me¬ 
rita la prestigiosa «Medal of Ho- 
nor» alla memoria. Qualcosa non 
torna nella ricostmzione degli 
scampati: come in una variazione 
di Rashomon , sullo schermo pas¬ 
sano varie versioni dell’accaduto, 
fino a quando il colonello, for¬ 
zando la pavidità degli alti co¬ 
mandi, non scoprirà la verità. 

Non sorprende che il Pentago¬ 
no abbia negato mezzi e divise: 
l’esercito che esce dal film è mal¬ 
destro, dai nervi a fior di pelle e 
dall’ammutinamento facile. E ciò 
nonostante, Courage under Fire 
non «morde», non convince, pur 
raccontando una storia di intensa 
ambiguità. 

Proprio l’opposto di quel Ione 
Star passato la sera prima. Anche 
qui (se ne parlò da Cannes), la 
morte mai chiarita di un uomo 
serve come spunto per un’inchie¬ 
sta dagli esiti rischiosi. Regista in¬ 
dipendente molto amato dai ci¬ 
nefili, John Sayles ambienta nei 



Una scena del film «Courage Under Fire» diretto da Edward Zwick 


territori di confine tra Texas e 
Messico, lì dove scorre il Rio 
Grande, questo poliziesco ad alta 
gradazione metaforica. Quaran- 
t’anni prima uno sceriffo violento 
e corrotto, il terribile Charlie Wa- 
de interpretato da Kris Kristoffer- 
son, scomparve nottetempo dalla 
circolazione: probabilmente ucci¬ 
so. Per tutto quel tempo nessuno 
indagò, ma oggi che la sua stella 
(con un mucchietto d’ossi) è sta¬ 
ta restituita dalla terra, lo sceriffo 
Sam Deeds è costretto a fare i 
conti - anche personalmente - 
con quell’ingombrante presenza. 

Un occhio a L'infernale Quin- 
lan, un altro a L'uomo che uccise 
Liberty Valance, il film di Sayles 
sfodera un andamento lento, insi¬ 
nuante, un retrogusto da tragedia 
greca mischiato all’annotazione 


antropologica. Troppo raffinato. 
Chissà se piacerà quando arriverà 
nelle nostre sale, distribuito dalla 
Medusa, la stessa di Squillo. 

Richia di non arrivare proprio, 
invece, Caught di Robert M. 
Young, altro cineasta americano 
indipendente, che qualcuno ri¬ 
corderà per il vigoroso Alambri- 
stal, sull’emigrazione clandestina, 
ambientato negli stessi luoghi di 
Lone Star. Latino-americani sono 
anche i protagonisti di Caught. 
Gestori di un negozio di pesce a 
Jersey City, Joe e Betty accolgono 
in casa lo sbandato Nick e gli 
danno lavoro. Come il Terence 
Stamp di Teorema, il giovanotto 
semina guai: prima seduce l’in¬ 
soddisfatta Betty, poi si guadagna 
la fiducia paterna di Joe. Un gio¬ 
co rischioso che non può durare, 


e infatti il ritorno a casa del figlio 
dei due, un aspirante attore ira¬ 
scibile e complessato, avvia la vi¬ 
cenda verso uno showdown san¬ 
guinoso in chiave ittica. 

Pur lavorando su una classica 
situazione noir (un po' alla Posti¬ 
no suona sempre due volte), Ro¬ 
bert M. Young introduce delle no¬ 
vità interessanti: l’intreccio psico¬ 
logico non è mai banale e anzi 
«pirandellianamente» abbraccia i 
vari punti di vista, il contesto mid¬ 
dle class povera risulta inedito, 
l’atmosfera allarmante al punto 
giusto. È un peccato che Edward 
James Olmos e Maria Conchita 
Alonso siano così poco «usati» 
dal cinema americano. Non van¬ 
no più di moda, ma non sarà an¬ 
che perché sono attori ispanici 
dalla notevole coscienza politica? 


TEATRO 

Strehler 
direttore 
del Berliner? 


■ BERLINO. Giorgio Strehler nuo¬ 
vo direttore del Berliner Ensemble? 
L’ipotesi è stata rilanciata ieri dal¬ 
l’autorevole quotidiano berlinese 
Tagesspiegel e in poche ore sem¬ 
bra aver preso quota. Il giornale 
parla del dimissionario direttore 
del Piccolo Teatro come possibile 
successore di Martin Wuttke, che 
proprio mercoledì scorso ha sbat¬ 
tuto la porta e lasciato il teatro 
fondato da Bertolt Brecht. Ma la 
testata affianca al nome di Stre¬ 
hler anche quelli di Manfred We- 
kwerth e di Patrice Chéreau. La 
candidatura di Wekwerth, già as¬ 
sistente alla regia dello stesso 
Brecht negli anni Cinquanta e già 
direttore dell’Ensemble dal 1977 
al ‘91, è stata proposta ieri uffi¬ 
cialmente proprio da Rolf Ho- 
chhuth, il controverso dramma¬ 
turgo diventato proprietario del¬ 
l’immobile che ospita il teatro. 
Cosa deciderà dunque Giorgio 
Strehler, uno dei registi più bre¬ 
chtiani della storia del nostro tea¬ 
tro, a cui la figlia di Brecht ha 
sempre concesso i diritti dei lavo¬ 
ri del padre senza batter ciglio? 
Sarà attratto da una compagnia 
prestigiosa e storica come quella 
dei Berliner all’indomani dell’ad¬ 
dio del giovane e bravo Wuttke, 
costretto a gettare la spugna dalle 
sovvenzioni insufficienti concesse 
al teatro alla vigilia del centenario 
brecthiano dell’88? Intanto, sul 
fronte italiano, ieri si registrava 
solo una battuta di Formentini 
sull’incresciosa vicenda Piccolo. 
«Strehler - dice - con la città ha 
chiuso. A me interessa che il tea¬ 
tro ci sia. Per quanto riguarda l’i¬ 
naugurazione, non è detto invece 
che avvenga il 20 dicembre come 
previsto. Era stata concordata 
con Strehler e Muti, ma dopo 
l’impennata del regista, non cre¬ 
do che Muti possa fare da solo». 


+ 


+ 
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PARMA-ATALANTA. Partita decisiva per il giovane tecnico gialloblù 


Ancelotti: «La panchina? 
La salvo oggi vincendo» 


■ PARMA. La famiglia Tanzi le ha 
confermato la fiducia, ma anche il 
clan Berlusconi aveva detto a Ta- 
barez che poteva stare tranquillo. 
Ancelotti, lei si fida delle rassicu¬ 
ranti parole della società? 

Per quel che mi riguarda, io ci credo. 
Quando mi sono incontrato con i 
Tanzi, padre e figlio, la fiducia che 
mi è stata espressa è stata sincera e 
l’ho capito dal modo con il quale 
hanno discusso con me sul come far 
uscire la squadra dalla scomoda si¬ 
tuazione in cui si trova. Questa alme¬ 
no è la verità fino ad oggi. D’altronde 
lo sanno tutti che questo è uno dei 
mestieri più precari che esistano. 

C’è anche chi il precariato sa sfrut¬ 
tarlo alla grande. Sacchi, ad esem¬ 
pio, prima si è appellato al con¬ 
tratto, poi ci ha messo un niente a 
stracciarlo... 

Ha fatto bene, gli è arrivata la richie¬ 
sta di una società dove ha lavorato 
con buoni risultati e che lo stima an¬ 
cora, in nazionale difficoltà e proble¬ 
mi crescevano ogni giorno... Secon¬ 
do me ha fatto contenti tutti: la Fe- 
dercalcio, buona parte dell’opinio¬ 
ne pubblica e il Milan anche se, per il 
momento, la botta rimediata in 
Champions League è stata pesante 
soprattutto sotto il profilo economi¬ 
co. Con quella sconfitta sono andati 
in fumo miliardi. 

Capello dice che non si lascia così 
la nazionale 

Questione di stile? Bah, non riscuote¬ 
va più il massimo della fiducia, il Mi¬ 
lan gli ha offerto questa possibilità... 

Insomma, il ragionier Sacchi ha 
fatto un po’ di calcoli... 

Beh, sì ma che c’è di scandaloso? 

Sincerità, lealtà: valori che alme¬ 
no lo sport dovrebbe riuscire a 
preservare e invece... 

Valori importanti che devono esiste¬ 
re e che forse vengono un po' trascu¬ 
rati da questo ambiente. Nel rappor¬ 
to tra allenatore e giocatori se questi 
valori non saltano fuori non si com¬ 
bina nulla di buono. 

E che cosa ne pensa dei furbi, di 
quei giocatori che, ad esempio, 
fingono di essere stati colpiti dal¬ 
l’avversario? 

Andrebbero puniti. In questo caso 
sono favorevole alla prova televisiva. 
Non mi interessa stabilire, attraverso 
la moviola, se un pallone è finito 
dentro o fuori, ma per bollare questi 
comportamenti disonesti sarebbe 
giusto utilizzare le riprese filmate. 

Lei, da calciatore, ha fatto mai il 
furbo? 

Qualche rigore me lo sono pure 
"guadagnato”, ma fingere di subire 
un colpo no, non l’ho mai fatto. 

Lei è il più giovane allenatore di 
serie A, Gigi Simoni il più anziano. 
Lei ha avuto subito la grande occa¬ 
sione, Simoni solo ora ha avuto la 
possibilità di provarsi con il club di 
una grande città che sta anche re¬ 
citando il ruolo di grande squadra. 
Non ha mai pensato che forse lei 
stava bruciando le tappe? 

Certo sono consapevole di essere 
stato più fortunato di Simoni e di tan¬ 
ti altri colleghi, ma non ho mai pen¬ 


Oggi contro l’Atalanta, Parma obbligato a vin¬ 
cere per salvare la stagione e la panchina di 
Carlo Ancelotti. L’allenatore più giovane si 
considera fortunato per aver bruciato le tappe 
ma anche un tecnico con le carte in regola. 


DAL NOSTRO INVIATO 


RONALDO PERGOLINI 


sato di non essere all’altezza. Sono 
convinto della mia buona prepara¬ 
zione. 

Un giovane tecnico chiamato ad 
allenare una squadra di grandi e 
ambizioni quanto riesce ad incide¬ 
re sulle scelte della società? 

L’età non conta, quando sono arri¬ 
vato a Parma la società, ovviamente, 
aveva già disegnato la campagna ac¬ 
quisti. Ma i Crespo, i Thuram a me 
stavano benissimo. 

E il nuovo arrivato Stanic? 

L’ho voluto io 

Perché non ha voluto più un gio¬ 
catore come Zola? 

A me è dispiaciuto che se ne sia an¬ 
dato. Si è parlato di incomprensione 
tattica perché volevo farlo giocare 
dietro le due punte, ma ora in Inghil¬ 
terra gioca proprio in quel ruolo. 
L’alternativa era che giocasse di 
punta, ma doveva accettare il ballot¬ 
taggio con Chiesa e Crespo... 

Ma come si fa a non trovare un’in¬ 
tesa con uno come Zola capace di 


alzare quel livello di fantasia che 
non mi pare stratosferico nel no¬ 
stro campionato? 

Il problema è che gli interessi del sin¬ 
golo non possono cozzare con quel¬ 
li della squadra. 

E la squadra come reagisce in que¬ 
sto momento poco felice? 

C’è stato un chiarimento e i giocatori 
non hanno contestato le mie scelte 
tattiche mi hanno però chiesto un 
maggiore dialogo. Per me è stata 
una sorpresa, io punto molto sulla 
responsabilità personale, sulla pro¬ 
fessionalità. Non ho mai fatto il “ser¬ 
gente di ferro”. L’anno scorso nella 
Reggiana, dove avevo a che fare con 
dei veterani come Gregucci, Di Mau¬ 
ro, De Napoli non ho avuto proble¬ 
mi. lo sono sempre lo stesso, eppure 
mi rimproverano una scarsa capaci¬ 
tà di dialogo. Che dire? Parliamone. 
Nella sua carriera di calciatore lei 
è stato allenato da Maldini, Lie- 
dholm, Eriksson, Sacchi e Capello: 
un pregio e un difetto per ciascu¬ 


no di loro. 

Con Maldini sono stato solo sei mesi 
ma la sua dote migliore credo che 
sia l’umanità. Ricordo che voleva ve¬ 
nire a pranzo con me per controllar¬ 
mi da vicino vista la mia tendenza ad 
ingrassare. Liedholm? La grande ca¬ 
pacità di sdrammatizzare. Per lui tut¬ 
te le squadre erano forti ma poi nes¬ 
suna partita era importante. Simpati¬ 
co raccontatore, un po’permaloso 
se provavi a criticarlo. Eriksson, me¬ 
no umorista di Liedholm e piuttosto 
rigido, almeno all’inizio, sul suo mo¬ 
do di intendere il calcio. Sacchi è un 
grande insegnante: la didattica è il 
suo lato migliore. Un difetto potreb¬ 
be essere la sua ansia di perfezioni¬ 
smo. Capello, bravo a gestire lo spo¬ 
gliatoio senza parlare troppo con i 
giocatori. A lui il dialogo non serve 
ma ha una grande personalità. 

Un padre normale può nasconde¬ 
re ai figli, almeno fino a che sono 
piccoli, eventuali insuccessi. Uno 
che fa l’allenatore di calcio come 
spiega ai suoi figli la sconfitta? 
Quello di 7 anni, ho anche una ra¬ 
gazzina di dodici, ogni volta che arri¬ 
vo a casa dopo una sconfitta mi ac¬ 
coglie con un pugno in petto e mi ur¬ 
la “Hai perso”. L’altro giorno c’era 
un suo amichetto a casa nostra e ho 
sentito che gli diceva “La panchina 
di tuo padre traballa”. Certo anche 
loro sono sotto pressione. Il proble¬ 
ma di spiegargli un mio eventuale 
esonero non me lo sono ancora po¬ 
sto. E speriamo di poterlo saltare 
questo esame. 



Carlo Ancelotti allenatore del Parma 


Alberto Pais 


LAZIO-ROMA. Tante delusioni per le romane, che cercano stasera il riscatto nel derby 

Per Zeman e Bianchi è l’ultima occasione 


Derby notturno, per Roma e Lazio. Stasera le 
due squadre della capitale si giocano la supe¬ 
riorità cittadina, visto che c’è poco da fare in 
campionato e le coppe sono ormai un ricordo. 
Dieci motivi perseguire la sfida numero 107. 


STEFANO 

■ ROMA. Vigilia del derby romano 
numero 107 (in campionato) senza 
colpi di scena: gli ultimi allenamenti 
di Lazio e Roma hanno ribadito gli 
orientamenti dei due tecnici, Zde- 
nek Zeman e Carlos Bianchi. Lazio 
con Okon uomo guida a centrocam¬ 
po, Nesta e Chamot difensori di fa¬ 
scia, Grandoni e Fish centrali difensi¬ 
vi, Protti al posto di Casiraghi (infor¬ 
tunato) . Roma con Statuto al posto 
di Tommasi, Totti suggeritore del 
tandem di attacco Balbo-Delvec- 
chio, Fonseca in panchina. Visita 
"pastorale” dei due presidenti. Il ro¬ 
manista Sensi è sbarcato a Trigoria 


BOLDRINI 

alle 12 e ha pranzato con la squadra. 
Zoff ha assistito all’ultimo allena¬ 
mento laziale. Il portiere biancocele¬ 
ste Marchegiani ha confessato di es¬ 
sere stregato dal derby romano: «In 
Italia una sfida come questa è di una 
bellezza unica». Zeman era in vena 
di amarcord: «11 derby più bello che 
ricordo è quello che abbiamo perso 
3-0. È stato l’unico in cui le due squa¬ 
dre hanno giocato per vincere». Da 
ieri pomeriggio è in vigore il piano- 
sicurezza: perlustrato a fondo l’O¬ 
limpico alla ricerca di armi contun¬ 
denti nascoste nei giorni scorsi (ve¬ 
nerdì si erano diffuse voci allarman¬ 


ti) . Si gioca stasera, ore 20.30, arbitra 
Pairetto. Non ci sarà il tutto esaurito: 
previsti sessantacinquemila spetta¬ 
tori (l’Olimpico può contenerne ot¬ 
tantamila) . Il derby in dieci motivi: 

Debuttanti. 11 più illustre è Carlos 
Bianchi. Nella Roma il portiere Ster- 
chele e, se giocherà, Tommasi. 
Nella Lazio Nedved, Protti, Okon. 
Tra i panchinari, nella Lazio Baro- 
nio e Buso; nella Roma il portiere 
di riserva Berti. 

Sorprese. Formazioni già decise 
da venerdì, ma i due allenatori po¬ 
trebbero regalare qualche colpo di 
scena. Nella Lazio potrebbe riguar¬ 
dare l’arretramento di Okon in dife¬ 
sa con la conferma di Baronio a 
centrocampo e la presenza di Buso 
al posto di Rambaudi; nella Roma 
Carlos Bianchi potrebbe scegliere 
una squadra più solida a centro¬ 
campo con la conferma di Tom¬ 
masi e Totti relegato in panchina. 
Scalpita Fonseca, che potrebbe 
giocare almeno mezz’ora. 

Tattica. Zeman ha scelto una La¬ 
zio molto potente sulle fasce. La 
coppia Nesta-Chamot può creare 
guai seri alla Roma. Bianchi può ri¬ 


spondere piazzando Carboni lungo 
la corsia di Nesta e Statuto in quella 
di Chamot. Al centro, la Roma può 
sfondare con Balbo e gli inserimen¬ 
ti di Deivecchio, forse il giocatore 
più difficile da controllare della 
squadra giallorossa. Nella Lazio il 
punto debole sembra la coppia di¬ 
fensiva Grandoni-Fish, nella Roma 
tre difensori potrebbero essere po¬ 
chi se il centrocampo non darà 
adeguata copertura. 

Uomini-derby. I giocatori decisivi 
sono sempre quelli che segnano: 
facile dire Signori e Balbo, oppure 
Igor Protti, che gioca stasera la clas¬ 
sica partita “della vita”. Attenzione 
però ai guastafeste, ovvero i gioca¬ 
tori che creano situazioni impreve¬ 
dibili: come Rambaudi e Deivec¬ 
chio. 

Internazionalismo. Quattro conti¬ 
nenti in campo con i sudamericani 
Chamot, Aldair, Balbo e Fonseca; il 
sudafricano Fish; l’australiano 
Okon; europei tutti gli altri. 

Notte. Porta bene alla Lazio: due 
vittorie e un pareggio nelle tre pre¬ 
cedenti stracittadine giocate alle 
20.30. La Roma sotto la luce artifi¬ 


ciale non ha neppure segnato un 
gol. 

Esperienza. Orsi, portiere di riser¬ 
va della Lazio, è il giocatore più an¬ 
ziano: 37 anni, 2 mesi e 28 giorni. 
Orsi ha anche un lontano passato 
nella Roma, stagione 1978-79 (nes¬ 
suna presenza). A quel tempo, 
Totti e Nesta avevano due anni, 
Grandoni e Baronio uno. 

Incoscienza. Tra i sicuri titolari il 
più giovane è il difensore laziale 
Alessandro Grandoni, 19 anni, 4 
mesi e 16 giorni. Se Zeman lo spe¬ 
dirà in campo, allora sarà Roberto 
Baronio, che festeggerà i 19 anni 
mercoledì 11 dicembre. 

Il bomber. È Signori: 3 gol in 8 
derby. Due di essi sono stati decisi¬ 
vi (il 6 marzo 1994, 1-0; il 18 feb¬ 
braio 1996, 1-0). Seguono, con una 
rete a testa, Balbo, Fonseca e Casi¬ 
raghi. 

Scaramanzia. Bianchi non ha 
paura dei numeri: 17 convocati. Ze¬ 
man ha ripetuto in settimana il pro¬ 
gramma di lavoro che ha precedu¬ 
to la vittoriosa trasferta di Reggio 
Emilia: una sola seduta di allena¬ 
mento al venerdì. 


REAL-BAR^A 2-0 

Capello 
in trionfo 
a Madrid 

NOSTRO SERVIZIO 


■ MADRID. 11 Reai Madrid di Fabio 
Capello ha imposto la sua legge (2- 
0 gol di Suker e Mijatovic) al suo 
più grande avversario e primo inse¬ 
guitore in campionato, l’Fc Barcel¬ 
lona, nello stadio Santiago-Berna- 
beu pieno all’inverosimile (oltre 
lOOmila) per il big-mach d’antici¬ 
po della sedicesima giornata del 
torneo di prima categoria, la «Liga». 
Per la sconfitta il Barga è oramai a 4 
punti dal Reai e vede il suo secondo 
posto minacciato dal Deportivo La 
Corogne, a un punto ma con una 
partita in meno. L’intera Spagna si 
è fermata per i 90 minuti dell’incon¬ 
tro trasmesso in tv e che ha imposto 
straordinarie misure di sicurezza 
perché diverse migliaia di tifosi non 
sono riusciti ad entrare allo stadio. 
Con un gioco più preciso e di una 
certa durezza, il Reai ha dominato 
la prima metà del primo tempo 
mancando una clamorosa occa¬ 
sione al settimo minuto quando il 
giovane Raul ha sbagliato a porta 
vuota dopo un monumentale erro¬ 
re della difesa catalana. Al 24‘ i ma¬ 
drileni sono passati in vantaggio 
con un tiro di Roberto Carlos devia¬ 
to in rete da Suker, secondo nella 
classifica cannonieri della Liga. 
Senza scoraggiarsi i barcellonesi 
reagivano creando qualche situa¬ 
zione di pericolo per il Reai. Dopo 
la pausa il Reai ripartiva alla carica 
e al termine di un folgorante con¬ 
trattacco portava a due il vantaggio 
con una rete del montenegrino Mi¬ 
jatovic. Per Capello una nottata 
trionfale. 

FIFA: HAVELANGE CHIUDE 

Il presidente della Federazione 
calcio intemazionale (Fifa) allo 
scadere del mandato che si conclu¬ 
derà dopo i mondiali del 1998 non 
si ricandiderà. Lo ha annunciato lo 
stesso Joao Havelange a Barcello¬ 
na: «È una mia scelta autonoma ed 
è definitiva. La cosa più importante 
non è sapere quando si raggiunge 
qualcosa, ma quando è opportuno 
lasciare». Negli ultimi tempi il calcio 
internazionale s’era spesso interro¬ 
gato sulle intenzioni dell’ottuage¬ 
nario presidente brasiliano della Fi¬ 
fa che 22 anni fa aveva preso il po¬ 
sto del britannico Stanley Rous. Ma 
l’annuncio dato ieri da Havelange 
ha costituito comunque una sor¬ 
presa. «Al momento di lasciare do¬ 
po 24 anni - ha detto ancora Have¬ 
lange - avrò la chiara coscienza di 
avere servito bene la Fifa e il calcio 
mondiale, insieme con coloro che 
mi hanno appoggiato. Abbiamo 
cambiato il calcio nel mondo. È lo 
sport più importante per praticanti, 
sponsor e favore dei giovani. Ab¬ 
biamo tutti lavorato per il raggiungi¬ 
mento di quel che siamo oggi». 
«Non voglio che si dica - ha prose¬ 
guito - che se ne va un vecchietto 
che non ha fatto nulla negli ultimi 
anni del suo mandato. E non voglio 
intervenire per indicare un delfino». 
Franco Carrara, ex presidente del 
Coni, e ipotetico successore alla 
guida della Fifa, ha commentato: 
«Un grandissimo dello sport mon¬ 
diale, non soltanto del calcio». 


le Forze in Campo 


-ORE 14.30- 


_ - 15 / 12 / 1996 - 

ATALANTA-PIACENZA 
CAGLI ARI-BOLOGNA 
INTER-SAMPDORIA 
JUVENTUS-VERONA 

PERUGIA-LAZIO _ 

REGGIANA-MILAN _ 

ROMA-NAPOLI _ 

UDINESE-FIORENTINA 

VICENZA-PARMA 


_ - 22 / 12 / 1996 - 

BOLOGNA-PERUGIA 
FIORENTINA-CAGLI ARI 

MILAN-PARMA _ 

NAPOLI-LAZIO _ 

PI ACENZ A-JUVENTUS 

REGGIANA-INTER _ 

ROMA-ATALANTA _ 

SAMPDORIA-VICENZA 

VERONA-UDINESE 


| BOLOGNA-PIACENZA 

CAGLIARI-REGGIANA 

FIORENTINA-PERUGIA 

LAZIO-ROMA 

1 Antonioli 

1 Taibi 

1 Pascolo 

22 Ballotta 

1 Toldo 

1 Kocic 

1 Marchegiani 

12 Sterchele 

6 Cardone 

14 Conte 

2 Pancaro 

28 Parente 

16 Falcone 

4 Castellini 

13 Nesta 

6 Aldair 

20 Torrisi 

4 Maccoppi 

4 Villa 

19 Hatz 

19 Padalino 

14 Matrecano 

20 Grandoni 

13 Petruzzi 

26 Mangone 

5 Lucci 

27 Mi notti 

27 Galli 

5 Firicano 

3 Di Chiara 

3 Fish 

3 Lanna 

3 Paramatti 

2 Polonia 

3 Bettarini 

3 Caini 

17 Pusceddu 

23 Rocco 

6 Chamot 

8 Statuto 

11 Magoni 

13 Pari 

7 Bisoli 

11 Simutenkov 

14 Cois 

7 Kreek 

14 Fuser 

15 Di Biagio 

25 Shalimov 

7 Di Francesco 

20 Sanna 

8 Pedone 

23 Robbiati 

10 Giunti 

16 Okon 

5 Thern 

8 Scapolo 

15 Pin 

IO O’Neill 

23 De Napoli 

IO Rui Costa 

20 Allegri 

18 Nedved 

11 Carboni 

10 Kolyvanov 

16 Scienza 

11 Muzzi 

4 Mazzola 

7 Schwarz 

19 Gautieri 

7 Rambaudi 

17 Totti 

19 Andersson 

11 Piovani 

9 Silva 

7 Schenardi 

9 Batistuta 

18 Negri 

IO Protti 

9 Balbo 

16 Nervo 

18 Tentoni 

28 Tovalieri 

18 Valencia 

11 Oliveira 

11 Rapajc 

11 Signori 

24 Deivecchio 

ARBITRO:Trentalange di Torino 

ARBITRO: Rodomonti di Teramo 

ARBITRO: 

Boggi di Salerno 

ARBITRO: Pairetto di Nichelino 

22 Brunner 

12 Marcon 

12 Abate 

1 Gandini 

22 Mareggini 

12 Spagnulo 

12 Orsi 

26 Berti 

23 Seno 

3 Brioschi 

13 Scugugia 

13 Grun 

4 Piacentini 

2 Traversa 

17 Gottardi 

4 Annoni 

21 Bresciani 

25 Delli Carri 

6 Lonstrup 

16 Orfei 

21 Vendrame 

24 Goretti 

21 Piovanelli 

18 Tommasi 

4 Bergamo 

17 Valoti 

7 Tinkler 

17 Tonetto 

8 Baiano 

26 Pizzi 

4 Marcolin 

2o Grossi 

9 Marocchi 

8 Valtolina 

26 Berretta 

20 Sabau 

15 Mirri 

9 Artistico 

15 Baronio 

21 Bernardini 

15 De Simone 

IO Moretti 

15 Cozza 

25 Pacheco 

18 Orlando 

26 Pagano 

23 Venturin 

7 Moriero 

17 Anaclerio 

23 Zerbini 

19 Bressa 

26 Carr 

13 Stefani 


8 Buso 

IO Fonseca 


CLASSIFICA 


MILAN-UDINESE 

NAPOLI-VERONA 

PARMA-ATALANTA 

VICENZA. 

.21 

25 Pagotto 

1 Battistini 

1 Tagliartela 

12 Guardalben 

12 Buffon 

12 Pinato 

INTER . 

.20 

14 Raiziger 

2 Helveg 

5 Boghossian 

6 Fattori 

22 Ze Maria 

19 Rossini 

JUVENTUS . 

BOLOGNA. 

. 19 

. 19 

11 Costacurta 

6 Baresi 

3 Maldini 

5 Calori 

24 Bia 

21 Orlando 

22 Crasson 

15 Baldini 

16 Colonnese 

4 Giunta 

15 Bacci 

24 Siviglia 

21 Thuram 

2 Apolloni 

3 Benarrivo 

29 Carbone 

2 Herrrera 

29 Carbone 

NAPOLI. 

. 17 

24 Eranio 

27 Cappioli 

7 Turrini 

21 Paganin 

26 Stanic 

4 Carrera 

SAMPDORIA . 

. 16 

8 Desailly 

4 Rossitto 

4 Bordin 

16 Verona 

15 Brambilla 

11 Gallo 

PERUGIA. 

. 16 

4 Albertini 

16 Giannichedda 

6 Cruz 

20 Colucci 

8 Baggio 

15 Sgrò 

ROMA. 

. 16 

20 Boban 

10 Stroppa 

11 Pecchia 

30 Ametrano 

9 Crippa 

9 Inzaghi 

MILAN . 

. 15 

9 Weah 

11 Poggi 

18 Caccia 

27 Maniero 

11 Crespo 

3 Bonacina 

FIORENTINA. 

. 15 

19 Dugarry 

7 Amoroso 

14 Aglietti 

28 Zanini 

20 Chiesa 

25 Lentini 

UDINESE. 

. 15 

ARBITRO: Beschin di Legnago 

ARBITRO: Tombolini di Ancona 

ARBITRO: De Santis di Tivoli 

LAZIO. 

PIACENZA. 

. 15 

. 15 

1 Rossi 

2 Panucci 

22 Turci 

13 Bertotto 

28 Pietropaolo 

3 Milanese 

1 Gregori 

17 Manetti 

1 Bucci 

14 Mussi 

1 Micillo 

23 Rustico 

PARMA. 

. 13 

13 Coco 

3 Sergio 

21 Policano 

8 Ficcadenti 

24 Pinton 

8 Persson 

ATALANTA. 

. 10 

21 Tassodi 

8 Gargo 

23 Longo 

9 De Vitis 

25 Barone 

5 Fortunato 

CAGLIARI. 

.9 

10 Savicevic 

23 Pierini 

10 Beto 

10 Reinaldo 

18 Strada 

7 Magallanes 

VERONA H. 

.7 

16 Locatelli 

14 Desideri 

9 Esposito 

22 Ferrarese 

16 Triuzzi 

10 Morfeo 

REGGIANA. 

.4 

23 Simone 

9 Clementi 

8 Caio 

35 Italiano 

9 Melli 



SANI PDORI A-JUVENTUS 


1 

Ferron 

1 

Peruzzi 

2 

Balleri 

3 

Torricelli 

5 

Mannini 

4 

Monterò 

11 

Mihajlovic 

2 

Ferrara 

7 

Pesaresi 

6 

Di mas 

20 

Veron 

14 

Deschamps 

14 

Karembeu 

7 

Di Livio 

4 

Franceschetti 

21 

Zidane 

25 Carparelli 

18 

Jugovic 

10 

Mancini 

9 

Boksic 

9 

Montella 

10 

Del Piero 


ARBITRO: Brasch 

idi Prato 

12 

Sereni 

12 Rampulla 

24 

Dieng 

13 

Juliano 

3 

Evani 

5 

Porrini 

13 

Invernizzi 

20 

Tacchinardi 

15 

Saisano 

16 

Amoruso 

6 

Sacchetti 

9 

Padovano 

16 Iacopino 

15 

Vieri 


VICENZA-INTER 


1 Mondini 

1 Pagliuca 

2 Sartor 

2 Bergomi 

5 Belotti 

19 Paganin 

6 Lopez 

7 Fresi 

3 D’Ignazio 

3 Pistone 

19 Otero 

4 Zanetti 

4 Di Carlo 

8 Ince 

13 Maini 

21 Sforza 

10 Viviani 

14 Winter 

23 Ambrosetti 

27 Branca 

9 Murgita 

6 Djorkaeff 

ARBITRO: Cesari di Genova 

22 Brivio 

12 Mazzantini 

8 Mendez 

13 Festa 

18 Amerini 

5 Galante 

15 lannuzzi 

15 D’Autilia 

16 Beghetto 

18 Berti 

7 Rossi 

9 Zamorano 

11 Cornacchini 

23 Ganz 
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l’Unità 


in Italia 


Domenica 8 dicembre 1996 


Viaggio nella Roma notturna dopo il diciassettesimo delitto 

«Noi gay abbiamo paura 
Forse il killer è tra noi» 


Muoiono i gay, a Roma. Muoiono ammazzati. Diciassette 
delitti dal 1990 ad oggi. Undici, negli ultimi tre anni. Se c’è 
un serial-killer, gli investigatori non lo dicono. Ma hanno 
smesso di investigare solo nell’ambiente dei «marchettari». 
Adesso si indaga anche tra gli omosessuali che vanno a fe¬ 
ste, cercando di divertirsi. Nonostante tutto. Nonostante la 
paura. Brutto clima, negli ambienti gay romani. Questo è il 
racconto di una notte. Un viaggio nella paura. 


FABRIZIO RONCONE 

■ ROMA. Non è semplice pensa- permercato. Il viale si allarga e si 
re come un assassino. Ma anche restringe come una fisarmonica, 
lui forse è qui. In questa festa gay. Prima a due corsie, poi a tre, poi a 
La più grande e divertente del fine una, poi ritorna a due, poi si infila 
settimana romano. C’è un «butta- in una piazza per ridiventare an- 
fuori», sulla porta. Collegato, via cora una volta viale. Viale di Porto- 
radio, con altri «buttafuori». Sono naccio. Periferia Est della città. Le 
tipi addestrati, con occhi ad infra- traverse sono tutte uguali. I palazzi 
rossi e muscoli scolpiti. Va bene: è sono tutti uguali. Le saracinesche 
tutto molto rassicurante. Ma non sono tutte uguali. Marciapiedi de¬ 
abbastanza. L’assassino dev’esse- serti. Sei arrivato quando vedi, nel 
re un omosessuale qualunque. Un buio, il riverbero blu del lampeg- 
uomo qualunque. Li guardi che giante che sta sul tetto della «gaz- 
stanno in fila, per entrare. Anche zella» dei carabinieri. I carabinieri 
lui, l’avranno fatto entrare con un sono venuti in divisa. Gli agenti 
sorriso. All’ingresso sono tutti gen- della Mobile, in borghese. Investi¬ 
tili, disponibili, vecchi amici. La gatori giovani, vestiti alla moda, 
paura però è un’altra cosa. Te la Con i jeans e gli scarponcini e i ca- 
tieni dentro, e addosso, come una pelli rasati alla nuca. Anche loro in 
tigna. Li hanno trovati sgozzati, fila. Magari dietro l’assassino, 
soffocati da un foulard, un laccio, Certe situazioni piacciono al 
un filo elettrico. Certi avevano il destino. La festa ha un nome in te- 
cranio sfondato da un martello, ma: Muccassassina. L’organizza, 
un posacenere, un bastone. Undi- da anni, il circolo di cultura 
ci omosessuali ammazzati in tre omosessuale Mario Mieli. Carlo 
anni. Persone così. Un regista, un sorveglia tenendo in mano la li- 
funzionario di banca, un operaio, sta degli invitati. Ha la barba cu- 
un mago, un professore universi- rata e una faccia simpatica, qua- 
tario, un impiegato, uno studente, si rilassata. «Però anch’io sono 
Poteva capitare a chiunque. preoccupato». Quanto? «Abba- 

È una discoteca grande, con stanza». Ci si può divertire pen- 
l’ingresso come quello di un su- sando ad un serial-killer? «Noi ci 


proviamo, anche se...». to, la pista dei “marchettari” pare 

Dentro c’è fumo, il puzzo for- improbabile... Ne puoi trovare 

te e antico e quasi familiare di uno che ammazza... ne puoi tro- 

tutte le discoteche. Di sudore e vare due... tre... ma undici omicidi, 

alcol. E anche il rumore: assor- beh, sono una questione diver- 

dante, come si deve. La dance è sa...». Tu ci credi al serial-killer? «Io 

commerciale. L’arredamento, dico che davanti a questi undici 

essenziale. Il palco è sulla sini- omicidi è difficile pensare ad un- 

stra. Sopra ci ballano, con eie- dici assassini diversi... ecco, mi 

ganza, due giovanotti magri, bel- viene da pensare che possa esser- 

lissimi, stretti nelle loro tutine ci un gmppo di persone...». Come? 

color argento. In testa tengono Persone come? «Io dico che sono 

degli strani cappelli a forma di persone tutto sommato normali, 

torta, con le candeline e i ricami almeno all’apparenza... Magari 

di zucchero. neppure in contatto tra di loro... 

. Gente che uccide forse in preda 

La paura ad un raptus... anzi, quasi sicura- 

La festa è partita e nessuno, mente colpita da raptus... hai no- 

neppure il peggior incubo, sa- tato che i casi di rapina sono po- 

prebbe frenarla. Ma è dentro, nei diissimi?», 

sospiri, in quel guardarsi, nelle Vero. Gli investigatori sono 
smorfie, in quel prendersi per ma- d’accordo. Colpisce proprio que- 
no, in quel piacersi, naturale e sto: trovano i cadaveri con ancora 
clandestino, che avverti il perico- il Rolex addosso. Li trovano in ca¬ 
lo. mera da letto. Se c’è un armadio 

Dice Marco: «Vedi, quasi tutti aperto, un cassetto tirato via, ci 
quelli che han trovato morti erano vuole poco per capire che è un de¬ 
nudi. E questo vuol dire una cosa pistaggio. Colpisce anche altro: su 
semplicissima e tremenda: s’era- undici omicidi, i casi insoluti sono 
no fidati. Tra loro e l’assassino non nove. E su questi nove casi, gli in¬ 
cerano sospetti, dubbi. Ecco, è vestigatori non hanno neppure 
questa la nostra maggior preoccu- una traccia. Niente. Nemmeno un 
pazione. L’assassino, o gli assassi- sospetto, uno da mettere sotto tor¬ 
ni, sono persone di cui puoi anche chio, da interrogare per ore. Infatti 
innamorarti...». continuano a vagare nelle notti 

Marco beve gin e tonic. Sorseg- gay romane con le foto dei morti, 
già. Sergio gli mette una mano sul- Entrano all’«Alibi», o all’«Angelo 
la spalla. Anche Sergio, che ha 24 azzurro», e chiedono: «L’hai mai 
anni, ha paura. «Nei giorni che se- visto?». Che domanda. Certo che 
guirono i precedenti omicidi, tutti no. Certo che qui nessuno ha mai 
privilegiarono, e non solo i giorna- visto, o sentito, o immaginato 
li, ma anche la polizia e i carabi- niente. Le indagini sono rallentate 
nieri, la pista dei “marchettari”... anche dall’omertà, dal clima cu- 
era una pista tutto sommato rassi- po, carbonaro, in cui si è costretti a 
curante... Adesso, invece...». Inve- vivere la propria omosessualità, 
ce? «Beh, che vuoi? a questo pun- È un’atmosfera che costringe a 



sedare, a controllare ancora di più 
sentimenti ed emozioni. «È inevi¬ 
tabile... dobbiamo stare attenti...». 

Francesco ha 29 anni, fa il par¬ 
rucchiere, racconta di essersi ap¬ 
pena lasciato con Luca, «ma non è 
detto...», e spiega: «Quali precau¬ 
zioni usiamo? Non so... Per esem¬ 
pio: se stasera incontro uno che 
mi piace e decido di farmi una 
passeggiata, chiedo ad un mio 
amico di chiamarmi sul telefonino 
ogni ora...». E poi? «Poi, se è possi¬ 
bile, si evita di andare subito in ca¬ 


sa... e se ci siva, l’ideale è riuscire a 
lasciare una finestra aperta...». 
Aperta? «Se chiedi aiuto, se gridi, 
qualcuno magari ti sente...». Nien- 
t’altro? «Beh, sì. Eviti di andare con 
i “marchettari”... Non ci vai per al¬ 
cuna ragione al mondo... io, da 
mesi, non ci penso nemmeno...». 

Luoghi pasoliniani 

I marchettari stanno alla stazio¬ 
ne Termini o a Valle Giulia. Luoghi 
sempre piuttosto pasoliniani. E 
anche a guardarli, questi marchet¬ 


tari: mica cambiati. Girellano 
oziosi, solidali, nella penombra. 
Facce magre di gatti randagi, ricci 
neri, calzoni troppo stretti, tacchi 
alti, un orecchino. Camminano 
nella penombra e hanno poca vo¬ 
glia di parlare. Ti confondono con 
un poliziotto. «Che sei na‘ guar¬ 
dia?». No, un giornalista. «Allora 
che vói?». Sapere. Che ne pensate 
di questa serie di omicidi? «Noi 
nun ammazzamo... A noi basta 
che ce pagheno...». Ma può essere 
stato uno di voi ad uccidere? Avete 
mai avuto qualche sospetto? «No... 
sospetti? e de che? Noi facciamo la 
vita, va bene, ma non rischiamo la 
galera per uno che magari non ti 
paga...». Si può uccidere uno che 
non paga? «Sì, cioè no... forse... io 
conosco qualcuno che forse lo fa¬ 
rebbe, perché guarda che stare 
qui, tutta la notte, al freddo, con 
questo freddo, è dura...». La poli¬ 
zia e i carabinieri vi hanno interro¬ 
gato? «A me no, ad un mio amico, 
sì... ma le guardie sono sempre 
uguali... ti darebbero lo stipendio 
pur di sentirti dire, sì, quello l’ho 
strangolato io...». Chi viene qui da 
voi? «Boh... Gente con i soldi e po¬ 
veracci... giovani e vecchi... quelli 
con moglie e fidanzata o gay sen¬ 
za compagno...». 

Arriva una pattuglia del 113. 
Rallenta. Loro indietreggiano, si 
lasciano ingoiare dal buio. L'a¬ 
gente: «Se sanno qualcosa, non ti 
dicono niente... se aprono bocca, 
è per insultarti, solo per insultar¬ 
ti...». 

Sotto il Campidoglio, grande 
calma. Qui gli omosessuali si in¬ 
contrano gratuitamente. Ci si pia¬ 
ce, un cenno, lo sportello che si 
apre. Ma stanotte tutto è fermo. 
C’è un tipo biondo, con la franget¬ 
ta, che dice: «Vatti a fare un giro al¬ 
l’Alibi...». 

Sotto il Monte dei Cocci, a Te¬ 
staccio. Un locale storico per gli 
omosessuali romani. Ma dovreste 
vedere che vuoto. La pista da bal¬ 
lo, quasi deserta. Due che si bacia¬ 
no, in un angolo. Un signore con 
la giacca e la cravatta e il fazzolet- 
tino bianco nel taschino che fuma 
il sigaro e parla con un ragazzo. 
«Paura? Sì, certo, chi non l’avreb¬ 
be?». 

Sono le tre di notte. Chissà cosa 
fa, a quest’ora, un assassino. 


Sette milioni 
di pacchi 
portati durante 
le feste in Italia 
noi mondo. 
Babbo Natale 



igliaia di uomini e donne, 14.500 uffi- pacchetti. Un po' come Babbo Natale, 
ci, aerei, treni e automezzi, tutti con un solo L'unica differenza è che lui lavora solo 
obiettivo: fare arrivare in Italia, e in ogni durante le feste natalizie. Le Poste, invece, 
parte del mondo, i vostri pacchi e i vostri tutto l'anno. Auguri dalle Poste Italiane. 






Poste 
Italiane 

La Posta ti è vicina. E ti avvicina. 
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I programmi di oggi 


Domenica 8 dicembre 1996 


1 RAIUNO # RAIDUE |^RAt 




OC 


? RETE 4 


(^ITALIA 1 




CANALE 5 



M A.TTINA 


6.00 EURONEWS . [1602243] 

6.45 il mondo di QUARK. Docu¬ 
mentario. [2211576] 

7.30 ASPETTA LA BANDA. [8040] 
8.00 L'ALBERO AZZURRO. [6069] 

8.30 LA BANDA DELLO ZECCHI¬ 
NO.. . DOMENICA. [4297886] 

10.00 linea verde orizzonti. Ru¬ 
brica. [1780359] 

10.45 SANTA MESSA. [7220595] 
n.45 settimo giorno. All’interno: 

Angelus. [37318972] 

12.20 LINEA VERDE - IN DIRETTA 
DALLA NATURA. [8934311] 


6.40 scanzonatissima, rogram- 
ma musicale. [1749427] 

7.00 TG 2 - MATTINA. [35243] 

7.05 mattina in famiglia. All’in¬ 
terno: 7.30, 8.00, 8.30, 9.00, 

9.30 Tg 2 - (fettina. [84466885] 
10.00 TG 2 - MATTINA. [4663] 

10.30 DOMENICA DISNEY MATTINA. 
All’interno: Compagni di banco 
a quattro zampe. Disney 
News; Blossom - Le avventure 
di una teenager. [425935] 

12.00 MEZZOGIORNO IN FAMIGLIA. 
Varietà. [87446] 


6.30 fuori orario. Cose (mai) vi¬ 
ste. [7768953] 

8.45 BUONGIORNO MUSICA! 

Programma a cura di Piero Be- 
rengo Gardin. All’interno: j.s. 
Bach “Concerto in re min. per 2 
violini BWV 1043”; p.i. ciaitev- 
ddj “Sinfonia in mi minore op. 

64 n. 5". [7895156] 

9.55 Davos (Svizzera): sci nordi¬ 
co. 4x5 Km femminile e 4x10 
Km maschile. [42799205] 


6.45 A CUORE APERTO. Telefilm. 
Con Mark Harmon. [2237514] 

7.30 indagini pericolose. Tele¬ 
film. [1030156] 

8.25 TG 4 - NIGHT LINE. [3051137] 

8.45 AFFARE FATTO. [7640507] 
9.00 DOMENICA IN CONCERTO. 

All’interno: A. Dvorak. [1667243] 
10.05 S. MESSA. [2011934] 

10.45 LA DOMENICA DEL VILLAG¬ 
GIO. All’interno: T5 4. [9626750] 

12.30 HAWAII: MISSIONE SPECIA- 
ie. Telefilm. Con Cheryl 
Ladd. [73243] 


6.00 i ropers. Telefilm. [6175] 

6.30 bim bum bam. All’interno: Car¬ 
ta e penna. Scrivete a Bim 
Bum Bam. Ambrogio, Uan e 
gli altri di Bim Bum Bam. Ife- 
gazine. Buanaventura. Sorridi 
c'è Bim Bum Bam.[26056972] 
11.30 SPORT CITY EXHIBITION. 
[7839392] 

12.25 STUDIO APERTO. [6855175] 

12.45 GUIDA AL CAMPIONATO. 

Rubrica sportiva. Conducono 
Maurizio Mosca e Alberto Bran¬ 
di. [337798] 


6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Attua¬ 
lità. [32485576] 

9.00 LE FRONTIERE DELLO SPIRI¬ 
TO. A cura di Monsignor Gian¬ 
franco Ravasi e Maria Cecilia 
Sangiorgi. [3385885] 

9.45 5 CONTINENTI. DOC. [7659427] 
10.30 galapagos. Rubrica. [4798] 

11.00 NATURA AVVENTURA. RE¬ 
PORTAGE dal mondo. Ru¬ 
brica. [4680175] 

12.15 SUPER - LA CLASSIFICA DEI 
DISCHI DELLA SETTIMANA. 

Musicale. [7130779] 


6.00 EURONEWS . [23798] 

7.00 buongiorno zap zap. Con¬ 
tenitore. [6821935] 

9.05 domenica sport . Rubrica 
sportiva. All’interno: NBA 
Acticn. Rubrica. [49880330] 
12.00 ANGELUS. [50088] 

12.15 TMC NEWS. [2131525] 

12.20 IL GRANDE GIOCO DEL MER¬ 
CANTE in fiera. Gioco Con¬ 
duce Jocelyn con Sabrina Sa¬ 
lerno, Simona Tagli, Anna Valle 
(Replica). [9393224] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE . [9576] 
i4.oo domenica in. Contenitore. 
Conduce in studio Mara Venier 
con la partecipazione di: Andrea 
Roncato, Giampiero Galeazzi, 
Don Mazzi, il maestro Mazza e 
la sua orchestra, i Ragazzi italia¬ 
ni e i Magnifici capitanati da Nilla 
Pizzi. Regia di Simonetta Tavan- 
ti. All’interno: 15.20 Tgs - Cam¬ 
bio di canpo; 16.20 Ttqs - Solo 
per i tirali; 18.00 Tg 1 - Flash; 
18.10 90°Minuto; 19.35 Che 
tempo fa. [21591048] 


13.00 TG 2 - GIORNO. [7359] 

13.30 TELECAMERE. [4066] 

14.00 asso. Film commedia (Italia, 
1981). Con Adriano Celentano, 
Edwige Fenech. [4937021] 

15.40 DOMENICA DISNEY POME¬ 
RIGGIO. All’interno: il pompe 
di Denegai. Film; Compagni di 
banco a quattro zampe. 
[46769330] 

19.00 DOMENICA SPRINT ANTEPRI¬ 
MA. All’interno: Pallacanestro 
maschile. Campionato italia¬ 
no. Treviso-Bologna. [20040] 

19.50 DOMENICA SPRINT. [5992840] 


13.00 QUELLI CHE ASPETTANO... 
Varietà. [50392] 

14.00 tgr. Tg regionali. [35663] 

14.15 TG 3 - POMERIGGIO. 
[9867381] 

14.25 QUELLI CHE IL CALCIO... Va¬ 
rietà. [25118953] 

16.30 tgs - stadio sprint. Rubri¬ 
ca sportiva. [39885] 

17.30 MOTOR SHOW. [1156] 

18.00 'NDOCCIATA - LA SFILATA 

DELLE FIACCOLE DI AGNO- 
ne. Speciale. [18392] 

19.00 TG 3. [45359] 

19.35 tgr. Tg regionali. 


13.30 TG 4. [5514] 

14.00 game boat al circo. Va¬ 
rietà. Conducono Pietro Ubaldi e 
Cristina D’Avena. AH'interno: 
Chitoni aninati. [616088] 

16.00 game boat. Contenitore. Con¬ 
duce Pietro Ubaldi. [36798] 

17.00 palm springs . Telefilm. 

Con Connie Sellecca, Greg Evi- 
gan. [45446] 

18.00 IL RITORNO DI COLOMBO. 

Telefilm. "Agenda per omicidi”. 
Con Peter Falck. All’interno: 

Tg 4; Meteo. [83308446] 


13.15 TEQUILA & BONETTI. Telefilm. 
Con Sack Scalia, Charles 
Rocket. [2056953] 

14.20 UN BIGLIETTO IN DUE. Film 
commedia (USA, 1987). Con 
Steve Martin, John Candy. Re¬ 
gia di John Hughes. [2322663] 

16.30 krull. Film fantastico (GB, 
1983). Con Ken Marshall, Lyset- 
te Anthony. Regia di Peter Ya- 
tes. [975243] 

18.30 STUDIO APERTO. [89885] 

18.46 FATTI E MISFATTI. [100110798] 

19.00 college. Telefilm. “Il finto ca¬ 
pitano”. [121224] 


13.00 TG 5. [66798] 

13.32 buona domenica. Contenito¬ 
re. Condotto da Fiorello, Mauri¬ 
zio Costanzo, con la partecipa¬ 
zione di Claudio Lippi, Paola Ba¬ 
rale. AH'interno: 18.10 Casa via- 
ieIIo. Situation comedy. Con 
Raimondo Vianello e Sandra 
Mondaini. [280160798] 


14.20 CARTOON NETWORK SUN- 
DAY. [2338224] 

16.45 INTERNATIONAL HOTEL. 

Film sentimentale (USA, 1963), 
Con Elizabeth Taylor, Richard 
Burton. Rezgia di Anthony A- 
squith. [8997311] 

19.00 CRONO, TEMPO DI MOTORI. 
Rubrica sportiva. Conduce in 
studio Renato Ronco. [9663] 
19.30 TMC NEWS. [71717] 

19.50 LA DOMENICA DI MONTA¬ 
NELLI. Attualità. [8853137] 
19.55 TMC SPORT. [8852408] 


S E R A. 


20.00 TELEGIORNALE. [663] 

20.30 TG 1 - SPORT. [78156] 

20.45 uno di noi. Telefilm. “Senza 

terra”. Con Gioele Dix, Lucrezia 
Lante della Rovere. [679866] 

22.30 TG 1. [42066] 

22.35 TRE COLORI - FILM ROSSO. 
Film drammatico (Francia/Sve¬ 
zia/Polonia, 1994). Con Jean- 
Louis Trintignant. Regia di Krzy- 
sztof Kieslowski. [5956446] 


20.30 TG 2 - 20,30. [77427] 

20.50 L'ISPETTORE TIBBS - IL RI¬ 
CATTO. Film-Tv poliziesco (U- 
SA, 1995). Con Carroll O’Con- 
nor, Howard Rollins. Regia di 
Winrich Kolbe. [655972] 

22.30 Da Roma: ANTEPRIMA "MIO 
capitano" . Musicale. Regia di 
Giuseppe Sciacca. [11243] 


20.00 blob, di tuito di più. Vi¬ 
deoframmenti. [359] 

20.30 elisir. Rubrica. Conduce Mi¬ 
chele Mirabella. Regia di Patrizia 
Belli. [411359] 

22.25 LA DOMENICA SPORTIVA. 

Conduce Paola Ferrari con San¬ 
dro Ciotti. All’interno: ig 3 / igr. 
Sci. Coppa del Mando. Super- 
gigante maschile (sintesi della 
discesa). [7394953] 


20.35 ANTEPRIMA DEL NUOVO 
VIDEOCLIP DI MINA: 
"MARUZZELLA" . [1460601] 
20.40 WALL Street. Film drammati¬ 
co (USA, 1987). Con Michael 
Douglas, Martin Sheen. Regia di 
Oliver Stane. [8977224] 


20.20 MAI DIRE GOL DELLA DOME¬ 
NICA. Con la Gialappa’s Band, 
Simona Ventura. [6397750] 

20.40 NON DIMENTICATE LO SPAZ¬ 
ZOLINO da denti . Varietà. 
Conducono Gerry Scotti e Am¬ 
bra Angiolini. [150156] 

22.30 pressing. Rubrica sportiva. 
Conduce Raimondo Vianello con 
la partecipazione di Miriana Tre¬ 
visan. [53088] 


20.00 TG 5. [1309] 

20.30 DESIDERIA E L'ANELLO DEL 
drago. Miniserie. Con Anna 
Falchi, Stefania Sandrelli. Regia 
di Lamberto Bava. [8234088] 

22.45 TARGET - TEMPO VIRTUALE. 
Attualità. Conduce Gaia De Lau- 
rentiis. A cura di Gregorio Paoli- 
ni. [6366682] 


20.00 OLTRE I LIMITI. Tf. [24392] 
20.45 Whistler (Canada): sci. Coppa 
del Mondo. Supergigante ma¬ 
schile. Diretta. [316885] 

22.00 TMC SERA / LA DOMENICA 
DI MONTANELLI . [58953] 

22.15 retromarsh. Varietà comico 
con Gianfranco D'Angelo, Sal¬ 
vatore Marino, Gaspare e Zuz- 
zurro, Cinzia Leone, Serena 
Grandi. [578663] 


N OTTE 


0.20 TG 1 - NOTTE. [9807731] 

0.35 AGENDA / ZODIACO / CHE 
TEMPO FA. [71798557] 

0.40 sottovoce. “BrunoVespa, 
l'uomo e il mezzobusto”. 
[4699118] 

1.10 GIUSTIZIA È FATTA. Film 

drammatico (Francia, 1950, b/n). 
Con Valentine Tessili. Regia di 
André Cayatte. [8651606] 

3.05 AMAMI ALFREDO. LE ORIGINI 
DEL MELODRAMMA. 

[2716538] 

4.00 tg i - notte (Replica). 


23.20 TG 2 - NOTTE. [1056359] 

23.35 METEO 2. [3465717] 

23.40 sorgente di vita. Rubrica 
religiosa. [6210917] 

0.10 TENERA È LA NOTTE PRE¬ 
SENTA: UMBRIA JAZZ. 
[3239098] 

1.00 MARE FORZA SETTE. Film-Tv 
drammatico (USA, 1992). Con 
Robert Connard, Mathiew Le 
Blanc. Regia di Zelz Dalen. 

- . - DOC MUSIC CLUB. [7214847] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI¬ 
STANZA. Attualità. 


0.20 TG 3. [8714712] 

0.30 CALCIO. Campionato italiano 
serie A. Sintesi. [9900118] 

1.35 fuori orario. Cose (mai) vi¬ 
ste presenta: [34771034] 

2 .io l'abito nuovo. Commedia. 

Di Luigi Pirandello. [4674660] 
3.55 30 SECONDI D'AMORE. Film 
commedia (Italia, 1936, b/n). 

Con Elsa Merlini. Regfia di Mario 
Bonnard. [76527557] 

5.00 separé. Musicale. [8547606] 

5.15 CAPITALI CULTURALI D'EU¬ 
ROPA. Documenti. 


23.00 FUGA PER UN SOGNO. Film 
drammatico (USA, 1991). Con 
Christine Lahti, Meg Tilly. Regia 
di Edward Zwick. 

Prima visione TV. [3482514] 
1.05 TG 4 NIGHT LINE. [2743151] 
1.25 kojak. Telefilm. [5430644] 

2.15 L'UOMO DA SEI MILIONI DI 
dollari. Telefilm. Con Lee 
Majors. [2407977] 

3.00 mannix. Telefilm. Con Mike 
Connors. [2544354] 

3.50 mai dire sì. Telefilm. Con Pier- 
ce Brosnan. 


0.30 Italia 1 sport. Rubrica spor¬ 
tiva. AH'interno: 0.35 studio 
Sport. [3662985] 

1.35 L'EREDITÀ DELLO ZIO BUO¬ 
NANIMA. Film farsesco (Italia, 
1974). Con Franco Franchi, Gra¬ 
zia Di Marzà. Regia di Alfonso 
Brescia. [5594444] 

3.30 8 mm. (Replica). [9606441] 

4.00 PARADISE LAGOON. Film 

commedia (GB, 1957). Con Ken¬ 
neth More, Diane Cilento. Regia 
di Lewis Gilbert. 


23.15 nonsolomoda. Conduce Ro¬ 
berta Capua. [6383359] 

23.45 LE NOTTI DELL'ANGELO. At¬ 
tualità. [5242476] 

0.15 TG 5. [3784170] 

0.30 borsalino & co. Film dram¬ 
matico. Con Alain Delon, Riccar¬ 
do Cucciolla. Regi adi Jaques 
Deray. [2267996] 

2.00 TG 5 EDICOLA. [9696064] 

2.30 NONSOLOMODA. (R). [9604083] 
3.00 TG 5 EDICOLA. [9605712] 

3.30 LE FRONTIERE DELLO SPIRI¬ 
TO. (Replica). 


24.00 tmc domani. Attualità (Repli¬ 
ca). [37660] 

0.20 galagoal. Rubrica sportiva 
condotta da Massimo Caputi 
con la partecipazione di Martina 
Colombari (Replica). [9228793] 

2.05 tmc domani. Attualità (Repli¬ 
ca). [7903267] 

2.15 cnn. Notiziario in collegamento 
diretto con, la televisione ameri¬ 
cana che trasmette 24 ore al 
giorno. 


Tmc 2 

12.00 A CASA CON RA¬ 
DIO Italia. Musica¬ 
le. [3681156] 

14.15 BASKET NBA. Mia- 
mi Heat-New York K- 
nicks. [5763175] 

16.30 DRITTI AL CUORE. 
Gioco. [229773] 

17.30 PURPLE E IL COR¬ 
VO MAGICO. Film a- 
nimazione. [679243] 

19.30 CARTOON NET¬ 
WORK. [9861069] 

20.45 FLASH. [3250243] 
21.00 ASTERIX E LE 12 

fatiche. Film ani¬ 
mazione. [6269205] 

22.15 galagoal. Condu¬ 
ce Massimo Caputi. 
[671311] 

24.00 FLASH. [596199] 
0.15 PLAYBOY'S LATE 
NIGHT SHOW. 

Varietà. 


Odeon 

14.00 DOMENICA ODEON. 

Magazine di sport, 
cultura e attualità da 
tutta Italia. [54811576] 
18.00 ANICA FLASH. 
[805885] 

18.05 THAILANDIA. DOC. 

- . - AUSTRIA SUPERIO¬ 

RE. Documentario. 

- . - ANICA FLASH. 

[3186886] 

18.50 FANTASY. [692953] 

19.20 le spie. Tf. Con Bill 
Cosby. [8415953] 

20.20 TUTTO TRIS fi TO¬ 
TIP. Rubrica. 
[2802330] 

20.25 copertina. Rubri¬ 
ca. A cura di Anna 
Mascolo. [844595] 

21.25 ANICA FLASH. 
[8115137] 

21.30 ODEON SPORT. 

Rubrica. 


TV Italia 

18.00 LA VALLE DEI DI¬ 
NOSAURI . [2805663] 

18.30 IL PARADISO DEL 
male. [2813682] 

19.00 TELEGIORNALI RE¬ 
GIONALI. [5405040] 

19.30 CI RANDA DE PE- 

dra. Tn. Con Luce- 
lia Santos. [4953359] 

20.30 LA VERITÀ UCCIDE. 

Film drammatico (U- 
SA, 1987). Con Linda 
Puri. Regia di Bruce 
Seth Green. 

- . - QUESTO GRANDE 
GRANDE CINEMA. 
Rubrica. [1412595] 

22.30 SPORT & NEWS. 
[5531427] 

24.00 O TUTTO O NIENTE. 
Film western (Italia, 
1968). Con Akim Ta- 
miroff. Regia di Guido 
Zurli, v.m. 14. 


Cinquestelle 

11.00 DIAGNOSI. 

Talk-show di medici¬ 
na a cura e condotto 
dal Professor Fabri¬ 
zio T. Trecca (Repli¬ 
ca). [6305476] 

13.00 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 
[44601088] 

20.30 LO SMEMORATO. 

Film commedia (Ita- 
lia/Francia, 1965). 
Con Marcello Ma- 
stroianni, Pamela Tif- 
fin. Regia di Luciano 
Salce. [415866] 

22.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 


Tele +1 

12.00 UNA FIGLIA IN 
CARRIERA. Film 
commedia. [1610205] 
13.55 crossroads . Ru¬ 
brica. [2630798] 

14.15 BAD GIRLS. Film 
western. [5248175] 

16.00 TERMINAL VELO- 
CITY. Film. [930866] 
18.00 GENERAZIONI. Film 
fantascienza. [381576] 
20.00 crossroads. Ru¬ 
brica. [544137] 

20.15 SPECIALE ATTUA¬ 
LITÀ cinema. Ru¬ 
brica. [5105576] 

20.35 SET. [169205] 

21.00 the mask. Film fan¬ 
tastico. [790069] 
23.00 SEGRETI PRIMARI. 

Film, la TV. [3325243] 
0.55 MARATONA COR¬ 
TOMETRAGGI ITA¬ 
LIANI. Film. 


Tele +3 

13.00 mtv Europe. Musi¬ 
cale. [70675717] 

19.05 +3 NEWS. [2347663] 
19.10 SET ENTERTAIN¬ 
MENT. [7825427] 
20.40 SET, IL GIORNALE 

del cinema. Attua¬ 
lità. [3641040] 

21.00 CLASSICA DOCU¬ 
MENTARIO. All’inter¬ 
no: G. Mahler. 
[371798] 

22.00 DOMENICA IN CON¬ 
CERTO. All'interno: 

F. Mendelssohn- 
Bartholdy; 22.35 M. 
Musorgsky. 

[5059682] 

23.15 CONCERTO DI 

chiusura. All'inter¬ 
no: T. Taksnitsu. 
[129408] 

24.00 MTV EUROPE. 

Musicale. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore Showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all'ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 02/26.92.18.15. show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 - Tmc 2; Oli - 
Cinquestelle; 012 - Odeon; 
013 - Tele+1 ; 015 - Te- 
le+3; 026 Tvltalia 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 8; 11; 13; 19; 23; 24; 2; 
4; 5; 5.30. 

6.00 Radiouno musica; 6.49 Bolmare; 
7.00 L'oroscopo di Efisio Cabras; 
7.27 Culto evangelico; 8.34 A come 
Agricoltura e Ambiente; 9.10 Mondo 
cattolico; 9.30 Santa Messa; 10.17 
Permesso di soggiorno, dialogo aper¬ 
to sul mondo dell'immigrazione. Un 
programma in collaborazione con la 
Struttura Tematica Programmi 
Culturali; 11.05 Fantasy; 12.03 
Anteprima sport; 13.26 Senti la mon¬ 
tagna; 14.10 Biblioteca Universale di 
Musica Leggera; 14.20 Tutto il calcio 
minuto per minuto; 16.30 Domenica 
Sport; 17.30 Radiouno musica; 18.30 
Pallavolando. 1" parte; 19.15 Tutto 
basket; 19.50 Pallavolando. 2“ parte; 
20.10 Ascolta, si fa sera; 20.25 
Calcio. Posticipo Campionato Serie 
A. Lazio-Roma; Processo al 
Campionato; 22.50 Bolmare; 23.06 
Piano bar; 0.33 La notte dei misteri. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.15; 
12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buon caffè, racconti di notizie 
per un sereno risveglio con Sandra 
Petrignani. A cura di Daniele Pirastu. 
Regia di Stefano Pogelli; 7.17 
Momenti di pace; 8.02 Juke-box clas¬ 
sica; 8.45 La Bibbia; 9.15 Radiolupo; 
conducono Patrizia Butti e Gigi sam- 
marchi; 10.00 II meglio di...; 11.35 
Momenti di pace; 12.50 Consigli per 
gli acquisti; 14.00 Livingstone, viaggi 
e miraggi; 14.30 Quelli che la radio...; 
17.00 Tornando a casa; 18.30 GR 2 
Anteprima; 22.40 Fans Club; 24.00 
Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio: 8.45; 18.45. 

6.00 Ouverture; 7.30 Prima pagina; 
9.00 Appunti di volo; 10.20 Terza 
pagina; 10.30 I concerti di Telecom 
Italia; 12.00 Uomini e profeti. 
Domande” - “Voci proprie; 13.30 


Scaffale; 14.00 Musica sette; 15.00 
Club d'ascolto: Uno strano matrimo¬ 
nio; 15.30 II quadrato magico; 16.15 
Respiri; 16.30 Sipario d’operetta; 
17.00 Donne nuove; 17.30 Grandi 
direttori: Giuseppe Sinopoli; 19.02 Chi 
ha dato le carte?; 20.05 Radiotre 
Suite; —Il Cartellone; 20.30 Le 
voci ritrovate; 21.30 Questioni di filo¬ 
sofia. La fede; 23.00 Audiobox, derive 
magnetiche a più voci; 24.00 Musica 
classica. 

ItalìaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Altri spalti; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 




Con «Striscialanotizia» 
Canale 5 è in vetta 

VINCENTE: 


Striscialanotizia (Canale 5, ore 20.30). 8.194.000 


RAZZATI: 

Paperissima (Canale 5, ore 20.53). 7.744.000 

Il fatto di Enzo Biagi (Raiuno. ore 20.41). 6.818.000 

La zingara (Raiuno. ore 20.50). 5.516.000 

Beautiful (Canale 5, ore 13.50). 4.689.000 

Luna Park (Raiuno. ore 18.48). 4.562.000 


Canale 5 in vetta alla classifica dei programmi più 
visti. Paperissima, il varietà del venerdì sera della 
rete «ammiraglia» Mediaset ha avuto un pubblico 
di quasi otto milioni di fedelissimi. Un ottimo ri¬ 
sultato che viene preceduto soltanto da un altro programma 
della stessa rete in grado ogni giorno di registrare ascolti re¬ 
cord. Stiamo parlando, infatti, di Striscialanotizia il tg satirico 
di Antonio Ricci che ha raccolto intorno a sè un pubblico di 
oltre otto milioni di telespettatori (8.194 mila). Il resto della 
classifica non mostra dati rilevanti. 0 meglio non mostra no¬ 
vità visto che ospita i programmi che quasi quotidianamente 
raggiungono gli stessi ascolti. È il caso, per esempio, del quiz 
di Raiuno messo in coda al Tgl delle 20: La zingara che ha 
ottenuto un pubblico di 5 milioni 516 mila italiani. Anche II 
fatto di Enzo Biagi è tra queste «fortunate» rubriche. L’altra se¬ 
ra, infatti, si è piazzato al terzo posto tra i programmi più visti 
con 6 milioni 818mila telespettatori. Tra i «soliti noti» restano 
da segnalare Beautiful, con 4 milioni 689 teledipendenti e Lu¬ 
na park di Raiuno con 4 milioni 562 mila fedelissimi. 




LINEA VERDE RAIUNO. 10.00 
Un reportage dalla festa medievale di Suvereto (Livorno) 
dove si presta particolare attenzione ai diversi menù 
tradizionali: quello dei poveri è interamente a base di 
verdure, quello dei ricchi offre invece molte portate di 
carne e cacciagione. Il tema «scientifico» della puntata è 
però quello dell’olio d’oliva e delle varie tecniche di 
produzione. 

LA DOMENICA DEL VILLAGGIO RETEQUATTRO. 10.45 
1 soliti Davide Mengacci e Rosita Celentano, questa 
domenica, fanno tappa al Castello di Flemme, in 
provincia di Trento. In compagnia del sindaco Marziano 
Weber, del parroco Don Valentino Chiocchetti e del 
maresciallo dei carabinieri Vincenzo Diglio faremo la 
conoscenza dei personaggi più bizzarri del paese: per 
esempio, del signor Quintino, il tipo più «solitario» 
secondo i suoi concittadini. 

DOMENICA IN RAIUNO. 14.00 

Corrado, uno dei personaggi inossidabili del piccolo 
schermo, rievoca i suoi cinquant’anni di carriera al 
microfono di Mara Venier. Iva Zanicchi ripropone i suoi 
successi canori, Zingara compresa, Lucio Dalla 
presenta qualche assaggio del suo nuovo album. 
Eccetera, eccetera. Ecco servita una puntata già pre¬ 
natalizia del contenitore domenicale di Raiuno. 

CASA VIANELLO CANALE 5.18.10 

Sandra vorrebbe aprire una clinica della salute all’interno 
deH’appartamento che divide con Raimondo, lui è 
contrario fino a che non incontra una bella vicina di casa 
abituale frequentatrice di beauty center. 

ELISIR RAITRE. 21.00 

Michele Mirabella stavolta si occupa di colesterolo e cerca 
di convincere gli italiani a limitare il consumo di grassi 
animali: un compito non facilissimo. Consigliato agli 
amanti della salute. 


L’ultimo Kieslowski, 
un enigma in rosso 

22.35 TRE COLORI-FILM ROSSO 

Regia di Krzysztof Kieslowski, con Irène Jacob, Jean-Louis Trintignant, J.P. 
Lorit. Francia/Polonia/Svizzera (1994). 99 minuti. 

RAIUNO 

Il rosso è notoriamente il colore della passione, ma nell’ultimo 
capitolo della sua trilogia il grande Kieslowski sceglie invece 
una narrazione sottotono e una città grigia e monotona come 
Ginevra. Dove una giovane inquieta e un vecchio giudice 
ossessionato dalle intercettazioni telefoniche fanno 
casualmente conoscenza, s’incuriosiscono l’uno dell’altra - 
più lei di lui - e si spiano senza proprio amarsi, ma chissà... 
Disseminato di simboli ed enigmi, come tutto il cinema del 
cineasta polacco, resta purtroppo la sua ultima opera. 



IL TUO FI 



16.45 INTERNATIONAL HOTEL 

Regia di Anthony Asquith, con Elizabeth Taylor, Richard Burton, 
Louis Jourdan. Usa (1963) 119 min. 

Una lunga passerella di grandi star. In una sala d’a¬ 
spetto di un aeroporto londinese, un gruppo di pas¬ 
seggeri è costretto a fare amicizia. La nebbia ritarda 
la partenza dei voli e bisogna ingannare il tempo con 
una buona dose di chiacchiere. 
TELEMONTECARLO _ 

20.40 WALL STREET 

Regia di Oliver Stane, con Charlie Sheen, Michael Douglas, Martin 
Sheen. Usa (1987) 124 min. 

Parabola morale dell’era dello yuppismo. Un giova¬ 
ne e ambizioso operatore di borsa tenta la scalata al 
successo al fianco dello scaltro e disonesto Gekko. 
Ma quando il furfante mette le mani sulla compagnia 
del babbo, il figlio scopre di avere una morale e ac¬ 
cetta di finire sotto processo pur di incastrarlo. Oscar 
a Michael Douglas come miglior attore. 
RETEQUATTRO _ 

0.30 BORSALINO & CO. 

Regia di Jacques Deray, con Alain Delon, Riccardo Cucciolla, Daniel 
Ivernel. Francia (1974). 115 minuti. 

Borsalino secondo atto. Il bel gangster col gessato e 
Tomonimo cappello sempre calato in testa è al cen¬ 
tro di una guerra tra bande rivali: marsigliesi contro 
italiani con propaggini negli States. Si sparano pallot¬ 
tole a non finire, naturalmente. 

CANALE 5 _ 

1.10 GIUSTIZIA È FATTA 

Regia di André Cayatte, con Valentine Tessier, Claude Nollier. Fran¬ 
cia (1950). 105 minuti. 

Leone d’oro a Venezia 1950 e Orso d’oro a Berlino 
’51. Una pioggia di premi per questo classico del ge¬ 
nere processuale che anticipa il dibattito sull’eutana¬ 
sia. Un kammerspiel con sette giurati a decidere su 
un caso controverso. 

RAIUNO 
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Stasera Lazio - Roma. L’Atac potenzia le linee 

Derby all’Olìmpico 
con poche illusioni 






MAURIZIO COLANTONI 


■ Stadio Olimpico, ore 20,30: stasera in campo Lazio 
e Roma. Anche quest’anno sarà il derby (numero 107 di 
campionato) delle deluse: fuori dalle coppe, male in 
campionato, biancoazzurri e giallorossi quasi all’ultima 
spiaggia. Per la prima volta la vigilia del derby è stata sen¬ 
za tensioni e trepidazioni: la città ha vissuto in silenzio 
questa attesa. 

In casa Lazio c’è una situazione d’emergenza. Zeman 
non potrà contare su Casiraghi e Negro, infortunati e Fa- 
valli, squalificato. Il tecnico ieri ha detto: «Spero che que¬ 
sta volta prevalga la voglia di vincere sulla paura di per¬ 
dere». Zeman a centrocampo stasera schiererà Okon e 
Nedved, recuperato in extremis. Novità in difesa: Nesta e 
Chamot sulle fasce e un’inedita coppia centrale Grando- 
ni-Fish. L’attacco sarà guidato da Protti e Signori. 

In casa Roma qualche sorpresa l’ha riservata ieri Car¬ 


los Bianchi. Anche il tecnico argentino in settimana ave¬ 
va provato alcune varianti tattiche. E per stasera è quasi 
definitivo che rinuncerà a Tommasi a centrocampo: a 
destra andrà Statuto e tornerà al centro Di Biagio. Rimar¬ 
rà a guardare anche Daniel Fonseca: Bianchi ha deciso 
di portarlo in panchina con i giovani Romondini e Danie¬ 
le Conti. Non sono stai convocati, Cervone, Trotta e Gros¬ 
si. In attacco confermato il tandem Balbo-Delvecchio. 

L’Atac ha comunicato che per il derby potenzierà con 
48 vetture i consueti collegamenti da e per lo stadio, faci¬ 
litando così gli spostamenti dei tifosi biancoazzurri e 
giallorossi. Dalle 18 alle 24 saranno intensificate le corse 
delle linee: 32 (da piazza Risorgimento), 225 (da piaz¬ 
zale Flaminio), 280 (da viale Newton), 391 (da largo 
Pugliese), 446 (dalla circonvallazione Cornelia), 628 
(da piazza Baronio) e910 (dalla stazione Termini). 



«Una partita 
fra poveracci...» 


m 

ài 


« 


Un centrocampo 
di zappatori» 


& 



m Giampiero Galeazzi si confessa. Quando 
comincia a parlare di derby lui, laziale di ferro, 
dà consigli, ricorda il passato e svela i suoi so¬ 
gni nel cassetto e così, arrivano le sorprese... 

Galeazzi, come le pare questo derby? 

Mah. Sarà il solito derby dei poveri che, tutto 
sommato, ferirà di più quello che perderà la 
partita, ma non inorgoglirà quello che la vince¬ 
rà. 

Che ricordi ha del derby? 

Uno solo: vinceva sempre quello che «piagne¬ 
va» di più... 

Ma il momento più bello? 

1 soliti gol dell’uruguayano (...Sosa), sempre e 
solo quelli. 

Il coinvolgimento che lei ha quando fa... 

(E Galeazzi prontissimo interrompe la do¬ 
manda) E che c’entra! Canottaggio e tennis, 
sono i miei sport... 

Ma nel cassetto ha un sogno irrealizzato? 

Sì, forse. Vuole sapere qual è? (... continua ri¬ 
dendo) Veder vincere almeno una volta: o un 
tennista o la mia Lazio. 

Se un giorno, magari quello del derby, le di¬ 
cessero: Galeazzi fai la telecronaca della La¬ 
zio... Come si comporterebbe? 

Sarei neutrale, anzi. Sa, quando nelle partitelle 
ti tocca fare l’arbitro e dai sempre il rigore con¬ 
tro...farei così. 

E stasera, ad un gol della Roma? 

Eh?! Un gol della Roma? Lo prenderei come un 
incidente di percorso. 


Che momento sta vivendo la sua Lazio? 

Tra Zoff e Zeman è un momento difficile... la 
squadra s’è un po’ indebolita. Arriviamo al der¬ 
by con tanti infortunati; di solito però, vince 
sempre quello più svantaggiato... 

Ci fa un’analisi delle due romane? 

La Lazio ha un gioco, la Roma no. Rispetto alla 
Lazio però la Roma ha i giocatori. 

E cosa teme dei giallorossi? 

(una lunga pausa )... il culo e il carattere. 

Il giocatore più pericoloso? 

Totti. Lo temo perché è un «fiodena...» romani¬ 
sta e poi c’ha una grinta... 

E Zeman? Se dovesse perdere questo derby 
potrebbe saltare? 

No. Ma si deve aver paura di andare in serie B... 
Zeman è già saltato. 

Per un momento si trasformi nel Mister della 
Lazio: che gioco inventerebbe? 

Imposterei una partita d’attacco. Se comincia¬ 
no ad aspettare il gioco della Roma, prima o 
dopo, il gol ce lo fanno. 

Come finirà? 

Chi segna per primo si mette in difesa e l’altro 
poi pareggia. E un momento brutto per il cal¬ 
cio romano... 

Per chiudere: allora qual è il sogno nel cas¬ 
setto di Giampiero Galeazzi? 

Lo volete proprio sapere: fare una volta la tele¬ 
cronaca della Lazio che vince lo scudetto... pe¬ 
rò, con un Galeazzi senza pancia. 

DMaC. 


m L’attore romano, Claudio Amendola, è 
stanco di questo calcio e soprattutto della so¬ 
cietà giallorossa. Le maggiori accuse sono in¬ 
dirizzate al presidente Franco Sensi, che lui de¬ 
finisce «troppo tifoso». Mentre i suoi rimpianti 
vanno a Mazzone e Giannini: «Qualche volta ci 
facevano divertire». Ma non c’è tempo: palla al 
centro, stasera c’è Lazio - Roma. 

Amendola, che derby sarà? 

Innanzitutto speriamo proprio che i tifosi non 
facciano stupidaggini: la mia preoccupazione 
è che si facciano male. 

Nei giorni scorsi c’è stato infatti un appello 
dei presidenti... 

Bene. Ma sono molto amareggiato con Sensi. 
Invita i tifosi a stare boni, invece farebbe me¬ 
glio a comprare qualcuno... 

Perché i giallorossi non ingranano? 

11 grande male della Roma è nella società. Ab¬ 
biano un presidente molto generoso, ma an¬ 
che molto tifoso... Così non si diventa grandi. 

E come si fa a diventare grandi? 

Vi ricordate la vicenda Moggi? La Roma se le 
fatto scappare assieme a Paulo Sosa e Ferrara. 
Se hai l’uomo giusto e te lo lasci scappare... 
forse non ti intendi troppo di calcio... Avere un 
presidente tifoso ci penalizza. 

Possibile che la colpa sia solo di Sensi? 
Eppure «Santo Mazzone» ce l’aveva detto che 
era un presidente poco «esperto»... 

Non mi dica che rimpiange er Magara? 

Si, ha fatto molto di più di quello che ci poteva¬ 


mo aspettare. Mi divertivo, mentre quest’anno 
ancora aspetto... 

Eppure la Roma i giocatori li ha... 

Si salvano pochi. Fonseca, se era per me, stava 
con le valige fatte da due anni. In difesa, levati 
quei due poveracci di Aldair e Petruzzi, una 
pietà; a centrocampo pietà “in toto” (salvo 
Tommasi)... Devo dire altro? 

Sarà dunque un derby «sfiatato»? 

Sì... Ma almeno i tifosi della Lazio si divertono 
ogni domenica. La Roma non ha gioco: appe¬ 
na superato il centrocampo fa il lancio, e quei 
due o tre lì davanti si devono dannare l’anima 
per riuscire a segnare. 

Cosa salverebbe della Roma? 

I tifosi. Totti, Balbo, Deivecchio, Aldair, Petruz¬ 
zi e Tommasi. 

E Bianchi? 

Non c’è nessuno che può venire ad insegnarci 
il calcio. Trovo la sua ironia e la sua simpatia 
false e spesso lo trovo anche arrogante con chi 
lo intervista. Quando ho visto Carletto con il 
Cagliari mi è venuta la lacrima... e poi, sono or¬ 
fano di Giuseppe Giannini... 

Nostalgia anche per lui? 

Nella Roma di oggi, se ci fosse stato, ci sarem¬ 
mo rotti comunque, ma almeno avremmo vi¬ 
sto qualche lancio, qualche gol. Ci dobbiamo 
accontentare invece di quattro zappatori a 
centrocampo... quando ne basterebbero solo 
due. 

□ Ma.C. 


Nuova Opel Astra SW 


P.D.S. 


Sezione di fi ano romano 


LUNEDÌ 9 DICEMBRE 1996 - ORE 18.00 
CASTELLO DUCALE DI FIANO ROMANO 

INCONTRO 
con i cittadini, le forze 
politiche e sociali 
per discutere sul tema: 

"UNA FINANZIARIA PER 

ENTRARE IN EUROPA" 

risponderà alle vostre domande il 

Seri. GAVINO ANGIUS 

Presidente Corrmissione Bilancio del Senato 

INTERVENITE ! 



P.D.S. 


.Sezione di fiano romano 

ZONA TIBERINA 


MERCOLEDÌ 11 DICEMBRE 1996 - ORE 19.30 
CASA DEL POPOLO DI FIANO ROMANO 

ATTIVO 
DI PARTITO 
per discutere sul tema: 

"VERSO IL CONGRESSO DEL 
PDS PER UNA SINISTRA UNITA" 

interverrà 

TOn. MARCO MINNITI 

Coordinatore del Pds per il congresso 

INTERVENITE ! 


NUOVE REGOLE 
PER IL COMMERCIO 

Lunedì 9 Dicembre ore 16.00 
CENTRO CONGRESSI CAVOUR 

(Via Cavour, 50/a) 

Presiede: Adriano Labbucci Segreteria Pds Roma 

Introduzione! Daniela Valatini Presidente Commisione Commercio 

Comune di Roma 

Relazione: sen. Umberto Carpi Sottosegretario Industria, commercio e 

artigianato 

on. Paola Manzini Capogruppo Sinistra Democratica 

Commissione Attività Produttive Camera 
dei Deputati 

Intervengono: Goffredo Bettini Capogruppo Pds Comune di Roma 

Franco Cioffarelli Assessore Commercio Regione Lazio 
on. Carlo Iecni SegretarioFederazione Pds Roma 

Claudio Minnellì Assessore Commercio Comune di 


Federazione Pds Roma 


Gruppo Capitolino Pds 



Freebay Climatic 

nuovo motore diesel 
“Soft Turbo” 68CV 

l. 27.020.000 


Scelta. 

Opel f 


345 


1/7 Dies 



.000 



il 




Antìcipo in contami 29 rate mensili 


Ultima rata (rifinanmbile) 










10.808.000 345.000 12.159.000 


Con Airbag, Climatizzatore, 

Alzacristalli elettrici anteriori, Chiusura centralizzata, Antifurto Immobilizen Cinture di sicurezza conpretensionatore e barn late¬ 
rali di protezione. Filtro antipolline e ricircolo aria interna. Sedili posteriori reclinabili separatamente, Sedile guida regolabile in 
altezza, Fendinebbia, Sospensioni regolabili, Predisposizione radio con altoparlanti, Paraurti in tinta con la carrozzeria. Retrovisori 
esterni regolabili e sbrinabili elettricamente. 


SEDE VENDITA E RICAMBI: Via delle Tre Fontane, 170 - Tel. 06/59.22.202 
SERVIZIO ASSISTENZA: Via Matteo Battoli, 316 - Tel. 06/50.00.248 ■ 50.05.372 
RICAMBI: Via delle Tre Fontane, 170 - Tel 06/59.14.820 


EUMWTO 




A lutti i nuovi Clienti 
La EURAUTO CARD. 

La corsìa preferenziale 
per ricambi ed assistenza. 


CONCESSIONARIA 


OPEL 
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Calabria, 3 colpi in testa al giovane disoccupato 

Vendeva abeti 

I boss lo uccidono 

II racket sudi alberi di Natale 


x * t 
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Giuseppe Labella, un ragazzo di 21 anni che aveva messo 
in piedi un piccolo commercio di alberi di natale, è stato 
ammazzato con tre colpi in testa. Fermato come mandan¬ 
te Michele Scappatura, titolare di un negozietto di frutta e 
verdura che in questo periodo si trasforma in punto-vendi¬ 
ta di abeti natalizi. Ricercato il killer. Il dolore della madre 
di Giuseppe: «Bastardi, me l’avete ammazzato perchè vole¬ 
va guadagnare onestamente qualche carta da mille lire». 

DAL NOSTRO INVIATO 

ALDO VARANO 


■ REGGIO CALABRIA. Un ragazzo 
disoccupato che tenta di sbarcare 
qualche lira e viene ammazzato, 
un mandante che viveva con un 
chiosco per poveri di frutta e ver¬ 
dura, un giovane killer ricercato 
dalla polizia, un movente atroce 
spiegabile solo all’interno del cli¬ 
ma violento che risente sempre 
del fondale mafioso. Sono questi 
tutti gli elementi di quello che in 
città chimano già il delitto dell’al¬ 
bero di natale. 

Giuseppe Labella, 21 anni, 
niente lavoro, ha pensato di rag¬ 
granellare qualche soldo con gli 
abeti natalizi. Deve averci pensato 
per mesi mettendo da parte un 
piccolo capitale che gli consentis¬ 
se di acquistarli per rivenderli. Da 
qualche giorno aveva aperto un 
improvvisato chioschetto. Un po' 
più su di casa sua, in via Reggio 
Campi subito dopo la chiesa di 
San Paolo. Più sotto, proprio di 
fronte all’inizio della stradina che 
porta a casa Labella, c’è il chio¬ 
schetto di frutta e verdura di Mi¬ 
chele Scappatura, 67 anni. Una 
struttura minuscola con mercan¬ 
zie di qualità e quantità modeste 
che fa affari solo la domenica e nei 
giorni in cui i negozi veri e propri 
sono chiusi. In questo periodo 
frutta e verdura spariscono e il ne¬ 
gozietto si riempie di abeti bianchi 
e rossi. Il prezzo oscilla tra le 40 
mila lire per l’abete rosso e 100 per 
il bianco. 

Giuseppe per aprire il suo pic¬ 
colo commercio pare non abbia 
chiesto il permesso a nessuno. 
Non ha precedenti penali e fa par¬ 
te di una famiglia che non ha mai 
avuto nulla a che fare con am¬ 
bienti malavitosi. Scappatura deve 
essersi arrabbiato per quell’im¬ 
provvisato concorrente che gli to¬ 
glieva clienti, che non si sa da do¬ 
ve e da chi ha acquistato la merce, 
che gli faceva concorrenza. E' pro¬ 
babile che lo abbi ripetutamente 
avvicinato intimandogli di chiude¬ 
re bottega e sparire. Ma Giuseppe 
su quel commercio aveva dovuto 
costruire chissà quali progetti. Ha 



tenuto duro senza farsi intimidire. 

Venerdì sera, dopo aver chiuso 
il proprio punto-vendita, Giusep¬ 
pe è montato sulla sua auto per 
tornare a casa. Un po' prima di im¬ 
boccare la stradina per raggiun¬ 
gerla ha dovuto rallentare per la 
curva a gomito. E' stato a quel 
punto che il killer gli ha scaricato 
addosso un intero caricatore di 
una 7 e 65. Tre colpi lo hanno cen¬ 
trato in testa uccidendolo. La sua 
panda ha sbandato andando poi 
a finire con il muso contro un 
mucchio di abeti nel negozietto di 
Scappatura. 

Sono seguite scene cariche di 
tensione. I Labella attirati dai colpi 
e dal trambusto si sono riversati 
sulla strada (il punto del delitto è a 
non più di una ventina di metri 
dalla loro casa). La madre di Giu¬ 
seppe s’è messa a urlare contro il 
chiosco di Scappatura: «Bastardi, 
lo avete ammazzato perchè vole¬ 
va guadagnare onestamente qual¬ 
che carta da mille lire». 

La polizia nella notte tra venerdì 
e sabato ha fatto decine di perqui¬ 
sizioni nelle abitazioni dei rivendi¬ 
tori di abeti, nei loro locali e nelle 
case degli uommini che controlla¬ 
no il mercato, un vero e proprio ra¬ 
cket che frutta ogni anno cifre da 
capogiro e disastri ambientali per 
F Aspromonte. Tra gli alberi che si 
vendono legittimamente (una le¬ 
gittimità che non tiene conto dei 
danni all’ecosistema) c’è il so¬ 
spetto che ne vengano intrufolati a 
migliaia di contrabbando. Scap¬ 
patura è stato fermato dalla poli¬ 
zia con l’accusa di essere il man¬ 
date del delitto. Viene ricercato un 
uomo di trent’anni, non si sa se un 
suo parente, un suo aiutante o un 
socio nell’affare alberi di natale, è 
lui che avrebbe sparato contro 
Giuseppe. Non è la prima volta 
che attorno all’albero di natale 
scorre il sangue di un morto am¬ 
mazzato. Il 13 dicembre del 1986 
Domenico Furci venne ammazza¬ 
to di notte: si era appisolato men¬ 
tre faceva la guardia agli abeti in 
vendita per natale. 
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Turco: «Permessi ■■H|| 

a chi denuncia 
gli sfruttatori» 

Nel disegno di legge quadro 

sull’immigrazione, che la )o : .- 

Commissione interministeriale sta _ _ ?2-» 

studiando e che entro gennaio vedrà la REPLtBLtCÀ OEL 

luce, sarà recuperto l’emendamento 

già nel decreto Dmi che prevede la u » 

concessione del permesso di ifc™,r*H 3 d tona 'boy -mulhù' os Nai®: 

soggiorno alle prostitute che 

denunciano i propri sfruttatori. Lo ha m Ruhmrir* 

dichiarato Livia Turco, ministro perla I ^ J 

solidarietà sociale, durante il 

seminario sulla tratta degli esseri DOCTOR EN ODONTOLOGIA 

umani a scopo sessuale, organizzato 

dalla Caritas. «Questa norma - ha detto ***** «-**i** w * lihuj 

Turco-seppurinsufficiente ha 

dimostrato di essere efficace, per i ___ 

questo sarà riprisa e riaffermata». ~ . m-m. 

Elvio Damoli, direttore della Caritas, ■„ _ -~ J '^ 

dal canto suo ha espresso la necessità ' ■? , 

che l’emendamento non venga *~~~ / \ 

considerato «alla stregua della legge 

sui pentiti». Uno dei certificati di laurea falsi. Sopra, il tribunale di Rimini Ansa 

Ottocento falsi odontotecnici 

Traffico intemazionale di lauree e diplomi 


DOCTOR EN ODONTOLOGIA 
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MASSIMILIANO DI GIORGIO 


■ ROMA. Un diploma da odonto- 
tecnico? Quindici milioni. Una lau¬ 
rea da odontoiatra o ingegnere? 
Cento milioni. E l’abilitazione pro¬ 
fessionale? Niente paura, compresa 
nel prezzo. Andava avanti almeno 
dal 1989 il traffico internazionale di 
falsi titoli di studio messo in piedi da 
due scuole private di Milano e da un 
centro di studi di Pavia, portato alla 
luce dai carabinieri del Nucleo sani¬ 
tà in quasi due anni di indagini tra 
Italia, Europa e sud America. 

li bilancio attuale dell’operazione 
- avviata all’inizio del ‘95 ma di fatto 
ancora in corso - è particolarmente 
corposo: 7 persone arrestate per as¬ 
sociazione a delinquere, falso e truf¬ 
fa; 750 falsi diplomi di igienista men¬ 
tale, ottico e odontotecnico seque¬ 
strati, oltre a un’ottantina di lauree - 
altrettanto false - in odontoiatria, in¬ 
gegneria e altre materie; 43 studi 
professionali chiusi, 70 persone rin¬ 
viate a giudizio tra titolari di scuole 
private e studenti. 

Due i filoni principali dell’inchie¬ 
sta, condotta dai carabinieri di Firen¬ 
ze e coordinata dalla procura di Ri¬ 
mini. Il primo riguarda appunto la vi¬ 


cenda dei diplomi. Nel febbraio del 
’95 i militari scoprono che il diploma 
in possesso di un igienista che lavora 
in un laboratorio dentistico di Prato è 
falso: presso gli uffici dell’assessora¬ 
to regionale lombardo alla sanità 
che avrebbe dovuto rilasciarlo, infat¬ 
ti, non si trova nessun documento di 
riscontro. Gli investigatori risalgono 
così a due scuole private di Milano, 
la «Scuola Italia» e l’istituto «Calvi» 
che, oltre ai corsi professionali legal¬ 
mente riconosciuti, gestiscono an¬ 
che un traffico di diplomi falsi - rila¬ 
sciati senza che i beneficiari abbiano 
mai seguito le lezioni - attraverso un 
gruppo di intermediari riminesi, che 
procurano i clienti - residenti in tutta 
Italia, ma soprattutto in Sardegna - e 
si occupano dei pagamenti. 

Ma subito dopo i carabinieri sco¬ 
prono che alcuni dei «falsi studenti», 
oltre al diploma, hanno anche una 
laurea sospetta. Nell’inchiesta entra 
allora il «Centro Inter-universitario 
Europeo», una scuola non ricono¬ 
sciuta che ha contatti con varie uni¬ 
versità straniere, soprattutto con la 
«Jagiellonski» di Cracovia, in Polo¬ 
nia, e le ecuadoriane «Eloy Alfaro de 


Blitz dei Cc in due «case di riposo» 

Chiusi a chiave 
nelPospizio lager 


DALLA NOSTRA REDAZIONE 

LARA VENE 


Manabi di Manta» e «Tecnica Parti- 
cular de Loja». I due atenei, ma forse 
anche altri non ancora individuati, 
hanno rilasciato attestati agli studen¬ 
ti italiani - «laureati» in un sol giorno 
con una prova a quiz di cui erano già 
al corrente - che però non valgono 
nei paesi d’origine. Una truffa più o 
meno legale, avvalorata dalle vere 
firme dei docenti universitari. Così i 
documenti passano indenni il primo 
controllo delle ambasciate italiane, 
e giungono presso le università del 
nostro paese per ultimare le proce¬ 
dure di riconoscimento. 

Il traffico però continua anche do¬ 
po il primo intervento dei carabinie¬ 
ri: una volta bruciata la via del rico¬ 
noscimento negli atenei italiani, in¬ 
fatti, l’organizzazione dei truffatori 
provvede a fare autenticare le lauree 
in altri paesi dell’Unione europea, 
sfruttando il meccanismo del rico¬ 
noscimento automatico nel nostro 
paese. Una vera e propria «triangola¬ 
zione», che però viene anch’essa 
scoperta. Ma nel dubbio che il traffi¬ 
co prosegua su altri canali, i carabi¬ 
nieri hanno allertato tutte le amba¬ 
sciate e anche le polizie europee, 
per individuare tutti i documenti so¬ 
spetti. 


■ MASSA CARRARA. Anziani tenuti 
rinchiusi per intere nottate dentro un 
unica stanza, farmaci scaduti, assen¬ 
za di personale medico e paramedi¬ 
co per assistere i malati. Sono questi 
i motivi che hanno portato alla chiu¬ 
sura di due case di riposo per anzia¬ 
ni nella provincia di Massa-Carrara e 
a una denuncia per sequestro di per¬ 
sona, maltrattamenti e ad un accusa 
di omicidio colposo. Gli ospizi sono 
Villa Rosa ad Albiano Magra, nel co¬ 
mune di Aulla in Lunigiana, e Alta- 
marea a Cinquale nel comune di 
Montignoso. Due edifici bellissimi, 
dall’esterno, e decorati nei minimi 
particolari all’interno ma senza le 
carte in regola per ospitare anziani 
rimasti aperti per oltre due anni gra¬ 
zie ad una gestione allegra, senza 
permessi né certificazioni. Più di due 
anni di maltrattamenti agli anziani. 
Miseria umana che gli ospiti, e i loro 
familiari, pagavano a caro prezzo. 
Le rette si aggiravano sui tre milioni 
di lire al mese. 

Tutto è finito nella notte tra giove¬ 
dì e venerdì, grazie ad un blitz dei ca¬ 
rabinieri di Massa-Carrara e del 
gruppo autosofisticazione di Roma. I 
militari avevano ricevuto più di una 
segnalazione dai cittadini e dai pa¬ 
renti dei degenti che alloggiavano 
nei due ospizi. Tra l’altro Villa Rosa 
era già stata, in passato, oggetto di 
denunce ed esposti. L’ultima nel 
maggio del 1995 per una settanta- 
seienne di La Spezia, Luisa Castelli¬ 
ni, trovata dai familiari in situazioni 
critiche e morta pochi giorni dopo in 
un ospedale ligure. A Villa Rosa nes¬ 
suno si era nemmeno accorto che la 
donna era entrata in coma. 

L’altra notte, alla Villa, l’irruzione 
dei carabinieri. Erano circa le 23 
quando i militari sono entrati nella 
struttura di Albiano. Nell’ospizio c’e¬ 
rano 32 anziani. Cinque di loro era¬ 
no chiusi a chiave dall’esterno in un 
unica stanza per di più priva di servi¬ 
zi igienico sanitari. Il personale della 
casa di riposo si è giustificato soste¬ 
nendo che i cinque anziani erano 
pericolosi: con disturbi psichici. Se 
lasciati liberi, avrebbero potuto crea¬ 
re problemi agli altri pazienti. «Erano 
liberi di chaimare - hanno detto Giu¬ 
seppina Fiorella e Luigi gentile - . 
C’erano i campanelli d’emergenza e 
un’infermiera, in turno di notte, no¬ 
nostante la legge non lo preveda». 
Così li chiudevano a chiave. Per non 
parlare dei rischi in caso di incendio. 
Villa Rosa era priva di certificazione 
di prevenzione per incendi e due 
delle uscite di sicurezza erano bloc¬ 
cate. Quanto a pretendere un’assi¬ 
stenza medica costante, niente da 
fare. La casa di riposo non aveva 
personale medico né infermieri tra i 
propri interni. Quando i carabinieri 
hanno perquisito la struttura c’era 
solo un’infermiera professionale, 
che tra l’altro è giunta dopo una 
buona mezz’ora dall’arrivo dei mili¬ 
tari. Così sono scattate le denunce 


per quattro persone: sequestro di 
persona e maltrattamenti. A finire 
sotto accusa sono Fiorella Giuseppi¬ 
na, 37 anni, residente ad Aulla in Lu¬ 
nigiana e titolare dell’edificio, suo fi¬ 
glio Giuseppe Tripi, 20 anni che si è 
definito aiuto cuoco (però privo di 
autorizzazione), Laura Baracchini, 
29, di La Spezia e Rossana Macci, 34 
anni, infermiera di Arcola. 

Guai anche per Altamarea, la fitti- 
zia casa di accoglienza per anziani a 
Cinquale di Montignoso. Qui gli in¬ 
quirenti, oltre ad aver verificato che 
la cucina era priva di autorizzazione 
sanitaria hanno trovato decine e de¬ 
cine di scatole di farmaci scaduti. In 
realtà l’ospizio sarebbe un albergo 
che, in maniera illegale, è stato adi¬ 
bito a casa di riposo dove ultima¬ 
mente risiedevano quattordici an¬ 
ziani. Tutte persone che pagavano 
due milioni e cinquecentomila lire al 
mese, non erano assolutamente as¬ 
sistite da personale medico compe¬ 
tente ed erano continuamente sotto¬ 
poste a maltrattamenti. I carabinieri 
hanno anche scoperto che le ricette 
necessarie per poter acquistare i far¬ 
maci da somministrare ai malati ve¬ 
nivano rilasciate dal medico di fami¬ 
glia della titolare. Lei, Mariangela 
Castellini, 24 anni, è stata denuncia¬ 
ta alla procura di Massa. 

Perugia, operaio 
muore stritolato 
dal nastro 
trasportatore 

È morto stritolato da un nastro 
trasportatore Aldo Fiorucci, un 
operaio di 56 anni, vittima di un 
incidente sul lavoro verificatosi ieri 
mattina in una cava di Corciano, a 
pochi chilometri da Perugia. L’operaio 
era impegnato nella quotidiana 
operazione di pulizia di una macchina 
estrattiva quando, inavvertitamente, è 
stato agganciato e trascinato dal 
nastro trasportatore, riportando 
gravissime ferite alla testa. Soccorso 
dai suoi stessi compagni di lavoro Aldo 
Fiorucci è morto pochi minuti prima di 
giungere all’ospedale Silvestrini di 
Perugia. Salgono così a venti i morti 
per incidenti sul luogo di lavoro in 
Umbria. Una cifra impressionante. 
L’Umbria, purtroppo, detiene in Italia 
un triste primato: il più alto indice di 
«morti bianche» ed incidenti sul 
lavoro. Nel 1995 se ne sono verificati 
circa 20 mila: 1400 nel settore 
dell’artigianato; 3500 in agricoltura e 
ben 14500 nell’industria. Appena due 
settimane fa il Consiglio regionale 
dell’Umbria aveva dedicato una intera 
seduta per discutere l’indagine sugli 
infortuni nei luoghi di lavoro in 
Umbria. In quella occasione era stata 
denunciata la quasi completa assenza 
della vigilanza nei cantieri. 


SCUOLA 


Meeting nazionale dell’Unione. Ieri a Roma corteo organizzato dalle destre 


Gli studenti: «Berlinguer, e i fotti?» 


■ ROMA. Dove va il movimento 
degli studenti e quante facce ha? 
Non è facile dirlo, in una fase che lo¬ 
ro stessi definiscono di «transizione». 
Ieri l’Unione degli studenti e degli 
universitari - che da alcuni anni de¬ 
tengono l’egemonia della mobilita¬ 
zione studentesca - si sono dati ap¬ 
puntamento a Roma per una volta 
non in piazza. Prima si sono riuniti, 
nella sede della Cgil a Corso d’Italia, 
per discutere di «Finanziaria e giova¬ 
ni generazioni», dopo in un meeting 
nazionale della Rete studentesca 
(cui aderiscono Uds, Udu e Gio 
Art), per un incontro con tre uomini 
simbolo del mondo politico, sinda¬ 
cale e sociale: Pietro Ingrao, Andrea 
Ranieri e don Ciotti. 

Intanto, gli studenti di destra sono 
scesi in piazza a Roma e in altre città 
italiane. Quaranta, secondo «Zeroin- 
condotta» una formazione studente¬ 
sca romana, sarebbero le piazze del¬ 
la mobilitazione per il diritto allo stu¬ 
dio e contro i progetti di riforma del¬ 
la scuola del ministro Berlinguer. 
«Per la prima volta - sostengono gli 
organizzatori - l’egemonia della pro¬ 
testa studentesca detenuta dalla si¬ 
nistra è stata strappata da quegli stu¬ 
denti desiderosi di non farsi inqua¬ 
drare in macchine di partito». Per la 
verità, ad indire la mobilitazione era 


LUCIANA DI MAURO 


stata «Cantieri ruggenti» che aderisce 
all’Unione generale del lavoro (ex 
Cisnal). Nulla di male, gli studenti, 
siano di destra o di sinistra, sono po¬ 
veri, hanno bisogno di organizzazio¬ 
ni amiche cui appoggiarsi per riusci¬ 
re ad aver voce. Anche quelli del- 
l’Uds sono ospitati presso le sedi del¬ 
la Cgil che, però, non indice manife¬ 
stazioni studentesche. 

«La verità è che sono incapaci d’i¬ 
niziativa - rispondono i ragazzi del- 
l’Uds - hanno scelto a ruota le nostre 
stesse date: il 25 ottobre per la loro 
prima manifestazione e ora il 7 di¬ 
cembre per la seconda. Ci usano co¬ 
me cassa di risonanza». Dal canto lo¬ 
ro non risparmiano critiche al mini¬ 
stro «amico» Luigi Berlinguer. «Dice 
cose giuste - afferma Walter Schepis 

- ma alla prova del nove i risultati 
non si vedono». «Dov’è la riforma de¬ 
gli organi collegiali? dove l’innalza- 
mento dell’obbligo e la riforma della 
secondaria superiore? Quando sare- 
mi cittadini con dei diritti e avremo 
pari dignità negli organismi scolasti¬ 
ci?- ha chiesto Maurizio Zammataro 

- Senza di esse l’autonomia sarà un 
topolino e con l’attuale Finanziaria 
un topolino affamato». 

Si sono presi una pausa di rifles¬ 


sione nella loro «lunga corsa». Per la 
prima volta da anni, si sono sentiti 
preoccupazioni e temi che vanno al 
di là dello stretto ambito scolastico. 
Per il momento si sono riservati il 
tempo delle domande: «È più impor¬ 
tante Maastricht o le nostre solitudini 
e i nostro desideri?» Si sentono i nuo¬ 
vi esclusi del 2000. «La forbice tra 
scuola e società non si chiude con 
un po' più di contemporaneità - dice 
Francesca Borri di Bari - se il libro di 
testo resta un mostro sacro, se ti inse¬ 
gnano a stupirti d’incanto di fronte 
ad un autore che non hai mai letto. 
Bisogna imparare a fermarsi e riflet¬ 
tere, magari a dire: oh che cazzata. 
Altrimenti accade che in un paese 
bersagliato d’informazioni un cadet¬ 
to si ammazzi, perché le Forze arma¬ 
te non sono fatte per i deboli». E tra 
questi ragazzi si affaccia l’idea che 
se la formazione dovrà essere la 
nuova arma della competizione in¬ 
temazionale, vince il fine produttivi¬ 
stico e la scuola non sarà un antido¬ 
to all’esclusione, un veicolo di mobi¬ 
litazione sociale. Nelle parole di 
Alessandro Coppola, un pischello 
che non avrà più di 16 anni di Mila¬ 
no, si sente riecheggiare l’antico slo¬ 
gan «la scuola si abbatte non si cam- 




Scuola aperta a Pisa 
La preside dà le chiavi 
a studenti e genitori 


bia». «Questa scuola è destinata a fal¬ 
lire, noi dobbiamo abbattere la tri- 
partizione gentiliana di una struttura 
che segna in partenza il destino del 
figlio dell’operaio, dell’impiegato, 
del professionista». 

Un invito a nozze per Pietro In- 
grao, ottantenne con la curiosità di 
un adolescente, non si è risparmiato 
per questi ragazzi che vengono da 
esperienze di autogestione. «Una 
parola che io ho amato molto», ha ri¬ 
cordato, da teorico della democra¬ 
zia di base. «Quello che chiedete è 
una rottura di potere, non ve la darà 
nessuno se non ve la prendete. Per 
scoprire il ‘900 non bastano gli attori 
dietro la cattedra. Berlinguer, i sinda¬ 
cati cosa fanno per questa cogestio¬ 
ne della scuola?». 


■ PISA .Le chiavi di scuola, a Cascina, le hanno gli stu¬ 
denti e i genitori. Quella che è nata ieri all’istituto tecnico 
commerciale «Antonio Pesenti» di Cascina, in provincia 
di Pisa, è la «scuola aperta». La possibilità per gli studenti 
delle scuole superiori di usufruire delle strutture scolasti¬ 
che anche nel pomeriggio e nei giorni festivi è diventata 
realtà all’Istituto tecnico commerciale «Antonio Pesenti» 
di Cascina, in provincia di Pisa. Un istituto sperimentale e 
all’avanguardia, dove dai primi di novembre si attua an¬ 
che la settimana corta: gli studenti svolgono le 36 ore in 
cinque giorni dal lunedì al venerdì, con due rientri il lune¬ 
dì e il venerdì pomeriggio. E le prime reazioni a questa 
novità, come anche le aspettative dell’operazione «scuo¬ 
la aperta», sono estremamente positive, sia da parte degli 
studenti che dei genitori, che del corpo scolastico. Ieri 
«scuola aperta» ha preso il via con una specie di cerimo¬ 
nia, impensabile fino a qualche anno fa: la consegna 
delle chiavi agli studenti e ai genitori. La scuola metterà a 
disposizione degli studenti e ai loro genitori due aule in 
cui gli studenti potranno promuovere in orario extrasco- 


GIULIA FRASCOLLA 

lastico attività culturali, ricreative e sportive. In questo 
modo la scuola non è più soltanto un luogo di svolgi¬ 
mento delle lezioni ma diventa un luogo da vivere insie¬ 
me. Il «Pesenti» è uno dei primi in Italia a dare concreta 
attuazione alla direttiva, la 131/96, del ministro della 
pubblica istruzione Lombardi sull’apertura della scuola 
nel pomeriggio e nei giorni festivi. Gli studenti potranno 
usufruire di spazi predeterminati in cui attueranno una 
sorta di autogestione. «La direttiva - ha detto la preside 
dell’istituto, Maria Gloria Bracci Marinai, ex deputato 
progressista - afferma un principio senz’altro encomiabi¬ 
le ma la sua realizzazione non è agevole perchè al mo¬ 
mento non ci sono risorse che consentano di pagare 
straordinari al personale che tenga aperta la scuola». Il 
decreto dell’ottobre scorso prevede che la scuola, pur di 
poter assolvere alla funzione di «centro di promozione 
culturale, sociale e civile», stipuli convenzioni con asso¬ 
ciazioni di studenti e genitori. Così la preside ha studiato 
a fondo la direttiva e ha cercato di trovare delle soluzioni 
insieme a tutte le componenti della scuola. 
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Appello della Sinistra Giovanile. Le iniziative per il 12 

«Basta segreti e menzogne 
su piazza Fontana» 


■ Nell’anniversario della strage di 
piazza Fontana il Comitato perma¬ 
nente contro il terrorismo, il Comu¬ 
ne di Milano e l’associazione fami¬ 
liari delle vittime delle stragi hanno 
promosso un convegno, dal titolo 
«La democrazia ha bisogno di veri¬ 
tà», il 12 dicembre a Palazzo Marino, 
al quale parteciperà tra gli altri il se¬ 
natore pidiessino Giovanni Pellegri¬ 
no, presidente della commissione 
stragi. Alle 16,25, ora dello scoppio 
della bomba per dieci muinuti verrà 
sospesa ogni attività cittadina, alle 
17,30 corteo, alle 18 comizio in piaz¬ 
za Fontana dello stesso Pellegrino. 

Intanto la Sinistra Giovanile di Mi¬ 
lano invita forze politiche, associa¬ 
zioni, gruppi organizzati e singoli cit¬ 
tadini a sottoscrivere un appello che 
pubblichiamo di seguito. 
«Prendendo atto che: il prossimo 12 
dicembre ricorrerà il primo anniver¬ 
sario della strage di piazza Fontana 


che vede le forze democratiche e 
progressiste al governo del Paese; 
nelle settimane passate sono stati 
rinvenuti innumerevoli fascicoli e 
dossier relativi agli ultimi trenta anni 
di storia d’Italia, prima tenuti nasco¬ 
sti. Considerando che: se i governi 
precedenti ostacolavano con tutti i 
mezzi e con il segreto di Stato ogni 
tentativo di fare chiarezza trinceran¬ 
dosi dietro al “fattore K”, oggi lo 
sblocco della democrazia non per¬ 
mette più tali nefandezze, e la ricer¬ 
ca della verità non può più essere 
condizionata dal rischio di ripercus¬ 
sioni sulla vita politica del Paese e 
sulla sua tenuta democratica; l’af¬ 
fondamento della fiducia dei cittadi¬ 
ni nei confronti della giustizia che 
doveva essere fatta è un fattore peri¬ 
colosissimo perchè sia mantenuta la 
fiducia nella Democrazia;deve esse¬ 
re rispettato il dovere morale nei 
confronti dei familiari delle vitti¬ 


me; prima di qualsiasi riforma istitu¬ 
zionale che awii una nuova fase del¬ 
la Democrazia è assolutamente indi¬ 
spensabile che sia fatta luce sul pas¬ 
sato, poiché è essenziale spazzare 
via il sospetto sugli uomini e sulle isti¬ 
tuzioni prima di scrivere ogni nuova 
regola. 

Chiediamo al Governo della Repub¬ 
blica e al Parlamento Italiano: che 
vengano messi a disposizione della 
Magistratura tutti gli elementi in ma¬ 
no alle istituzioni (anche quelli co¬ 
perti dal segreto di Stato) che possa¬ 
no costituire un contributo all’accer¬ 
tamento della verità;che alla non-ve- 
rità dello Stato colluso e corrotto di 
allora si sostituisca la verità delle per¬ 
sone, e che al depistaggio e alle 
menzogne dei servizi segreti si sosti¬ 
tuisca la verità dei cittadini democra¬ 
tici e onesti. Adesioni al tei. 
02/696311, fax 6080133, e-mail: 
fc.singiovmi@iol.it». 


Domani a Palazzo Isimbardi 

Un consiglio provinciale 
sul lavoro e lo sviluppo 
per interrogarsi su Milano 


MARCO CIPRIANO' 


È positiva la decisione della 
Provincia di Milano di convocare 
per domani un Consiglio provin¬ 
ciale aperto sui problemi dell’eco¬ 
nomia e del lavoro. Analoghe ini¬ 
ziative si sono tenute nei mesi 
scorsi per iniziativa del Consiglio 
Comunale di Milano e del Consi¬ 
glio Regionale della Lombardia. 
Purtroppo queste due iniziative si 
sono dimostrate fallimentari, rive¬ 
lando l’incapacità (e/o la non vo¬ 
lontà) delle forze politiche di go¬ 
verno del Comune - Lega - e della 
Giunta Regionale (Centro-De¬ 
stra) di svolgere un molo attivo sul 
versante delle attività economiche 
e del lavoro. 

È necessario quindi interrogarsi 
sul ruolo di Milano, dopo /esauri¬ 
mento di una fase caratterizzata 
dal peso preponderante della 
grande industria, guidata dalle 
storiche famiglie del capitalismo 
italiano. Oggi assistiamo allo svi¬ 
luppo del mercato globale: la pro¬ 
duzione tende a spostarsi nelle 
aree del mondo a basso costo di 
manodopera. Mutano i modelli 
produttivi, si modificano i saperi, 
le tecnologie,, i rapporti tra produ¬ 
zione e consumo. 

In questo quadro bisogna inter¬ 
rogarsi sulle prospettive per la no¬ 
stra città. Il Pds milanese sta pen¬ 
sando ad una sorta di nuovo patto 
per la modernizzazione di Milano, 
superando di slancio la fase carat¬ 
terizzata da Tangentopoli e dalla 
ubriacatura neoliberalista, che ha 
prodotto soltanto confusione, im¬ 
mobilismo, mortificando le capa¬ 
cità imprenditoriali e impedendo 
la valorizzazione del lavoro. 

La collocazione della nostra cit¬ 
tà in Italia ed in Europa impone un 
processo di infrastrutturazione 
d’area imponente. Non sono più 
ammissibili ritardi e confusioni nei 
processi di realizzazione del pas¬ 
sante ferroviario, della Malpensa, 
della Fiera, dei centri di interscam¬ 


bio modale, e decisiva diventa la 
costruzione della rete di servizi e la 
cablatura della città. 

I processi di ristrutturazione di 
questi anni ci hanno consegnato 
immense aree dismesse e un 
mondo del lavoro profondamente 
cambiato nella sua composizio¬ 
ne. Per dare delle risposte, suffi- 
centemente credibili, non si può 
prescindere da un criterio di pro¬ 
grammazione che orienti lo svi¬ 
luppo e la riorganizzazione delle 
attività economiche, superando 
gli interessi di tipo speculativo e 
una visione miope ed opportuni¬ 
stica. 

Da Milano deve venire un mes¬ 
saggio forte: senza la valorizzazio¬ 
ne del lavoro, di tutti i lavori, come 
risorsa indispensabile alla crescita 
di uno sviluppo economico soste¬ 
nibile, non si esce da questa fase 
di incertezza per la nostra econo¬ 
mia. 

II Pds milanese è impegnato a so¬ 
stenere lo sforzo della Giunta di 
Centro-Sinistra della Provincia di 
Milano, che proprio sul terreno 
dell’economia e del lavoro, ha di¬ 
mostrato e dimostra quale molo 
può svolgere un’istituzione per fa¬ 
vorire lo sviluppo economico va¬ 
lorizzando il lavoro, con la parte¬ 
cipazione attiva di tutti i soggetti 
economici e sociali. 

Pertanto la proposta di costituire 
un tavolo istituzionale tra Provin¬ 
cia, sindacati, imprenditori, per la 
concertazione e la definizione 
delle priorità per il rafforzamento 
dell’assetto produttivo dell’area 
metropolitana milanese, è un oc¬ 
casione da cogliere assolutamen¬ 
te e costituisce un’importante mo¬ 
mento di confronto per costmire 
un «patto» per lo sviluppo civile ed 
economico della città e della pro¬ 
vincia . 

*Responsabile del Dipartimento 
Economia e Lavoro 
Federazione milanese Pds 


Martedì la decisione in Provincia 

Lìnterporto di Lacchiarella 
è necessario 

Perchè il Comune è assente? 


FRANCO GIUFFRIDA' 


■ Le vicende legate all’lnterpor- 
to di Lacchiarella pongono a noi 
tutti un’attenta riflessione. Molti so¬ 
no i soggetti che spingono per la 
sua realizzazione mentre altri vor¬ 
rebbero la sua cancellazione. Noi 
siamo tra quelli che si sono battuti 
da sempre affinché Milano e la 
Lombardia avesse un moderno ed 
efficiente centro intermodale. L’in- 
terporto è una struttura dedicata al 
traffico delle merci e deve favorire il 
massimo sfruttamento delle inter- 
modalità di trasporto in direzione 
di un maggiore utilizzo della moda¬ 
lità ferroviaria. 

L’Interporto di Lacchiarella è sta¬ 
to individuato dal Piano Nazionale 
dei Trasporti e da quello Regionale 
sin dal 1982 quale uno degli undici 
Interporti di primo livello naziona¬ 
le, questi ultimi già da tempo realiz¬ 
zati o in via di realizzazione. Nell’a¬ 
rea interportuale si dovrà realizzare 
la presenza di una molteplicità di 
operatori specializzati, in modo a 
rendere possibile la movimentazio¬ 
ne delle merci in arrivo ed in par¬ 
tenza con il massimo di economici¬ 
tà, consentendo la riduzione del 
costo del trasporto e favorendo di 
conseguenza anche una maggiore 
qualificazione delle imprese che 
operano nel settore. In mancanza 
di un’area attrezzata ad Interporlo 
le imprese del settore delle merci 
continuano ad organizzarsi in mo¬ 
do spontaneo, in quanto la doman¬ 
da di traffico delle merci per il futu¬ 
ro sarà sempre in aumento, con ri- 
percussioni devastanti sul territorio 
e sul traffico nella grande Area ur¬ 
bana qual è quella di Milano. 

In proposito denunciamo Fin- 
spiegabile assenza del Comune di 
Milano nell’impegno volto alla rea¬ 
lizzazione di Segrate-Lacchiarella, 
in quanto il progetto libera la città 
dai mezzi pesanti con benefici per 
il traffico, per l’ambiente e per la 
stessa vivibilità della città. Questi 
giorni saranno decisivi per la realiz¬ 


zazione dell’impianto e noi ci au¬ 
guriamo che l’invito del Ministro 
dei Trasporti alla responsabilità 
venga accolto da tutti i soggetti inte¬ 
ressati alla firma dell’Accordo di 
Programma in una apposita Confe¬ 
renza dei Servizi. 

Sarebbe fuori luogo che una re¬ 
gione che svolge la più grande pro¬ 
duzione e il più grande consumo di 
merci non si dotasse di una struttu¬ 
ra interportuale. Spostare la struttu¬ 
ra interportuale da Lacchiarella in 
un’altra località della Lombardia si¬ 
gnifica ripartire da zero, annullan¬ 
do anni di studio, di progettazione 
e di risorse già spese. Con la deci¬ 
sione di riconvertire il centro doga¬ 
nale di Segrate in un centro inter¬ 
modale del complesso Segrate- 
Lacchiarella, l’area di quest’ultima 
può essere ridimensionata ricrean¬ 
do tutte le forme di compensazione 
e di mitigazione dell’impatto am¬ 
bientale rispondendo con ciò alle 
richieste che i Comuni interessati 
hanno con forza posto. 

Bisogna separare i problemi le¬ 
gati all’inchiesta giudiziaria dalla 
necessità di creare un centro che 
privilegi il traffico su rotaia. La ma¬ 
gistratura deve fare i suoi accerta¬ 
menti per verificare se ci sono stati 
degli illeciti, riferiti alle società che 
gestiscono Lìnterporto ma non 
può, a nostro avviso, fare apprezza¬ 
menti sulla necessità dell’opera. 
Dal punto di vista del lavoro un 
aspetto positivo è costituito dalla ri¬ 
qualificazione delle imprese per ef¬ 
fetto del sistema interportuale. 
L’occupazione complessiva diretta 
prevista con gli impianti a regime 
sarà di circa 3000 persone, più una 
non definita quantità di occupazio¬ 
ne indotta. Sono le grandi opere in¬ 
frastrutturali che generano occupa¬ 
zione e Lìnterporto di Lacchiarella 
è un investimento utile e necessario 
per la comunità lombarda. 

*Segretario Generale 
Filt/Cgil Lombardia 


Oggi 


FARMACIE 

Diurne (8.30-21): via Manzoni 
(ang. via Bigli 28); via Torino, 52; 
viale Monte Nero, 37; viale Zara, 
38; viale Suzzani, 273; via Casarsa, 
13; via Lessona, 55; corso Colom¬ 
bo, 1; via Bonghi, 22; piazzale Ga¬ 
brio Rosa, 11; via Vitruvio, 11; via¬ 
le Monza, 226; via padova, 84; via 
Grossich, 15; via Castelmorrone, 6; 
via mecenate, 25; corso Vercelli, 
(ang. via Cherubini 2); via dei 
Fiordalisi, 2 (ang. via Lorenteg- 
gio);via Paravia, 75; via Paolo Sar- 
pi, 62; via Collecchio, 4. Notturne 
(21-8.30): Piazza Duomo, 21 
(ang. via Silvio Pellico); via Boc¬ 
caccio, 26; piazza Cinque Giorna¬ 
te, 6; viale Fulvio Testi, 74; corso 
San Gottardo, 1 ; Stazione Centrale 
(Galleria Carrozze) ; corso Magen¬ 
ta, 96; corso Buenos Aires, 4; piaz¬ 
za Argentina (ang. via Stradivari, 
1); viale Lucania, 10; viale Ranzo- 
ni, 2; via Canonica, 32; piazza Fi¬ 
renze (ang. via R. Di Lauria, 22). 
Guardia Medica 24 ore: tei. 
34567. 

EMERGENZE 

Comune 6236 - Questura 62261 - 
Polizia 113 - Carabinieri 112/6289 
- Vigili del fuoco 115/34999 - Cro¬ 
ce Rossa 3883 - Polizia Stradale 
32678 - Vigili Urbani 77271 - 
Emergenza ospedali e ambulanze 
118 - Centro antiveleni 66101029 - 
Centro ustioni 6444625 - Centro 
Avis 70635201 - Guardia ostetrica 
Mangiagalli 57991 - Soccorso vio¬ 
lenza sessuale (Mangiagalli) 
57.99.55 - Guardia ostetrica Mello¬ 
ni 75231 - Guardia medica perma¬ 
nente 3883 - Pronto soccorso orto¬ 
pedico 583801 - Telefono amico 
6366 - Amicotell 700200 - Telefo¬ 
no azzurro 051/261242 - Centro 
bambino maltrattato 6456705 - 
Casa d’accoglienza della donna 
maltrattata 55015519 - Telefono 
donna 809221 - Centro ascolto 
problemi alcolcorrelati 33029701 - 
Viabilità autostrade 194 - Informa¬ 
zioni aeroporti 74852200 - Infor¬ 
mazioni Fs Centrale 147888088 - 
Porta Garibaldi 6552078 - Ferrovie 
Nord 48066771 - Aem elettricità 
3692 - Aem gas 5255 - Enel segna- 
laz. guasti 16441 


La Casa della Cidtara compie 50 anni. 

Dal dopoguerra a oggi ha promosso 
a Milano il dibattito delle idee. 

Addala a farlo anche per i prossimi 50 anni 
„ „ „ _ „ _ Associati anche tu alla Casa della Cultura 

1946-1996 



Le manifestazioni 

in programma per il cinquantenario: 

10 dicembre, ore 18.00: Cinquantanni di cultura a Milano 

13 dicembre, ore 21.00: Intellettualità milanese e modernità 

14 dicembre, ore 9.30: Scenari culturali di fine secolo 


Via Borgogna, 3 - 20122 MILANO - Tel. 02/795567 - Fax 02/76008247 


PATTO PER IL LAVORO 
IMPEGNO 

PER LOCCUPAZIONE 


Lunedì 9 dicembre 1996 - Ore 15.00 
Camera del Lavoro - Via Fili Rizzi, 5 
San Giuliano Milanese 


Incontro pubblico con: 

Sen. Carlo SMURAGLIA, Presidente Commissione Lavoro al Senato 
Interverranno: 

Giuliano TESSERA 

Presidente Consorzio per ia Formazione Professionale e l'Educazione Permanente 

Virginio BORDONI 

Sindaco di San Giuliano Milanese 

Maurizio CARBONERA 

Responsabile Cgil Zona Giambeiiino Romana S. Giuliano 

Francesco PETRINGA 

Direttore Relazioni Industriali Api Milano 

Marco CIPRIANO 

Responsabile Dip. Economia e Lavoro Segreteria Pds Federazione di Milano 
Sarà presente un Rappresentante dell’Unione Commercianti 
Mandamento di Melegnano 

Partito Democratico della Sinistra 
Unità di Base “R. Grieco” San Giuliano Milanese 
Unità di Base “A. Lombardi” Sesto Ulteriano 




OLTRE 10.000 
TAPPETI PERSIANI 
E ORIENTALI AL 



APERTO ANCHE DOMENICA 
Via XX Settembre, 15 Busto Arsizio 


lahore (PAKISTAN) coppia 

100X65 

L. 

99.000 

kashmir (PAKISTAN) coppia 

200 X 

120 

L. 

350.000 

HAMADAN (PERSIA) 

120X80 

L. 

200.000 

KIRMAN (PERSIA) 

200 X 

200 

L. 

850.000 

NAIN (PERSIA) 

180 X120 

L. 

800.000 

kum (PERSIA) 

160 X 

100 

L. 

900.000 

TABRIZ (PERSIA) 

300 X 200 

L. 

1.550.000 

PEKINO (CINA) 

150 X 

90 

L. 

300.000 

KASHAN (PERSIA) 

300 X 200 

L. 

1.550.000 

MUSSUL (PERSIA) 

290 X 

80 

L. 

390.000 

a t, am enne. 






PNEUMA PROMOTION 
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Roma 


Domenica 8 dicembre 1996 


LO SPETTACOLO. Il comico scatenato al Palaeur 

Tre giorni di Grillo show 
«Che sciocco fumare erba» 



Il comico Beppe Grillo 


Syncro 


Si conclude questa sera al Palaeur la «tre giorni» di Beppe 
Grillo a Roma. Uno spettacolo nel quale il comico genove¬ 
se gioca con i mille paradossi di una società anestetizzata e 
indolente. Dalla canapa, bandita come stupefacente quan¬ 
do invece potrebbe servire a costruire resistenti fibre ecolo¬ 
giche, alle macchine elettriche ed economiche mai com¬ 
mercializzate. Due ore di un Grillo in gran forma all’inse¬ 
gna del motto «Salviamo il pianeta, uccidiamoci tutti». 


MAURIZIO BELFIORE 


■ Vero o falso, razionale o creati¬ 
vo, buono o cattivo... Il mondo e la 
sua interpretazione alla fine sono 
sempre spaccati in due, solo che 
spesso non si percepisce bene da 
che parte siano gli opposti. Proprio 
come nel cervello, enorme, che 
campeggia sul palco dello spettaco¬ 
lo che Beppe Grillo porta in scena fi¬ 
no a questa sera al Palaeur. Un cer¬ 
vello diviso in due, con un lato destro 
dedito all’astrazione ed all’emotivi¬ 
tà, ed uno sinistro rigidamente logi¬ 
co. Mondi che, come la nostra socie¬ 
tà, si capovolgono, si attorcigliano, si 
e ci confondono. Già, che cosa ab¬ 
biamo nella testa: un organo d’intel¬ 
ligenza o un generatore di contrad¬ 
dizioni? 

Grillo se lo chiede per due ore fit¬ 
te, in un incontenibile monologo. 
Due ore nelle quali parla, grida, sus¬ 
surra, suda e poi si agita e cammina, 
cammina, continuamente, tra le file 
di pubblico in platea. «Non vi pren¬ 
derò per il culo - esordisce - siamo in 
crisi e se siete qui in tanti è perché 
volete capire qualche cosa, volete 
delle risposte». Bene, allora perché 
non partire da un tema di attualità: 
spinello sì, spinello no? «Premetto 
che non sono favorevole, non fumo 
neanche le sigarette, ma vi rendete 
conto che la cosa più idiota da fare 
con la canapa è fumarla? E il mondo 
ha messo fuori legge la più grande 
invenzione del mondo». In effetti, e 
le foto sono lì a dimostrarlo, con la 
canapa si possono fare delle ottime 
fibre, dell’olio anche combustibile, 
della carta senza dover segare gli al¬ 
beri, contenitori usa e getta e un mi¬ 
lione di altre cose a costi bassissimi. 
Anche le macchine, come la Ford T 
degli anni Trenta, con carrozzeria in¬ 
teramente di canapa, resistentissi¬ 
ma, a propulsione di etanolo di ca¬ 
napa, «che alla fine poi, invece di 
buttarla, te la potevi anche fumare». 
E allora, cosa è successo? A metà de¬ 
gli anni Trenta in America prevalse¬ 
ro gli interessi dei grandi petrolieri, 
con la crescente diffusione della 
benzina e del nylon; il magnate Du- 


pont si alleò con Hearst, proprietario 
dei maggiori organi informativi del¬ 
l’epoca, e partì una martellante 
campagna antidroga che dichiarò 
fuorilegge la canapa. Risultato: dagli 
anni Quaranta in poi c’è stato il 
boom del suo consumo come stupe¬ 
facente. 

Paradossi, paradossi, e ancora 
paradossi. Di quelli che fanno bloc¬ 


care il cervello ed immobilizzano la 
vita sociale. «Sì, perché il cervello 
non ha anticorpi per le stronzate e 
l’unica sua difesa è il morbo di Al¬ 
zheimer». E così sentiamo parlare «di 
democrazia da chi l’ha rovinata, di li¬ 
berismo da chi è monopolista, e il 
concetto d’infanzia dipende se un 
bambino lo vedi tale o se lo conside¬ 
ri adulto, e il mostro di Milwakee vie¬ 


ne considerato sano di 
mente, mentre Laura 
Antonelli è chiusa in 
una clinica psichiatri¬ 
ca». Schizofrenia di un 
mondo in cui, per 
esempio, le grandi 
multinazionali inviano 
latte in polvere radioat¬ 
tivo nel Terzo mondo, 
attingendo manodope¬ 
ra a costo zero per co¬ 
struire scarpe da ginna¬ 
stica. Grillo, come suo 
solito, non ne perde 
una e ad un ritmo in¬ 
cessante si scaglia con¬ 
tro tutto e tutti. Diverte e 
fa riflettere. E disegna 
alternative possibili. 
Come le auto elettriche 
che fanno 210 km all’o¬ 
ra, la Twingo modifica¬ 
ta dal Wwf che fa 100 
chilometri con un litro 
di benzina, le centrali 
elettriche alimentate 
con la cacca di gallina 
e gli autobus che usano 
l’olio di semi. Leggi fisi¬ 
che perfettamente applicabili e di¬ 
mostrazione ne è la «Mobil», una ca¬ 
sa semovente parcheggiata fuori dal 
Palaeur, nella quale si può imparare 
a risparmiare energia utilizzando 
pannelli solari ed altri piccoli accor¬ 
gimenti (per informazioni 0383/ 
576167). 

Poi il gran finale. La parte dedica¬ 
ta alla Stet. 11 16 gennaio ci sarà la 
prossima udienza del processo, ma 
Grillo intanto racconta quello che è 
successo durante quella del 17 otto¬ 
bre. Snocciolando l’elenco di presi¬ 
denti e responsabili delle varie socie¬ 
tà del Gruppo inquisiti per i più diver¬ 
si motivi. C’è di tutto: piduisti, accu¬ 
sati di abuso in atti d’ufficio, pecula¬ 
to, concussione, falso in bilancio, av¬ 
visi di garanzia. Poi si ferma ed urla: 
«E l’imputato ero io!». E se ne va la¬ 
sciando sul grande schermo del pal¬ 
co il cartello «Salviamo il pianeta, uc¬ 
cidiamoci tutti». 



Il cantante Fabio Concato 


■ In questa stagione di passione 
per la musica italiana, piena di usci¬ 
te discografiche e di tournée, tra un 
Guccini e un De Gregori c’è anche 
lui, Fabio Concato, milanese, classe 
1953, ironico e raffinato, con un de¬ 
bole per il jazz, la bossa nova, e 
un’inclinazione «naturalistica» che lo 
ha fatto amare da quel pubblico che 
predilige le sonorità non gridate, lo 
stile sottovoce, ma non privo di for¬ 
za. Uno stile che evidentemente fa 
breccia. Tanto che il suo concerto, 
domani sera al Teatro Sistina, è già 
tutto esaurito: e per le molte richieste 
arrivate, gli organizzatori hanno de¬ 
ciso di replicarlo lunedì 20 gennaio; i 
biglietti (dalle 30 alle 50mila lire) so¬ 
no già in vendita al botteghino del Si¬ 
stina e ai box office presso i negozi 
Ricordi. 

Dal vivo lo accompagna una 
band che mescola elettrico con acu¬ 
stico: Carlo Gargioni si alterna al pia¬ 
noforte e alle tastiere, Massimo Mori- 
coni - ben conosciuto al pubblico 
jazz - passa dal contrabbasso al bas¬ 
so elettrico, Fabio Perversi alle tastie¬ 
re, Giorgio Cocilovo alle chitarre, e 
Maurizio Dei Lazzaretti alla batteria. 
Lo spettacolo sarà, ovviamente, in¬ 
centrato in modo particolare sulle 
canzoni dell’album che Concato ha 
pubblicato alla fine dell’estate scor¬ 
sa. Si intitola Blu , «perché è un co¬ 
lore che amo, e una parola che mi 
piace, piccola come un puntino 
ma evocativa come poche», e stili¬ 
sticamente non si discosta da 
quanto realizzato finora dal can¬ 
tautore. È questo forse il maggiore 
appunto che gli si può fare: di es¬ 
sere bravo, garbato, di possedere 
l’arte dell’ understatement musica- 


CONCERTO. Domani sera al Sistina 

Ironia sottovoce 
Ecco Concato 

Tutto esaurito domani sera al Sistina per il concerto di Fa¬ 
bio Concato: classe ’53, ironico, raffinato, un debole per il 
jazz e per la bossanova, stile sottovoce, ma non privo di 
forza, il cantautore milanese di «Una domenica bestiale» 
piace. Tanto che una replica del suo spettacolo, in cui ven¬ 
gono presentate sopratutto le canzoni dell’ultimo album, 
Blu, pubblicato alla fine dell’estate scorsa, è già stata previ¬ 
sta dagli organizzatori per il prossimo 20 gennaio. 


ALBA SOLARO 


le, e all’occorrenza mostrarsi an¬ 
che capace di tirar fuori qualche 
unghiata, ma di non avere in defi¬ 
nitiva sviluppato la capacità di cre¬ 
scere ed evolvere, se non in qual¬ 
che piccola occasione. E infatti in 
questo album l’attenzione maggio¬ 
re è rivolta soprattutto alla «veste», 
cioè alla cura dei suoni. Canzoni 
che si presentano come bozzetti 
delicati; «La mia preferita è Punti¬ 
no - raccontava presentando i 
nuovi brani - Attraverso un dialogo 
con un bambino, che vive il dram¬ 
ma della guerra o che convive con 
una delle tante tragedie di miseria, 
invita ad apprezzare le cose essen¬ 
ziali, come il lavoro, il cibo, la ca¬ 


rezza di un padre. Cose sulle qua¬ 
le spesso non si riflette, eppure so¬ 
no privilegi». Concato canta anche 
di incontri e di piacevoli solitudini, 
di ragazze attese alla stazione, 
canta la Bell’Italia ispiratagli da un 
libro di Biagi e dalle «strane minac¬ 
ce che ci sono in giro, secessioni, 
ribellioni: ma ci sono valori molto 
forti che ci legano e basta allonta¬ 
narsi un po’ dall’Italia per capirlo». 
È lo stesso Concato scoperto anni 
fa grazie alla tenera ironia di Ange¬ 
lina o di Una domenica bestiale, 
che riesce a prendere elegante¬ 
mente in giro il mito dei latin lover 
con un pezzo come Dean Martin, 
e che ritroveremo domani sera. 


UNIRE ED INNOVARE 
LA SINISTRA ITALIANA 

Lunedì 9/12/1996 alle ore 18.00 nella sezione 
del P.D.S. di Mentana in vicolo S. Nicola si svol¬ 
gerà Una ASSEMBLEA PRECONGRESSUALE 

Presiede 

MARIO GASBarri 

Segretario della Federazione Pds di Tivoli 
Partecipa 

il Prof. GIUSEPPE VACCA 
Direttore dell’Istituto Fondazione Gramsci 

Sono invitati a partecipare le Associazioni i 
Partiti politici e i Cittadini tutti. 


FEDERAZIONE PDS 
TIVOLI 



UNIONE COMUNALE 
PDS - MENTANA 


APPUNTAMENTI 



Una domenica 
in canoa 
a Villa Pamphili 



■ Archeologia in bicicletta. Oggi l’associazione 
Sherwood organizza un tour su due ruote alla sco¬ 
perta di Roma e dei suoi dintorni in bici: nella Valle 
dell’Insugherata e ai Casali dell’Acqua Traversa. Ol¬ 
tre 1000 ettari che si estendono a nord della città, 
tra la Cassia e la Trionfale, in una zona ricca di re¬ 
perti archeologici, molti dei quali sconosciuti (in 
località Casale Sansone alcuni ricercatori inglesi se¬ 
gnalarono la presenza di una necropoli etrusca a 
valle della vecchia Via Triomphalus). La partenza 
è fissata alle 9.30 in piazza dei Giochi Delfici. Infor¬ 
mazioni tei. 30818083-36302077. 

Canoa nel verde di Roma. La Uisp di Roma - Lega 
Sport d’Acquaviva organizza oggi in mattinata una 
giornata dedicata alla canoa presso il laghetto di 
Villa Pamphili. 11 programma prevede dimostrazioni 
e un addestramento didattico-sportivo applicato al¬ 
le varie specialità della canoa (amatoriali e agoni¬ 
stiche). La manifestazione si svolge tra le 10 e le 
13. Informazioni al tei. 5743089. 

Festival audiovisivo dei diritti umani. Dal 10 al 13 di¬ 
cembre l’Associazione Rinascimento organizza una 
rassegna con testimonianze, cinema, video, musi¬ 
ca, teatro, poesia in occasione della giornata inter¬ 
nazionale per i diritti umani del 10 dicembre e che 
viene celebrata in tutto il mondo. Dalle ore 16 pres¬ 
so la Sala Umberto in Via della Mercede 50, proie¬ 
zione in anteprima di «Intolerance» di David Ward 
Griffith. L’11 dicembre in programma «Guatemala 
1996, la paz urgente» presso Forum in Via Rieti 11. 
Conclusione domenica 13 presso il cinema Tibur 
con le premiazioni. In collaborazione con Arci nero 
e non solo, Amnesty International, Centro speri¬ 
mentale di cinematografia, Cineteca nazionale, Ca- 
ritas diocesana di Roma. 

Settimana internazionale del cinema muto. Fino al 
13 dicembre tavole rotonde, proiezioni, documen¬ 


tari, film sul genere artistico. La rassegna, giunta al¬ 
la 15 edizione e ideata dallo storico e ricercatore 
José Pantieri, presenta materiali provenienti dal 
Mics (Museo internazionale del cinema e dello 
spettacolo) di Roma con filmati di interesse storico. 
In programma omaggi a Ermete Novelli, Lopolfo 
Fregoli, Romolo Bacchini. Gli incontri si svolgeran¬ 
no dalle 16 in poi. Presso l’Istituto europeo di de¬ 
sign, via Alcamo 11. 

Sulla Striscia di Gaza. «Networking»: iniziativa delle 
donne dell’Aidos (Associazione italiana donne per 

10 sviluppo) che raccontano in una tavola rotonda 

11 loro lavoro svolto in rete con le donne del Terzo 
Mondo. Nell’incontro, in programma martedì 10, 
verrà presentato il progetto, finanziato dalle Nazio¬ 
ni Unite, del consultorio per le donne del campo 
profughi di Burej, nella Striscia di Gaza. Presso la li¬ 
breria Bibli in via dei Fienaroli 28, a Trastevere, alle 
ore 18. 

La legge e il corpo. Presentazione del volume, gio¬ 
vedì 12 dicembre, alle ore 17.30 presso la Sala del 
Cenacolo (Vicolo Valdina 3/a) a cura dell’Asso¬ 
ciazione Crs e Democrazia e Diritto. Partecipano 
Giovanni Berlinguer, Luigi Ferrajoli, Anna Finoc- 
chiaro, Stefano Pesci, Roberta Tatafiore. 

Musica, suoni, immagini ‘96. Venerdì 15 dicembre 
alle 17.30 presso l’Auditorium della discoteca di 
Stato in programma la presentazione della disco¬ 
grafia di Mario Schiano curata da Francesco Marti¬ 
nelli e, a seguire, un concerto del Trio Orselli. Al¬ 
l’interno della manifestazione spettacoli dedicati al 
rapporto tra musica e danza e alla spettacolarità 
della musica. La rassegna è dedicata alla valorizza¬ 
zione dei progetti europei «Jukebox» e «Paragon» e 
prevede anche il coinvolgimento dell’Accademia di 
Santa Cecilia. La sede è in via Caetani, 32. 

[Enrico Pulcini] 



Cos’e’ una organizzazione tematica che 
si occupa di ambiente, ecologia, qualità’ 
della vita, beni culturali, aderente al 
Panilo Democratico della Sinistra. 


Generazioni future - Energie vitali - Ambiente e lavoro 

Organizzazione Tematica promossa dagli ambientalisti del partito democratico 
della sinistra ed aperta anche ai non iscritti. 


Cosa vuole 


liberare le energie, le idee, la creativ ità’ di ognuno ; avviare un 
iscrizione al P.D.S.. 


_ fare : dare un 

contributo significativo alle battaglie 
ambientaliste nell’area di centro sinistra ; 
dialogo aperto al contributo di tutti senza l’obbligo di 


Cosa significa aderire : partecipare agli incontri, assemblee, dibattiti, convegni, avendo diritto di voto oltreché’ di 
parola ; contribuire cioè’ agli indirizzi politici degli ambientalisti del P.D.S., senza esserne iscritti necessariamente. Gli iscritti 
a GEA potranno essere eletti negli organismi dirigenti di GEA, ma non potranno essere delegati ai congressi del P.D.S. se non 
iscritti anche al Partito. 












PAOLI ARULO 

VIA DELLE CAVE 

ROMA 

LIQUIDAZIONE TOTALE 

per rinnovo locali 

sconti dal 30% al 70 % 

su tutte le firme dell’abbigliamento e calzature 

APERTO TUTTE LE DOMENICHE 

SÌ accettano carte di credito 
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La richiesta anche per 4 assessori. Il sindaco: sono sconcertato 

«A giudizio Bassolino 
ha abusato del telefono» 


Richiesta di rinvio a giudizio per Bassolino e quattro asses¬ 
sori della sua giunta del ‘94 per peculato. Secondo i pm 
sindaco e assessori napoletani avrebbero effettuato «telefo¬ 
nate private» dai telefonini di servizio, anche nella vigilia di 
Natale o a San Silvestro. «Sono sconcertato - dichiara Bas¬ 
solino - pensavo che si fosse raggiunta la piena convinzio¬ 
ne dell’assoluta insussistenza di fatti penali». Solidarietà del 
ministro Napolitano al sindaco. 


DAL NOSTRO INVIATO 

VITO FAENZA 


■ NAPOLI. Rinviati a giudizio per 
peculato. Il sindaco Antonio Bassoli¬ 
no e quattro assessori della sua giun¬ 
ta in carica nel 1994 secondo due 
Pm della Procura di Napoli avrebbe¬ 
ro «abusato» dell’uso dei «telefonini» 
di servizio, con telefonate a giornali¬ 
sti, familiari, funzionari di partito e, 
per 7 secondi, anche ad una «chat li¬ 
ne». La richiesta è stata avanzata al 
Gip Antonio Sensale, che già nei 
giorni scorsi aveva respinto la richie¬ 
sta della procura sull’archiviazione 
di un procedimento connesso per il 
consigliere di An Giuseppe Fortuna¬ 
to, che usando tabulati «Telecom» 
avuti non si sa come, che in una con¬ 
ferenza stampa aveva «denunciato» 
la cosa. 

«Sono sconcertato. Pensavo che 
dopo di due anni di indagini - ha sot¬ 
tolineante) Bassolino - si fosse rag¬ 
giunta la piena convinzione dell’as¬ 
soluta insussistenza di fatti penali. 
Vedo che invece non è così. Per 
quanto mi riguarda la media delle 
mie telefonate al mio cellulare è di 
11.000 lire al giorno. Dovrei avere io 
dal Comune soldi per tante telefona¬ 
te, legate alla mia funzione, che fac¬ 
cio da casa e per tanti rimborsi spese 
che non ho mai chiesto». Bassolino è 
amareggiato, «ma la mia coscienza è 
a posto - aggiunge -. Chiedo soltanto 
che l’udienza venga fissata la più 
presto possibile perchè un giudice 
stabilisca se rimpianto voluto dalla 
procura della repubblica contro di 
me, contro la mia giunta e l’attuale 
presidente della provincia sia fonda¬ 


to, oppure, come credo, insostenibi¬ 
le ed assurdo». 

Sulla vicenda interviene anche il 
ministro dell’Interno, Giorgio Napo¬ 
litano: «Desidero esprimere, a titolo 
personale, la mia affettuosa solida¬ 
rietà e la mia stima incondizionata 
ad Antonio Bassolino. La magistra¬ 
tura saprà valutare le contestazioni 
mosse a lui ed ai suoi collaboratori 
con la richiesta di rinvio a giudizio, 
ben considerando - conclude il mi¬ 
nistro - il limpido e forte impegno 
morale che caratterizza la personali¬ 
tà del sindaco di Napoli e ne sorreg¬ 
ge l’alto, coraggioso impegno civile». 

Ma vediamo le telefonate conte¬ 
state. La vigilia di Natale e la sera di 
San Silvestro del ‘93, sindaco ed as¬ 
sessori rimasero a lavorare fino a tar¬ 
di, e fino a tardi i giornalisti cercaro¬ 
no di rintracciarli per avere dichiara¬ 
zioni su quella Napoli che rinasceva. 
Il 31 dicembre, poi, nella «prima vol¬ 
ta» di Piazza Plebiscito riempita di 
giovani e cittadini che davano l’ad¬ 
dio al vecchio anno, il sindaco era 
sul palco, montato in fretta, che ha 
segnato l’inizio di una tradizione ri¬ 
presa dalle televisioni di tutto il mon¬ 
do. E giornalisti di tutto il mondo cer¬ 
cavano di parlare con il sindaco che 
stava ridando speranza a Napoli. 

E poi i metodi d’inchiesta: indagi¬ 
ni effettuate «via telefono», chiaman¬ 
do i numeri segnati sul tabulato pro¬ 
curato dal consigliere di An e interro¬ 
gando l’interlocutore se avesse mai 
parlato con il sindaco. Una indagine 
di polizia giudiziaria così non s’era 



Antonio Bassolino 


mai vista a Napoli e alcuni giornalisti 
chiamati protestarono anche per 
questo metodo, per dichiarazioni 
carpite al volo, senza alcun appro¬ 
fondimento. La Procura di Napoli 
poi, nella sua richiesta, sembra aver 
«dimenticato» che dopo la denuncia 
di Fortunato, la stessa Telecom, di¬ 
fronte alla contestazioni delle perso¬ 
ne coinvolte ha proposto una «tran¬ 
sazione» per risarcire gli importi glo¬ 
bali delle bollette, somma che poi è 
stata versata e «girata» alla tesoreria 
comunale. 

L’azienda telefonica, infatti, in 
quel periodo era «vessata», non solo 
a Napoli, da clonazioni e telefonate 
non effettuate dagli utenti (vennero 
«clonati» anche telefonini di magi¬ 
strati) , anche perchè senza i «codici 
di sicurezza» bastavano i dati del 
«cervellone» per accreditare gli im¬ 


porti su numeri diversi dai quali veni¬ 
vano effettuate le telefonate. Da più 
parti si parla di un clima non disteso 
fra Procura e Comune di Napoli, un 
clima che alcuni magistrati sosten¬ 
gono sia dovuto all’indipendenza di 
Cordova, altri proprio dalle iniziative 
prese dagli inquirenti contro la giun¬ 
ta finite tutte come una bolla di sapo¬ 
ne. Indignazione esprime anche l’at¬ 
tuale presidente della Provincia di 
Napoli Amato Lamberto, il quale ri¬ 
corda che per anno e mezzo ha la¬ 
vorato dalle 5 di mattina alle 20 di se¬ 
ra e quindi di considerare del tutto 
normali le telefonate, brevissime, 
fatte ai familiari per tranquillizzarli. Il 
che, visto che è una persona che si è 
esposta, nelle sue denunce contro la 
camorra, la cosa appare del tutto 
normale. A tutti, tranne che ai Pm 
della Procura di Napoli. 


LE PRINCIPALI NOVITÀ 


REVISIONE AUTO: 


tariffa di 30mila lire alla Motorizzazione o 
di 45mila presso officine autorizzate 
(35mila + 1 Ornila per annotazione 
sul libretto di circolazione) 

Q dovrà essere effettuata: 

dopo i primi 4 anni di vita dell’autoveicolo e 
successivamente ogni 2 anni 
Qper mancata revisione: 

le multe vanno dalle 200mila alle 800mila lire 
se recidivi» o se si circola con veicolo 
«•bocciato», la sanzione è raddoppiata 


CONVOGLI MILITARI 


i militari potranno rilevare il numero 
di targa di chi «rompe» la colonna, e 
comunicarlo alla polizia stradale 


SEGNALETICA STRADALE 


arrivano i cartelli per indicare corse 
ciclistiche e automobilistiche 




CAMBIO PROPRIETÀ 


il cedolino da applicare sul libretto di 
circolazione arriverà direttamente a casa 
e nel frattempo si potrà liberamente viaggiare 


MULTE AUTOVELOX 


è stata fissata un tolleranza del 5% alla 
misura della velocità rilevata, con un minimo 
di 5 kmh. (ad esempio se si viene fotografati 
a 200 kmh verrà considerata una velocità 
effettiva di 190 kmh) 



PATENTI 


chi è miope potrà svolgere l’esame anche con 
le lenti a contatto (e non più con occhiali) 

Q non servirà più il certificato anamnestico 
O non è obbligatorio indicare 
il gruppo sanguigno 


S buh 

non sarà più obbligatorio verificare 
che l’acquirente sia in possesso di una targa 




RIMOZIONE FORZATA 


si potrà far sbloccare la macchina pagando 
immediatamente le sole spese di intervento 
e rimozione 


In vigore dal 18 dicembre le modifiche al codice stradale 

L’autovelox fa lo sconto 


PIETRO STRAMBA-BADIALE 


■ ROMA. La «rivoluzione» era stata 
annunciata dal governo in agosto. 
Ora, a partire dal 18 dicembre, ver¬ 
ranno effettivamente applicate le 
nuove norme che modificano, in al¬ 
cuni punti radicalmente, il codice 
stradale entrato in vigore nel 1993. A 
mutare - in meglio, una volta tanto, 
per i cittadini - sono soprattutto le 
modalità di alcune pratiche burocra¬ 
tiche, in primo luogo quelle legate ai 
cambi di proprietà o di residenza: 
abolite già da qualche tempo le tra¬ 
scrizioni su carta di circolazione e fo¬ 
glio complementare, ora i tagliandi¬ 
ni autoadesivi recanti il nuovo indi¬ 
rizzo o le generalità del nuovo pro¬ 
prietario verranno spediti diretta- 
mente a casa dell’interessato, che 
nel frattempo potrà circolare senza 
l’incubo di essere trovato sprovvisto 
dei documenti. Abolito - visto che l’i¬ 
nosservanza della norma non preve¬ 
deva una sanzione, e quindi era del 
tutto inutile - anche l’obbligo, per chi 
vende un ciclomotore, di verificare 
che l’acquirente abbia la «targhetta». 
Chi chiede la patente non dovrà più 


presentare il certificato anamnestico 
- contestato dalla maggioranza dei 
medici - e chi ha problemi di vista 
potrà fare l’esame utilizzando le lenti 
a contatto (finora erano obbligatori 
gli occhiali). Sul documento non 
dovrà più comparire il gruppo san¬ 
guigno. A rendere comunque davve¬ 
ro più semplice il rapporto tra auto¬ 
mobilisti e burocrazia manca anco¬ 
ra un passaggio fondamentale, quel¬ 
lo dello «sportello unico», proposto 
dall’Aci, presso il quale svolgere, in 
tempo reale, tutte le operazioni. 

Altre novità di rilievo riguardano 
le revisioni: per le auto private il codi¬ 
ce prevede fin dal 1993 una prima 
revisione quattro anni dopo l’imma¬ 
tricolazione e le successive ogni due 
anni, ma finora non era stato tecni¬ 
camente possibile applicare la nor¬ 
ma. Ora, con l’emanazione nei mesi 
scorsi di una serie di decreti che 
«aprono» le revisioni anche ai privati, 
le scadenze dovranno essere rispet¬ 
tate. L’operazione costerà 30.000 lire 
presso la Motorizzazione, e 45.000 
presso i privati. Chi non sottopone 


l’auto alla revisione pagherà una 
multa da 200.000 a 800.000 lire, e il 
doppio in caso di recidiva o se si cir¬ 
cola con un’auto giudicata non ido¬ 
nea. Piccole novità sul fronte della 
segnaletica: compariranno sulle 
strade due nuovi cartelli per segnala¬ 
re corse ciclistiche e automobilisti¬ 
che, e nelle zone bilingui anche le 
scritte sui cartelli saranno in italiano 
e in lingua locale. Cambiano anche 
autovelox e rimozione delle auto in 
sosta vietata: per il primo viene intro¬ 
dotta una «franchigia» del 5% sul limi¬ 
te di velocità, per la seconda è previ¬ 
sta la possibilità di «riscattare» l’auto 
prima che venga portata via (ovvia¬ 
mente pagando tutti i costi e poi la 
multa). Per strada, attenzione alle 
colonne militari: da sempre è vietato 
interromperle, ma ora a segnalare 
l’infrazione potranno essere gli stessi 
militari. Novità, infine, per chi porta 
bambini di meno di otto anni in bici¬ 
cletta (dovranno essere sistemati su 
un apposito seggiolino) e per i 
membri delle organizzazioni di vo¬ 
lontariato, che se forniti di un appo¬ 
sito contrassegno potranno circola¬ 
re gratis in autostrada. 
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Paolantoni-De Lollis al Ciak 

Scuola d’arte 
per ridere 
con niente 



199 Posse si esibiscono domani sera alle 22 al Propaganda perii Night Express di Rete 105 

Il rap dei 99 Posse al Propaganda 


■ «Io non sono un comico intelligente». E ancora: «non 
faccio satira, né battute: mi piace cazzeggiare, far ridere 
con niente». E poi: «lo spettacolo ha un pretesto labile, forse 
non è nemmeno uno spettacolo vero, solo una galleria di 
personaggi: una proposta un po' cialtrona, come me, d’al¬ 
tronde». 

Eppure (o forse proprio per ciò?) vien proprio voglia di 
vederlo questo The School of thè thè Art of thè Lollis di e 
con Francesco Paolantoni, in scena dal 10 al 15 dicem¬ 
bre al Ciak assieme a Paola Cannatello, da sempre col¬ 
laboratrice ai testi e per l’occasione anche sponda, palo 
e computer Guendalina. L’attore napoletano che ha 
conquistato la platea televisiva di Mai dire gol! con le 
macchiette di Ruggero De Lollis attore di prosa, Roberti- 
no superconcorrente e Nonno Multimediale è così 
schietto nel presentare il suo lavoro senza ammantarlo 
di pretese perché lui la differenza tra serio e faceto la 
conosce bene. 

Nato come attore drammatico (fu, ad esempio, l’in¬ 
tenso protagonista di Ferdinando di Annibaie Ruccello 
con Lisa Danieli), corteggiato, sempre per ruoli tutt’al- 
tro che leggeri, anche dal cinema (Z. ì amore molesto di 
Mattone, Hotel paura di Renato de Maria) pratica la co¬ 
micità da una decina d’anni, da quando, cioè restando 
in un allestimento de La figlia di Iorio per lo Stabile di 
Torino si è accorto che non riusciva a prendersi sul se¬ 
rio e indulgeva a fare scherzi agli altri interpreti. «Ora 
vorrei evitare di etichettarmi come comico televisivo e 
permettermi sempre di scegliere ciò che faccio, passan¬ 
do dal cinema alla radio, dalla tivù al teatro. Un libro? 
Me l’hanno proposto, ma finché non mi viene un’idea 
veramente buona non lo farò. Non è carino approfittare 
del successo senza badare alla qualità». 

L’appuntamento con lo spettacolo di Francesco Pao¬ 
lantoni è da martedì a domenica alle 21,30. Per infor¬ 
mazioni ci si può rivolgere al Ciak in via Sangallo 33, te¬ 
lefono 76110093. 

DM.P.C. 


■ Lunedì a tutto rap al Propaganda. Il consueto appunta¬ 
mento del «Night Express» di Rete 105, con la collaborazio¬ 
ne di Cornetto Algida, vedrà in scena domani (ore 22, in¬ 
gresso con inviti gratuiti da richiedere al 6551244) tre nomi 
legati, seppur in maniera molto differente, al filone hip hop. 
La serata sarà aperta da Da Brat, nuova promessa del setto¬ 
re al suo debutto discografico, seguita dai Sottotono, un 
duo dedito a un rap morbido e orecchiabile, molto apprez¬ 
zato dai giovanissimi. 

Momento «clou» della serata sarà l’esibizione dei 99 Pos¬ 


se, uno dei gruppi di punta del movimento delle «posse» 
esploso agli inizi degli anni Novanta nel giro dei centri so¬ 
ciali e dei circuiti alternativi. Oggi i 99 Posse rimangono una 
formazione impegnata politicamente culturalmente, che si 
batte in favore del popolo palestinese e del Chiapas e attua 
una capillare campagna per la riduzione del prezzo del cd. 
L’ultimo album si intitola «Cerco Tiempo» e mostra una 
maggiore apertura del gruppo verso altre sonorità e stili 
musicali. 

□ D.P. 


Jazz 

Akendengue 
ambasciatore 
del Gabon 

■ Giunge alla sua conclusione la 
sesta edizione de «Le Ultime Carova¬ 
ne», la rassegna organizzata dall’o¬ 
monima associazione di scambio 
culturale e dalla Provincia, ospitan¬ 
do un artista africano che arriva per 
la prima volta in Italia, il gabonese 
Pierre Akendengue, che si esibisce 
domani sera al Teatro Ciak (ore 21, 
lire 15.000). Akendengue ha vissuto 
molti anni in Francia, dopo aver stu¬ 
diato alla Sorbona: dal 1967 ha inci¬ 
so una decina di dischi e ha realizza¬ 
to alcune colonne sonore di film. 
Qualche anno fa ha deciso però di 
tornare a vivere in Gabon, un paese 
che riflette tutte le contraddizioni del 
grande continente. Di fatto, per la 
mancanza di strutture adeguate al¬ 
l’attività musicale, il cantautore ha 
scelto di occuparsi degli affari cultu¬ 
rali per conto del governo e successi¬ 
vamente è stato scelto come consi¬ 
gliere della presidenza della Repub¬ 
blica. Un lavoro che, spiega Aken¬ 
dengue, gli ha permesso di mante¬ 
nere la propria famiglia, ma lo ha al¬ 
lontanato dall’attività artistica. Nel 
1993, tuttavia (nel frattempo ha an¬ 
che fondato il centro culturale «Cro¬ 
cevia delle Arti»), partecipa ad un 
progetto chiamato Lambarena (di 
cui è stato fatto un disco), nel 
quale confluiscono musiche di tra¬ 
dizione gabonese e nusica colta 
europea. In questa serata milanese 
invece Akendengue presenta il suo 
nuovo Cd, Maladalité, in cui l’Afri¬ 
ca è immaginata come un malan¬ 
no costretto nel suo letto a ricevere 
cure che poi dovrà pagare: o do¬ 
vranno pagare i suoi figli. □ A.R. 


Cave di Baggio 

Un milione 
di nidi 
da costruire 

■ Durante questo fine settimana 
la Lipu, Lega italiana per la protezio¬ 
ne degli uccelli, ha lanciato una 
campagna nazionale per dare un 
milione di case nido ai volatili italia¬ 
ni. L’appuntamento milanese con il 
progetto «Un milione di nidi» è al par¬ 
co delle Cave di Baggio, dove a parti¬ 
re dalle 10 di questa mattina (ci si 
trova all’entrata del parco su via Can- 
cano) gli attivisti della Lipu raccol¬ 
gono fondi e invitano a partecipare 
all’installazione dei nidi destinati ad 
ospitare cinciallegre, cinciamore, 
cinciarelli, pettirossi, codirossi, mer¬ 
li, torcicollo, civette, gheppi, allocchi 
e chirotteri. Purtroppo non è sicuro 
che tutte queste splendide specie di 
volatili decidano di fermarsi a Bag¬ 
gio, tantomeno che abbiano la pos¬ 
sibilità di passare sopra i tetti della 
città: l’importante, dicono alla Lipu, 
è sviluppare in tutti i cittadini una 
corretta educazione ambientale e 
animale, specialmente nei più pic¬ 
coli. Per questo i bimbi e le bimbe 
che parteciperanno all’iniziativa di 
installazione delle casette nido rice¬ 
veranno in regalo magliette e un fa¬ 
scicolo illustrativo della Lipu sul bird 
watching, l’osservazione degli uccel¬ 
li, un modo per andare a caccia di 
volatili senza ucciderli, imparando a 
conoscerli; sempre agli under 12 è ri¬ 
servato un altro opuscolo sulla bio¬ 
logia e un volantino su cosa si può 
fare per proteggere il falco pellegri¬ 
no, anche a Milano. Per tutti c’è la 
possibilità di contribuire al progetto 
nidi offrendo una donazione mini¬ 
ma di 1 Ornila lire: in cambio un pa¬ 
nettone personalizzato Lipu. 


Le mostre 

I capolavori della collezione Doria 
Pamphilij, da Tiziano a Velazquez - 
Arte e Civiltà, viale Sabotino 22, og¬ 
gi ultimo giorno. Orario dalle 10 al¬ 
le 20. 

Bauhaus 1919-1933 - Fondazione 
Mazzotta, foro Buonaparte 50, fino 
al 9 febbraio. Orario 10-19.30, gio¬ 
vedì 10-22.30; chiuso lunedì. In¬ 
gresso 12.000 lire. 

Da Antonello da Messina a Rem- 
brandt: capolavori dei musei di Ro¬ 
mania - Museo della Permanente, 
via Turati 34, fino al 23 febbraio. 
Orario 10-19, giovedì, venerdì e sa¬ 
bato 10-22; chiuso lunedì. Ingresso 
15.000 lire. 

Frammenti d’amore, sculture di Ce¬ 
sare Riva - Museo Archeologico, 
corso Magenta 15, fino al 23 feb¬ 
braio. Orario 9.30-17.30; chiuso lu¬ 
nedì. 

La classicità di Achille Funi - Palaz¬ 
zo delle Stelline, corso Magenta 61, 
fino al 14 dicembre. Orario 10-19. 
Ingresso libero. 

Marco Roteili “Amore e psiche” - 

Galleria II Milione, via Maroncelli 7, 
fino al 22 dicembre. Martedì-sabato 
10.30-13 e 15.30-19.30. 

Max Ernst - Galleria Credito Valtelli- 
nese, corso Magenta 59, fino al 9 
febbraio. Orario 10-19. Ingresso li¬ 
bero. 

Ethnos. Gioielli da terre lontane 

Palazzo Reale, fino al 26 gennaio. 
Orario 9.30-18.30; chiuso lunedì. 
Anseimo Carrea/Pino Sacchi - Gal¬ 
leria e Spazio Arte San Fedele, via 
Hoepli 3/a-b, fino al 21 dicembre. 
Martedì-sabato 10.30-12.30 e 16-19. 
Francesco De Rocchi: figure femmi¬ 
nili - Galleria Ponte Rosso, via Brera 
2, fino al 24 dicembre. Martedì-do¬ 
menica 10-12.30 e 15.30-19. 

Renzo Izzi - Galleria delle Ore, via 
Fiori Chiari 18, fino all’ 11 dicembre. 
Orario 16-19.30; chiuso festivi. 


Due xilografie 
dell’incisore 
JerzyPanek,a 
sinistra»! folli» 
del 1958 e, a 
destra, 

««Elefante II» del 
1959esposteal 
consolato 
generale 
polacco fino al 
20 dicembre 


L’amore per il legno 
nelle incisioni 
del polacco Panek 




MARINA DE STASIO 

■ Un’inconsueta possibilità d’incontro con la 
grande tradizione dell’arte incisoria polacca viene 
offerta da una mostra allestita fino al 20 dicembre 
nella sede del Consolato generale di Polonia a Mi¬ 
lano (corso Vercelli 56) : attraverso una ventina di 
fogli, realizzati tra il 1956 e il 1981, la rassegna ren¬ 
de omaggio a Jerzy Panek, un maestro dell’inci¬ 
sione su legno, o xilografia.La mostra è curata da 
Vanni Scheiwiller, l’editore milanese che a Panek 
ha dedicato un volumetto della collana Arte Mo¬ 
derna Straniera e che tre anni fa ha pubblicato la 
cartella 27 exlibris per pazzi e analfabeti. E' inte¬ 
ressante trovare, accanto alle stampe, una delle 
lastre originali dell’artista: una tavola di legno inci¬ 
sa con grande forza, simile a un rilievo intagliato 
da uno scultore. Panek è nato nel 1918 a Tarnow, 
ha frequentato l’Accademia a Cracovia. Il suo 
amore per il legno è legato ai ricordi della casa 


dell’infanzia, come racconta un suo scritto pub¬ 
blicato nella monografia di Scheiwiller: “All’inizio 
c’era la casa di legno, il pavimento di legno, come 
pure la culla e anche il carrozzino. Tutto era natu¬ 
rale, ben strofinato, senza nessuna vernice”. Di¬ 
ventato adulto, l’artista ritrova in Cina, il paese visi¬ 
tato nel 1956, il culto per materiali come il legno e 
la carta che aveva accompagnato i suoi primi an¬ 
ni, nella casa del padre tipografo. “Le stecche 
d’osso per stampare le xilografie - ricorda - le ho 
ereditate dal mestiere di mio padre”. La prima 
mostra, con 24 incisioni, si tiene a Pechino nello 
stesso anno; due di quei fogli sono ora presenti 
nell’esposizione milanese: in uno riconosciamo 
l’andamento sinuoso della Grande muraglia cine¬ 
se, nell’altro il profilo della Città Proibita di Pechi¬ 
no, nitido nella chiara luce d’inverno. Dalla fusio¬ 
ne fra la tradizione polacca, l’arte orientale e la li¬ 


bertà del Novecento europeo, in particolare di Pi¬ 
casso, nasce l’opera di questo artista, che appare 
profondamente diversa dagli esempi di grafica 
che ci sono familiari; in essa riconosciamo la pre¬ 
senza di caratteri molto lontani fra loro: una sensi¬ 
bilità magica, fiabesca, si incontra con un assolu¬ 
to rigore costruttivo e con una sapienza tecnica 
sorprendente.Sono composizioni molto semplici, 
ridotte al minimo, a volte formate da pochi segni 
che lasciano prevalere il bianco del foglio, a volte 
invece costruite da un fittissimo tessuto di punti e 
lineette.Un Don Chisciotte ridotto a una struttura 
leggerissima, come se fosse costruito col mecca¬ 
no, comunica il senso della fragilità del sogno; i 
tetti di Cracovia di notte, addormentata sotto la lu¬ 
na, sono una geometria di segni bianchi che 
emergono dal fondo nero della stampa; l’Elefante 
è un ordinato labirinto di linee curve. 


Aperti tutti i giorni con orario 
continuato dalle 9.30 alle 17.30. 
Chiusi i lunedì. Ingresso libero. 

Acquario Viale Gadio 2, 
tei.86462051. 

Museo Archeologico Corso Ma¬ 
genta 15, tel.8053972. 

Museo D’arte Contemporanea 
(Cimac) piazza Duomo 12, tei. 
62083219. 

Palazzo Reale, tel.86461394. 

Musei d’Arte del Castello Sforze¬ 
sco, tei. 6208 int. 39417. 

Museo di Storia Naturale Corso 
Venezia 55, tei. 62085407, mar¬ 
tedì-venerdì 9.30-17.30, sabato- 
domenica e festivi 9.30-18.30. 
Museo Navale Didattico Via San 
Vittore 21, tei. 4817270. Orario: 


9.3016.50. 

Museo del Risorgimento via Bor¬ 
gonuovo 23, tei.8693549. 

Museo di storia Contemporanea 

via Sant’Andrea 6, tei. 76006245. 
Museo di Milano via Sant’Andrea 
6, tei. 76006245. 

Museo marinaro Ugo Mursia via 

Sant’Andrea 6, tei. 76004143. 

Museo Francesco Messina via 

San Sisto 10, tei. 86453005. 

Museo Bagatti Vaisecchi, via Ge¬ 
sù 5, tei. 76014857. Orario: dal 
martedì alla domenica 13-17. 

Galleria di arte moderna via Pa¬ 
lestra 16. 

ALTRI MUSEI 

Cenacolo Vinciano Piazza Santa 
Maria delle Grazie 2, tei. 


4987588. Orario: 8-14 da marte¬ 
dì a domenica; chiuso lunedì; 
ingresso 4000 lire. 

Museo del Duomo Piazza Duo¬ 
mo 14, tei. 860358. Orari 9.30- 

12.30 e 15-18 (chiuso lunedì), 
ingresso 4000 lire. 

Museo Scienza e Tecnica Via San 
Vittore 21, tel.48010040. Orario 
da martedì a venerdì 9.30-17.00, 
sabato e domenica 9.30-18.30 
(chiuso il lunedì) ; ingresso 6000 
lire. 

Museo della Scala Piazza della 
Scala 2, tei. 8053418. Orario: 9- 
12 e 14-18, domenica ore 9.30- 

11.30 e 14.30-17.30; da novem¬ 
bre ad aprile è chiuso la dome¬ 
nica; ingresso 4000 lire. 

Museo Poldi Pezzoli Via Manzo¬ 


ni 12, tei. 794889: orari dal mar¬ 
tedì al venerdì 9.3012.30 e 14.30- 
18; sabato 9.3012.30 e 14.30- 
19.30; domenica 9.30-12.30. 
Chiuso lunedì, dal primo aprile 
al 30 settembre anche la dome¬ 
nica. Ingresso 4000 lire. 
Pinacoteca Brera Via Brera 28, 
tei. 86463501.Orario martedì-sa¬ 
bato 9-17; domenica e festivi 9- 

12.30 (chiuso lunedì). Ingresso 
4000 lire, gratuito sotto i 18 anni 
e sopra i 60. 

Palazzo della Ragione Piazza 
Mercanti, tei.72001178,ore 9.30- 
18,30, chiusa il lunedì. 

Museo Permanente di criminolo¬ 
gia ed armi antiche pusterla di 
Sant’Ambrogio piazza Sant’Am¬ 
brogio, tei. 8053505.Orari: 10-13 


15-19.30. Aperto anche sabato e 
domenica. 

Museo della Basilica di Sant’Am- 
brogio piazza Sant’Ambrogio 15, 
tei.86450895, orario 10-12 e 15- 
17, chiuso martedì, sabato matti¬ 
na e festivi. 

Museo del giocattolo via Pitteri 
56, orario 9,3012,30 e 15-18. 
Museo del Collezionista d’Arte 

via Quintino Sella 4, tei. 
72022488. Orario: 13.30-18.30. 

Pontificio Istituto delle Missioni 
Estere (Pime) via Mosé Bianchi 
94, tel.48009191, orario 9-12,30 
e 14-18, chiuso sabato e dome¬ 
nica. 

Museo del cinema e cineteca ita¬ 
liana Palazzo Dugnani via Manin 
2, tei. 6554977. Orari: 15-19.30, 
chiuso lunedì, sabato e domeni¬ 
ca. 



Scelto 
per voi 


M erita una visita al Teatro 01- 
metto la delicata, poetica e 
divertente clownerie danza¬ 
ta Pasatua che va alla fontana - 
sul coraggio di Giorgio Rossi (in 
scena sino al 15 dicembre). Fe¬ 
dele alla sua ricerca di minutaglie 
gestuali e di rapide nuances che 
trascolorano da un umore all’al¬ 
tro, il danzatore-mimo-performer, 
divenuto celebre come interprete 
di Carolyn Carlson e cofondatore 
dei Sosta Palmizi, si confronta, 
qui, con un quasi sosia (Simone 
Sandroni), con un terzo incomo¬ 
do (Francesco Scavetta) e con 
un pianista (Giovanni Vitaletti) 
che tra mille gags rarefatte ese¬ 
gue al pianoforte le belle musi¬ 
che in stile inizio del secolo di Ar¬ 


turo Annechino. Cuore dello 
spettacolo è l’esibizione dei tre 
bravi performer tuttologhi in un 
cabaret. Il loro desiderio di una 
professionalità tutta lustrini e sin¬ 
cronie perfette è però messa in 
crisi daH’autoironia e da un co¬ 
mune solipsismo che induce ad 
esempio il terzo incomodo ad 
esibirsi in una interminabile serie 
di pose fuori luogo, mentre i due 
quasi sosia ne fanno prima ogget¬ 
to di osservazione scientifica e 
poi pretesto per una finta sospen¬ 
sione dello spettacolo. Impernia¬ 
to sui meccanismi tipici del teatro 
comico, Pasatua offre però silen¬ 
ziosi risvolti esistenziali, tra ma¬ 
lesseri, piccole idiosincrasie e in¬ 
time fragilità. □ Ma. Gu. 


Agenda. 


NON SOLO BIMBI. «Racconti senza 
racconto» è uno spettacolo di bu¬ 
rattini, parlato in italiano e spagno¬ 
lo, per tutti: alle 16.30 alla Comuna 
Baires, via Favretto 11. 

PANNI PULITI GRATIS Durante la 
mostra mercato «L’artigiano in Fie¬ 
ra» è possibile farsi lavare gratuita¬ 
mente i propri abiti dalla bottega 
del Sindacato nazionale artigiani 
tintolavanderie e affini: presso la 
piazza Centrale del padiglione 11, 
stand 02, fino al 15 dicembre. 
TUTTO CRONENBERG Allaudito- 
rium San Carlo, corso Matteotti 14, 
proiezioni de «La mosca» alle 18.30 
e alle 21. 

CLASSICA. Alberto Veronesi alle 11 
dirige l’Orchestra Guido Cantelli al 
teatro Manzoni, via Manzoni 40: in 
programma Bartòk e Dvoràk. 
MUSICA MEDIEVALE. L’ensemble di 
musica medievale «La Reverdie» si 
esibisce alle 16 in San Carlo al Cor¬ 
so, piazza San Carlo 1. 

BOLLATE. Per il ciclo «Antichi orga¬ 
ni in concerto» alle 21 presso la 
chiesa di San Guglielmo a Castel- 
lazzo, Guido Riccardo Mollica ese¬ 
gue, su un organo del XVIII secolo, 
musiche di Pasquini e Frescobaldi. 

DOMANI 

BIBLIOTECA ODAZIO. Per protestare 
contro la chiusura serale, dalle 

18.30 presidio d’informazione alla 
biblioteca di via Odazio con offerta 
di vin brulé e raccolta di firme, alle 

20.30 assemblea pubblica. 

CASA DELLA CULTURA. Alle 18 in 
via Borgogna 3 si parla di «Mito 
asburgico e realtà lombarda» per la 
presentazione del libro di Nicoletta 


Dacrema «Il lombardo-veneto 
(1814-1859) storia e cultura»; alle 
21 dibattito «Ragioni dell’economia 
e ragioni della politica» con Luigi 
Campiglio, Gian Primo Cella e Lo¬ 
renzo Ornaghi. 

RAI E FUTURO. La Cgil lombarda e 
piemontese organizzano il conve¬ 
gno «Innovazione e territorio: la Rai 
tra realtà e futuro» alle 9.15 al circo¬ 
lo della stampa, corso Venezia 16. 
PUBBLICA AMMINISTRAZIONE. La 
Cgil funzione pubblica organizza 
alla sala delle Stelline, corso Ma¬ 
genta 61, alle 9 il convegno «La 
pubblica amministrazione dal cen¬ 
tralismo al federalismo amministra¬ 
tivo: si può sperimentare il cambia¬ 
mento?». 

LIBRI. Jack Frusciante e Piero Gelli 
presentano «Bastogne», ultima fati¬ 
ca di Enrico Brizzi, alle 18.30 pres¬ 
so la libreria «Stazione di Perpi- 
gnan» in via Nirone. 

CINEMA. Il circolo Carlo Perini pro¬ 
pone alle 21 al cinema Sempione, 
via Pacinotti 6, «Le affinità elettive» 
dei fratelli Taviani con Isabelle 
Huppert e Fabrizio Bentivoglio: alle 
21.15, ingresso 5mila lire. 

IL TEMPO 

Domenica bruttina e lunedì con 
cielo coperto e deboli piogge su 
tutta la regione. Questo secondo i 
meteorologi dell’Ersal che prevedo¬ 
no una domenica nuvolosa con 
possibili piogge in tarda serata su 
Oltrepò e bassa pianura. Domani 
cielo coperto e piogge deboli ovun¬ 
que, neve oltre gli 800 metri e local¬ 
mente anche a quote inferiori. Le 
temperature sono stazionarie. 
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D ella Casa della Cultura mi so¬ 
no occupata dal 1949-50 alla 
fine del 1962. Quella di prima 
la ricordo per averla frequentata, 
nel vecchio e solenne palazzo del 
Circolo dell’Unione in via Filo- 
drammatici, vasti saloni e poltrone 
di pelle, la libreria Einaudi sfavillan¬ 
te nel loggiato coperto sul cortile. E 
grandi personaggi che venivano da 
ogni parte d’Europa nell’Italia ap¬ 
pena uscita dal confino(...). Im¬ 
magino che lo stabile fosse stato 
occupato dal Cln alla Liberazione, 
certo dopo il 1948 dovette essere 
restituito. Ma l’interruzione dell’atti¬ 
vità non fu soltanto una questione 
di sede: la prima Casa della Cultura 
era un’espressione degli intellettua¬ 
li milanesi della Resistenza e la crisi 
dell’unità antifascista investì anche 
loro. Ogni struttura unitaria usciva 
dal 1948 con le ossa rotte, e non 
tanto per la sconfitta del Fronte Po¬ 
polare quanto per la denuncia del- 
l’antidemocraticità dei comunisti 
che l’aveva accompagnata, infiam¬ 
mandosi con la crisi di Praga e l’e¬ 
stromissione di Masaryk(...). L’irri¬ 
gidimento delle parti iniziò allora e 
la reciproca curiosità - nella cultura 
c’era tutto da scoprire dopo venti 
anni di isolamento - si venò di so¬ 
spetto. La Casa della Cultura vacillò 
nel 1948 sotto le stesse spinte. A Mi¬ 
lano, in più, bruciava il caso «Poli¬ 
tecnico» con lo scontro Togliatti- 
Vittorini, e nel 1949 era scoppiato 
anche, meno conclamato ma non 
meno grave, quello fra Antonio 
Banfi e il Comitato Centrale che 
avrebbe portato alla chiusura di 
«Studi Filosofici». Sulla discriminan¬ 
te ortodossia di partito e libertà di ri¬ 
cerca si intreccò quella fra una cul¬ 
tura del nord e una del sud - il catta- 
nesimo lombardo, l’interesse per 
Husserl o Sartre o casa Einaudi 
piuttosto che il famoso asse De 
Sanctis-Labriola-Croce e Gramsci. 
La prima Casa della Cultura si spen¬ 
se nella querela o nell’imbarazzo 
fra comunisti e socialisti e nella crisi 
del Partito d’Azione. Ma si divideva- 



• ira 
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Afianco: Parri 
all’inaugurazi 
one nel 1946, 
alla sua sinistra 
c’èAntonio 
Banfi; a destra il 
presidente 
Musatti; qui 
sotto si vedono 
tre ospiti 
celebri, Paolo 
Grassi, Brechte 
Strehler. 


Primavera del 1946 
Comincia il lungo cammino 
Presidente è Mario Borsa 
con Banfi e Majno 
Ora in via Borgogna 
si festeggia lanniversario 


CULTURA 



no anche comunisti e comunisti, 
diversi intellettuali lasciavano il par¬ 
tito. Insomma, la guerra fredda, irri¬ 
gidì, raggelò e rese più fragile tutto. 

Non so dire se i comunisti mila¬ 
nesi insistessero più di altri per una 
resurrezione della defunta Casa 
della Cultura soltanto per non re¬ 
stare isolati, o per fare fronte a quel¬ 
la che allora chiamarono offensiva 
oscurantista (...). Non so neppure 
quanto fossero coscienti del disa¬ 
stro del 1948 nell’est. Io non ero al¬ 
lora dentro le segrete cose, ero una 
militante impegnata ma molto gio¬ 
vane e i «vecchi» della federazione 
milanese, Alberganti e dal 1954 in 
poi il non meno rigido Secchia, non 
si sarebbero certo confidati con 
me, ammesso che ne parlassero tra 
loro. 

Oggi vige la certezza che non ab¬ 
biano avuto alcun dubbio, io non vi 
giurerei. Anche se lo avevano, che 
avrebbero potuto e voluto fare? 
Neanche il resto della sinistra era in 
grado, nel 1948-49, di passare da 
una reazione politico-morale a 
un’analisi dell’Est, chi si spostò pa¬ 
reva destinato a precipitare in un 
anticomunismo che diventava su¬ 
bito rifiuto della questione sociale 
in genere, propaganda non dissi¬ 
mile da quella della De. Sta di fatto 
che per me come per molti sociali¬ 
sti e azionisti, formati alla pratica 
resistenziale dal 1943, cioè in una 
battaglia realmente mortale contro 
il nemico comune (...) era ovvio 
che non si dovesse rompere. O al¬ 
meno tentare di ritessere sempre. E 
quando il Pei mi chiese se accetta¬ 
vo di occuparmene io, d’una Casa 
della Cultura due, dissi di sì con 
persuasione. Ma chiesi le mani li¬ 
bere, e mi parve di averle. 

Per quanto tutti noi pensassimo, 
e non a torto, che i comunisti italia¬ 
ni erano un’altra cosa, che non era¬ 
vamo figli dell’Intemazionale se 
non per un legame ideologico as¬ 
sieme autentico e distante, e che 
non sarebbe stato possibile perire 
per quel che accadeva all’Est - una 
cosa avevo capito, che il Pei era il 
mio partito, ma che certi suoi meto¬ 
di, che preferivo attribuire alla fede¬ 
razione milanese, erano una di¬ 
sgrazia. Non che fossi esente dal¬ 
l’arroganza comunista - era una 
forza che ci permise di resistere al 
tentativo di annichilirci nella guerra 


«Oggi 11 aprile 1946 in Milano in via 
Filodrammatici numero 5, davanti a 
me dottor Attilio Raimondi notaio in 
Milano sono presenti i signori Borsa 
dott. Mario, giornalista...Mattioli dott. 
Raffaele... Mondadori Alberto, 
editore...Nathan Rogers architetto 
Ernesto, Vittorini Elio, scrittore...De 
Grada Raffaele, giornalista...Einaudi 
dottor Giulio, editore...Banfi prof. 
Antonio... è costituita con sede in 
Milano l’associazione Casa della 
Cultura». Così recitava l’atto ufficiale 
di costituzione, della Casa della 


Cultura: poco meno di un mese prima, 
Ferruccio Parri aveva inaugurato la 
sede di via Filodrammatici 5, ex Club 
dei Nobili (il trasloco in via Borgogna 
sarebbe avvenuto nel ‘50-’51). Sono 
passati 50 anni, da festeggiare in 
grande stile. Si parte martedì 10 alle 
17.30, quando il vicepresidente Fulvio 
Papi aprirà le celebrazioni in via 
Borgogna 3, presentando il libro 
«Cinquant’anni di cultura a Milano», 
editore Skira (di cui qui sotto 
pubblichiamo un brano, un amarcord 
di Rossana Rossanda). Venerdì 13 alle 


20.30 Vittorio Spinazzola presiede il 
dibattito su «Intellettualità milanese e 
modernità: tra bilanci e prospettive», 
con (tra gli altri) Natalia Aspesi, 
Giancarlo Bosetti, Tomàs Maldonado, 
Ottavia Piccolo, Andrea De Carlo. Ci 
sarà anche Aldo Fumagalli, candidato 
sindaco per l’Ulivo. Sabato si chiude 
con un altro dibattito, dalle 9.30, su 
«Scenari culturali di fine secolo: stili, 
nodi, protagonisti sociali» con Omar 
Calabrese, Enrico Deaglio, Giampaolo 
Fabris, mons. Giuseppe Angelini. 
Presiede Gianfranco Dioguardi. 



Nella fotoa 
fianco Rossana 
Rossandacon 
MarioSpinella; 
qui sopra Ugo 
Bartesaghi, 
Lelio Basso e 
Mario Venanzi 
nel 1955 


«Quel topo sulla testa di Pani » 


fredda - e chissà come apparivo nei 
comportamenti e sono rimasta nel¬ 
la memoria dei compagni e degli 
amici: la buona coscienza induce a 
svariate prepotenze. Ma sapevo 
che della cultura non ci si serve - e 
non perché credesssi, né allora né 
ora, che l’intellettuale è fulgido e 
corrusco e al di sopra delle parti. 
Ma avevo imparato che si può tro¬ 
varsi in conflitto e mantenere la fi¬ 
ducia reciproca, mentre la si perde 
sempre quando si crede di mano¬ 
vrare chi ti è più vicino. Per cui co¬ 
minciai a cercare i più vicini e scot¬ 
tati, i socialisti, per dirci tutto quel 
che avevamo sullo stomaco e vede¬ 
re se si poteva rimettere assieme 
qualcosa: in comune avevamo il bi¬ 
sogno di reagire alla manomissio¬ 
ne democristiana e censoria, a una 
crescita italiana che nella riconver¬ 
sione pareva esplosiva e crudele, 
allo stringersi degli spazi sindacali, 
al non farsi vera della Costituzione. 

Un accordo più maturo 

E così fu che, con maggiore o mi¬ 
nor diffidenza, quasi tutti gli intellet¬ 
tuali laici della prima Casa della 
Cultura si rimisero assieme, e forse 
fu un accordo più maturo e disin¬ 
cantato di quelli della resistenza. È 
in quel clima che si spiega anche 
perché alla base della Casa della 
Cultura 2 fu una puntigliosa traspa- 


ROSSANA ROSSANDA* 

renza proprietaria e finanziaria. 
Non si poteva essere ospiti o locata¬ 
ri di qualcuno: non dei comunisti, 
per le ragioni dette sopra, non di 
privati che di una Casa della Cultu¬ 
ra avrebbero diffidato. Con Ignazio 
Usiglio e Teresa Mattei Sanguinetti 
cercammo una sede che potesse 
essere acquistata da un certo nu¬ 
mero di soci, per quote da 500.000 
lire, che allora non erano poca co¬ 
sa, e la trovammo in uno scantinato 
di via Borgogna 3, che al grezzo co¬ 
stò diciotto milioni. Usiglio e Grazia 
Curiel acquistarono in proprio an¬ 
che un vano immediatamente so¬ 
pra, che fu gestito come galleria. 
Questo garantiva l’indipendenza e 
la durata della sede; le quote sociali 
e qualche sovvenzione del Comu¬ 
ne e della Provincia, poi della Cassa 
di risparmio delle Province Lom¬ 
barde, allora diretta da Giordano 
dell’Amore, e della Banca Com¬ 
merciale di Milano, avrebbero co¬ 
perto le spese di esercizio. 

Con molta parsimonia, ma fun¬ 
zionò: a quel tempo chi veniva a 
parlare non chiedeva cachets. Pa¬ 
gavamo il viaggio e alloggiavamo 
gli ospiti in un albergo grazioso di 
via Santo Spirito - chissà se esiste 
ancora. I soci erano, se non ricordo 
male, sui duemila, ricevevano ogni 
settimana la locandina delle serate 
e per loro avevamo delle conven¬ 


zioni con la Scala, il Piccolo Teatro, 
i concerti del Nuovo. Gli editori fa¬ 
cevano un poco di pubblicità sul 
retro delle locandine, e questo ci 
aiutava a pagare il tipografo. 

Chiedevo soldi a tutti 

Riuscivamo a organizzare circa 
cinque serate la settimana, fra di¬ 
battiti, conferenze, proiezioni, un 
po' di musica da camera, ed aveva¬ 
mo un indirizzario di oltre tremila 
persone, raccolto con pazienza fra 
università, scuole, sfera politica, 
sindacato e intellettuali vari, in lun¬ 
ghe cassette con i cavalierini multi¬ 
colori sopra (...). Scrivevamo indi¬ 
rizzi di continuo e chiudevamo bu¬ 
ste, anche chiacchierando. Insom- 
ma ce la cavavamo. Lavoravo con 
una meravigliosa insegnante e 
compagna, Lydia Gotti Guarna- 
schelli, tutti i pomeriggi, e le sere ci 
alternavamo; la signora Èva Pelanti, 
vecchia amica di Anna Maria Orte¬ 
se, teneva a posto corrispondenza 
e archivi, e un factotum di buon ca¬ 
rattere, Mario Ferrari, accendeva la 
caldaia e correva qua e là. Io prefe¬ 
rivo essere funzionarla della fede¬ 
razione comunista, dove lavoravo il 
mattino e molte sere in periferia, 
che essere retribuita, per quanto 
poco, dalla ede, per la quale anda¬ 
vo indefessamente a chiedere soldi 
in giro. Ripensandoci, fu una espe¬ 


rienza impegnata e trasparente di 
molti intellettuali comunisti milane¬ 
si, inclini più all’egemonia che al 
comando (...). Il consiglio direttivo 
si riuniva sul serio, e a lungo ne fu 
presidente Cario Arnaudi, scienzia¬ 
to socialista, e poi, ma non ricordo 
esattamente da quando, Cesare 
Musatti. Non erano, come la De di¬ 
ceva sprezzantemente, «utili idioti» 
e neppure «compagni di strada». La 
strada era decisa assieme, e penso 
che i socialisti come i comunisti 
avessero nella Casa della Cultura 
una zona franca. I rapporti nei rela¬ 
tivi partiti erano più complicati di 
quanto si pensa ora. Io avevo in fe¬ 
derazione Alberganti e i socialisti 
avevano una rigida federazione 
morandiana, che mandava in furia 
Fortini. Insomma Lelio Basso o Ric¬ 
cardo Lombardi, Franco Fortini o 
Sergio Antonielli, se ne fecero cari¬ 
co con Banfi - di Banfi ce n’erano 
due, Antonio e l’Arialdo, socialista - 
Ernesto Treccani e Raffaellino De 
Grada, e con non molto maggiori 
problemi di quanti ne esistessero 
fra loro. E c’erano gli intellettuali 
della resistenza, Ernesto Nathan 
Rogers, Luigi Rognoni, Sergio Anto¬ 
nielli che diresse poi «Comunità». 
Poi anche Piovene e per un breve 
tempo, ma perplesso, Eugenio 
Montale. (...). 

A mente fredda, che riuscì ad es¬ 
sere questa Casa della Cultura 2, fra 
la guerra fredda e la crisi del centri¬ 


smo e il prossimo centro-sinistra, 
(...)? Sicuramente un vero luogo di 
incontro e discussione, che avreb¬ 
be pesato su quella crisi del centri¬ 
smo, incrinando il fronte cattolico 
di destra, che ebbe un momento in¬ 
teressante nel primo centro sinistra 
e fu davvero un fenomeno lombar¬ 
do. (...)Salvo icattolici,che veniva¬ 
no di rado, la sinistra c’era tutta e 
così quel che restava dell’azioni- 
smo e si trasformava nelle espe¬ 
rienze olivettiane - la nuova sinistra 
dei movimenti non c’era ancora. 
Insomma, la guerra fredda non eb¬ 
be ragione di noi. 

Budapest, valanga di fango 

Neppure quando i russi invasero 
Budapest, ora sono quaranta anni: 
ricordo quel novembre, il sussulto, 
la disperazione, i padroni che chia¬ 
mavano allo sciopero, gli operai 
che non scioperarono ma si divise¬ 
ro fra reparto e reparto, la valanga 
di sangue e fango che ci franava ad¬ 
dosso, il rinchiudersi come un ric¬ 
cio delle sezioni e della federazio¬ 
ne. La Casa della Cultura restò 
aperta. Chiamammo Alicata a di¬ 
scutere e rendere conto. Quella se¬ 
ra, dopo una riunione triste e dura 
in periferia - quell’anno mi vennero 
i primi capelli bianchi - scesi in al¬ 
larme, a mezzanotte, le scale di via 
Borgogna, c’era una gran folla e 
sentii la voce di Alicata che tuona¬ 
va: «perché in questo momento l’e¬ 


sercito sovietico sta difendendo 
l’indipendenza dell’Ungheria». 
Buon dio. La sala ringhiò. Ma Alica¬ 
ta non era uno che scappava (...). 
L’indomani mattina Franco Fortini 
mi mandava un telegramma: «Spe¬ 
ro che gli operai vengano a rom¬ 
pervi la faccia». Non vennero e 
Franco tornò, ci sentivamo come se 
i carri fossero passati sopra anche a 
noi. 

Ma non schivammo mai nulla, e 
fu questo, credo, a tenerci in piedi 
ogni volta che la situazione si surri¬ 
scaldava. Qualcosa del primo «Poli¬ 
tecnico» continuava nell’ostinato ri¬ 
proporre tutto quel che a sinistra 
era stato e in quegli anni pareva 
eretico, i film che non circolavano 
più, i «formalisti», Brecht che era 
proibito, gli americani che circola¬ 
vano di meno, e i film russi della 
grande epoca. Tutto censurato. 
Piero Calamandrei ci aveva sugge¬ 
rito la formula magica: quando 
vengono a sequestrare chiedete il 
nome del poliziotto o del suo supe¬ 
riore che lo manda e annunciate 
che date querela per danni, siete 
un circolo privato. Sul «privato» ci 
furono battaglie epiche con l’ufficio 
politico della questura: una volta ci 
dissero che non potevamo consi¬ 
derare private le riunioni con più di 
cinque persone, un’altra che biso¬ 
gnava essere almeno secondi cugi¬ 
ni... ma la scampammo sempre, la 
morsa si allentava, il centrismo 
scricchiolava. (Pensare che adesso 
dicono che eravamo consociativi... 
negli anni Cinquanta, a Milano!). 
Violammo anche una censura di 
Andreotti che voleva imporre «Ale- 
ksander Nevski» senza la presa di 
Pskov e senza la battaglia sul ghiac¬ 
cio - lo giuro. Leggemmo, con Enri¬ 
co Rame, fratello di Franca, tutto 
ma proprio tutto Brecht, Gino Negri 
fece cantare tutte ma proprio tutte 
le canzoni di protesta dalla Comu¬ 
ne in poi, anche se allora non si 
chiamavano così, nel 1961 facem¬ 
mo il più gran corso di storia e testi¬ 
monianze del fascismo e della resi¬ 
stenza che Milano ricordi, al Teatro 
Lirico strapieno. Questo non con¬ 
formismo di qualità doveva avere il 
suo fascino se vennero, mandati da 
Paolo Grassi, tutti i grandi del teatro 
italiano e non, da Jean Vilar a Jean 
Louis Barrault a Vittorio Gassmann, 
Katherine Dunham scese le scale 
come un meraviglioso cioccolatino 
frusciante di taffetas nero. Per 
ascoltare Elizabeth Schwarkopf fa¬ 
cemmo un accordo con la preziosa 
Società del Giardino, ma quando la 
presentò Mario Venanzi, già asses¬ 
sore all’Urbanistica e fra gli occu¬ 
panti della prefettura di Milano, i 
soci di quel circolo assolutamente 
per bene fremettero e minacciaro¬ 
no di defenestrare il loro presiden¬ 
te, l’ingegner Chiodi del «Politecni¬ 
co», per cui rinunciammo tutti e 
due, ridendo, a quella spericolata 
alleanza. E vennero Sartre e Mora- 
via, più spesso Calvino; tutti passa¬ 
rono, mi sembra. E con tutto quel 
che pareva vivere a Milano, il Cen¬ 
tro di Prevenzione e Difesa Sociale 
in primo luogo, correva il dialogo e 
di più. Assieme vedemmo nascere 
dopo essere stata a lungo al bando 
la sociologia italiana, i primi centri 
di ricerca, da Alessandro Pizzorno 
a Siro Lombardini (...)..Guardava¬ 
mo da lontano e dall’alto in basso 
la Casa della Cultura di Roma, si 
muoveva a malapena fra le risse dei 
pittori e la giudicavano troppo di¬ 
pendente da Botteghe Oscure (...). 
Ci siamo anche divertiti. Come 
quando, avendo sfidato Ernesto De 
Martino a pronunciare il nome d’un 
paese che egli riteneva fatale, lo 
pronunciò e la Casa della Cultura si 
spense e allagò di colpo. O quando 
Sartre ricevette compunto la busta 
del premio Omegna e la gettò nel 
cestino, convinto che il milione fos¬ 
se simbolico. O quando un grosso 
topo, con la cui famiglia nel sotter¬ 
raneo avevamo dovuto stabilire 
una certa convivenza, si affacciò 
dalle stecche che illeggiadrivano il 
soffitto e rimase a mirare Ferruccio 
Parri per tutta la sera minacciando 
di cadérgli addosso, la sala sospesa 
e solo Parri che si dilungava ignaro. 
O quando i futuri ragazzi del Grup¬ 
po ‘63 attaccarono «Il gattopardo» e 
un gattopardino in carne ed ossa 
fuggito dalla casa di un diplomati¬ 
co in via Cerva scese, fu preso per 
un gatto e morsicò un socio. Insom- 
ma avemmo anche noi le nostre 
leggende, molto lombarde, una 
punta di ironia e la persuasione di 
essere straordinari. Era la fine del 
1962 quando fui chiamata a dirige¬ 
re la sede culturale del Pei a Roma. 
(...). La Casa della Cultura passò, 
credo, a Laura Conti e negli anni 80 
a Sergio Scalpelli. Vi torno di rado, 
è molto più bella ed elegante, mi 
pare strano di essere fra quelli se¬ 
duti al tavolo del salone delle con¬ 
ferenze invece di accompagnarvi 
qualcuno e poi tornare in segreteria 
a dire a Lydia e alla signora Èva: 
«Anche stasera è andata». 

(Dal volume « Cinquant’anni di 
cultura a Milano», Skira editore] 
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AGORÀ 80 

(Viadella Penitenza, 33Tel. 6874167) 

Alle 17.45 (in lingua francese) Comp. De 
Loup inAmok di Stefan Zweig, con Jean 
Marc Galèra, V. Gabriel, T. Thellung. Re¬ 
gia Regis Gayrard. 

Alle 16.00 Parlez moi d’amour 
ANFITRIONE 

(Vi a S. Saba, 24 - Te 1.5750827) 

Alle 18.00 Arsenico e Vecchi Merletti di 

J. Kesselring, presentato dalla coop. La 
Plautina e Ass. Cult. Acqua Alta. Regia di 
Sergio Ammirata. 

ARGENTINA - TEATRO DI ROMA 
(L.go Argentina, 52-Tel. 6875445) 

Alle 17.00 (1°dom. ser.) Tee Teatro stabile 
delle Marche - Teatro Pergolesi di Jesi - 
Teatro Stabile d’Abruzzo presentano: La 
rosa tatuata di T.Williams, con Valeria 
Moriconi. Regia di G. Vacis. 

ARGOT STUDIO 
(Via Natale il Grande, 27 
Tel. 5898111) 

Alle 18.00 Bruciati Di A. Longoni. Con A. 
Sandrelli, B. Roca Rey. Regia di Angelo 
Longoni. 

BELLI 

(Piazza Sant'Apollonia, 11/a - Tel. 
5894875) 

Alle 17.30 La Bilancia presenta Ladies’ 
Night ovvero I signori della notte, di 
A.Mc Carten e S.Sinclair. Regia di R. Ma- 
rafante, con G.Borri, C.Conversi, F.Ca- 
sciano, G.Gravante, G.Merli, N. Siri. 
BELSITO MUSIC HALL 
(P.le Medaglied’Oro, 44-Tel. 35454343) 
Alle 20.30 con cena) Music Hall presenta 
Paillettes rivista internazionale. 
BOOMERANG 

(Largo L. Cannella - Spinaceto - Tel. 
5073074) 

Alle 21.00 la Compagnia teatrale «Viaggi & 
Miraggi» presenta Disoccupato da mo¬ 
rire scritto e diretto da Luca Pizzurro e 
Fabio Di Dio Busa. Alla chitarra Simona 
Caminetti. 

CENTRALE 

(Vi a Celsa, 6 - Tel. 6875445) 

Alle 17.00 Schweyk nella seconda 
guerra mondiale di B. Brecht, con E. Bo- 
nucci, M. Martino, N. Garay, M. Podeschi, 
G. Pizzetti, S. Gragnani. Regia di Adriana 
Martino. 

CIRCO NANDO ORFEI 

(P. le Clod io - Tel. 39736073) 

Da mercoledì a sabato ore 17.00 e 21.30, 
domenica ore 15.00 e 18.00. Lunedi e mar¬ 
tedì riposo. 

Prenotazioni e informazioni al 39736073. 
CIRCO MEDRANO 
(VialeTiziano Tel. 36.00.32.29) 

Tutti i giorni spettacoli alle ore 16.30-21.15 

COLOSSEO 

(Via Capo d'Africa 5/A-Tel. 7004932) 

SALA GRANDE: 

Alle 17.00 Agenzia donne e guai di E. 

Facco, con G. Giardina, C. Giachero, C. 
Cavalli, R. Formilli. Regia di E. Facco. 

Alle 20.30 Dieci Decimi di A.Rossi, con 
G. Ingrassia, P. DeSilva, A. Costanzo. Re¬ 
gia di D. Camerini. 

Alle 18.00 Al bagno turco di N. Dunn, 
con R. Savagnone, E. Rosso, L. Biondi, A. 
Fallucchi, B. Pesce, P. La Fonte. Regia di 
Maddalena Fallucchi. 

DEI COCCI 

(ViaGalvani,69-Tel. 5783502) 

Alle 17.30 I Superstiti di Igor Grcko con 
Francesca Reale, Massimo De Santis, M. 
Violenti. Regia di I. Grcko. 

DEI SATIRI 

(Viadi Grottapinta, 18-Tel. 6871639) 

SALA A: alle 17.30 Vanessa Gravina in In 
caso di matrimonio rompere il vetro 

con F. Bettanini, D. Ruiz, D. Lionello, A. 
Aiesi. Regia di Fabio Luigi Vianello. 
SALAB: alle 19.30 Perché con Salvatore 
Marino. Regia di Mario Scaletta. 

SALA G. AGUS: dal 7 gennaio alle 20.45 
Le Sbandate in Tacchi a squillo scritto e 
diretto da Mario Scaletta. 

DELLA COMETA 

(Via Teatro Marcello, 4-Tel. 6784380) 

Alle 17.00 Donne in Bianco di De Botton, 
Bermier, Mathy, con F. Reggiani, M. Bi- 
deri e P.T. Cruciani. Regia di Tonino Pul¬ 
ci. 


DOWNTOWN 

(Viadei Marsi, 17-Tel. 4456270) 

Alle 23.00 Cabaret con Sam Session 
Spettacolo comico. 

DUE 

(Vicolo Due Macelli, 37-Tel.6788259) 

Alle 17.00 Uomini stregati dalla luna di 

Ammendola e Pistoia con V. Crocitti, P. 
Ammendola, N. Pistoia, F. Nunzi, M. Tor¬ 
tora. Regia degli autori. 

ELISEO 

(Via Nazionale, 183-Tel. 4882114) 

Alle 17.00 (abb. 62) Massimo Dapporto e 
Benedetta Buccellato in II prigioniero 
della seconda strada di Neil Simon re¬ 
gia di Tonino Pulci. 

PICCOLO ELISEO 
(Via Nazionale, 183-Te 1.4885095) 

Alle 17.00 (abb.62) L’amico del cuore 
commedia scritta e diretta da Vincenzo 
Salemme. Prenotazioni su Televideo 
Rai3 pag. 647. 

FURIO CAMILLO 
(ViaCamilla, 44-Tel. 78347348) 

Alle 21.00 Hennen Hennen regia Rosalia 
Grande, con Luciana Zecca, Raffaella Dal 
Fante, Rosalia Grande, Stefano Narduzzi. 
GHIONE 

(Viadelle Fornaci, 37-Tel. 6372294) 

Alle 17.00 - Lo zoo di vetro di T. Williams 
con I. Ghione, con M. Lorenzi, T. Trabac¬ 
chi, M. Nani. Regia Alvaro Piccardi. 2° 
spettacolo in abbonamento. 

GRECO 

(ViaR.Leoncavallo, 16-Tel. 8607513) 

Alle 18.00 Forbici Follia di Portner, con 
M. Foschini, E. Grimalda, R. Malandrino, 
P. Minaccioni, S. Sarcinelli, G. Williams. 
Regia G. Williams. 

IL PUFF 

(ViaG.Zanazzo,4Tel.5810721) 

Alle 22.30 Fatevi i tassi vostri di Longo- 
Natili-Fiorini, con L. Fiorini, O. Di Nardo, 
T. Zevola, M. Cetti. Al pianoforte L. De 
Angelis. Coreografie di G. Panenti. Co¬ 
stumi di G. Pera. Regia di Fiorini. 

IL VASCELLO 

(ViaG. Carini, 72-Tel. 5881021) 

Alle ore 17.00 Corte Sconta con Nac Natio¬ 
nal Centre di Ottawa, Minnie Ferrara e As¬ 
sociati presentano Strapiombo. Regia di 
Laura Balis. 

INSTABILE DELLO HUMOUR 

(Via Taro, 14 - Tel. 8416057-8548950) 

Alle 21.00 Vilipendio e... tanto varietà di 
e con Dino Ruggiero. 

LACHANSON 

(Largo Brancaccio, 82/A-Tel. 4873164) 

Alle 17.30 Familiare Stasera andiamo a 
donne cabaret in due tempi di e con D. 
Verde, con E. Berera, G. Pescucci, I Fa- 
vete Linguis e il Balletto di Don Lurio, al 
pianoforte A. Lauritano. 

LE SALETTE 

(Vicolo del Campanile, 14 - Te 1.6833867) 
Alle 18.00 comp. Fuori Orario presenta: I 
Fisici di Durenmatt, regia Clelia Modica, 
con T. Di Gennaro, D, Scattina, G. Carbo¬ 
ni, G. Crisci, G. Receputil, Campini. 
NUOVO TEATRO S. RAFFAELE 
(Via di San Raffaele, 6 -Tel. 6531628) 

Alle 21.15 le Compagnie Associate C.S.T.- 
II Cilindro presentano II gioco dell’amo¬ 
re e della sorte. Regia di L. Chiavarelli 
OROLOGIO 

(Viadè Filippini, 17/a -Tel. 68308735) 

SALA GRANDE: alle 17.30- l’Albero Socie¬ 
tà Teatrale presenta Esercizi di stile di 
R. Queneau, traduzione e adattamento di 
Mario Moretti con L. Modugno, F. Panno¬ 
fino, M. Guadagno. Regia di J. Seiler. 
SALA ORFEO: Alle ore 17.30 Golden Ci¬ 
ty (La stirpe di Caino) Testo e regia di 
Stefano Jacurti con Bindo Toscani, Anna 
Raeli, Mario focardi, Stefano Jacurti. 
SALA CAFFÈ: Alle 18.00 la Compagnia 
Teatro IT presenta Storia vissuta di An- 
tonin Artaud Trad. e adattamento di Ma¬ 
rio Moretti, diretto e imterpretato da An¬ 
tonio Campobasso. 

SALA ARTAUD:Alle 18.30 La Bilancia 
produzioni teatrali presenta: Sesso al 
minuto di P. Engleberth, R. Piferi, M. Di 
Leo, R. Singlitico. con Pia Engleberth. 
Regia di:Riccardo Piferi 
PARIOLI 

(Vi a G i os uè Bo rs i, 20 - Te 1.8083523) 

Alle 17.30 (turno D3) Ultima recita-Angela 
Finocchiaro in: La stanza dei fiori di 
China di G. Cabella. Regia Ruggero Cara 
con N. Rinaldi, G. Imparato, P. Trampetti. 


POLITECNICO 

(ViaG.B.Tiepolo.13-Tel. 68802900) 

Al le 18.00 II silenzio del mare di Vercors. 
Con C. Marini, G. Bartolini, A. Piano. Re¬ 
gia Sergio Velitti. 

QUIRINO 

(ViaMinghetti, 1 -Tel. 6794585) 

Alle 17.00-Gli Ipocriti e Teatro Olimpico di 
Vicenza presentano Lorenzaccio di A. 
De Musset, con G.Scarpati, L. Negroni, F. 
Pannullo. P. Sammataro, P. Zappa Mulas, 
M. Malatesta. Regia di M. Scaparro. 
SALATESTACCIO 
(Via Romolo Gessi, 8-Tel. 5755482) 
TEATRO: alle 17.30 la Compagnia Gruppo 
Teatro Essere presenta Bruscolini, mo- 
staccioli, caramelle di Tonino Tosto. 
SALETTA COMICI: 

alle 18.00 Un’insolita storia di donne di 

G. Purpi. Regia R. Monaco. 

SCENARI PARALLELI 

(Via A. Milesi, 36/a-Tel. 52353857) 

Alle 21.15 Don Chisciotte di M. De Cer¬ 
vantes con Andrea Belmonte e Paolo Pe- 
relli. 

SISTINA 

(ViaSistina, 129-Tel. 4826841) 
Alle21.00Stomp. Fino all’8dicembre 

SPAZIO UNO 

(Vicolo dei Panieri, 3-Tel. 5895765) 

Alle 17.00 Delitto d’Autore presenta Di no¬ 
me e di fatto di e con Patrizia Lazzari. 
Regia di Giorgio Serafini. 

SPAZIOZERO 

(ViaGalvani, 65-Tel. 5756211) 

Alle 17.00 II canto d’amore e di morte 
dell’alfiere Christoph Rilke da un rac¬ 
conto di R.M. Rilke. Regia di Lisi Natoli. 
Direz. musicale di Paolo Damiani. 
SPERONI 

(ViaL. Speroni, 13-Tel. 4112287) 

Alle 20.45 Chiave per due di Chapman e 
Freeman. Regia Gianni Calviello 
STABILE DELGIALLO 
(ViaCassia, 871 -Tel. 30311078) 

Alle 18.00 Delitto perfetto di F. Knott e 
A. Hitchicock, con D. Anseimo, S. Tran¬ 
quilli, S. Oppedisano, G. Sisti, T. Catan¬ 
zaro. Regia di Giancarlo Sisti. 

TEATRO CAFÈNOTEGEN 
(V.del Babuino, 159 Tel. 7025733) 

Alle 21.00 Riccardo III di Shakespeare 
con E. Giglio e D. Guerrieri. Traduz. 
adatt. e regia di Emanuele Giglio 
TEATRO DAFNE 
(Via Mar Rosso, 329 - Ostia Lido 
Tel. 5667824) 

Alle 18.00 Parole Mute di e con Fausto 
Giannubilo, al piano Enrica Petroselli. 
TEATRO DEL CENTRO 
(V.lo degli Amatriciani, 2-Tel. 6867610) 

Alle 17.30 In ordine alfabetico di Mi¬ 
chael Frayn con P. Annarumi, L. Ferrini, 
A. Conforti, S. Nenni, F. Di Santo, D. De¬ 
mofonti. Regia di Pan 
TEATRO DELLE MUSE 
(Via Forlì 43-Tel. 44231300) 

Alle 18.00 Quaranta... ma non li dimo¬ 
stra di P. e T. De Filippo. Regia di Luigi 
De Filippo. 

TEATRO D’OGGI 
(ViaLabicana,42-Tel. 7003495) 

Alle 21.00 La commedia degli specchi 
di Sara Ascoli e Barbara Poggiani.. 
TEATRO DUSE 
(ViaCrema,8-Tel.7013522) 

Alle 17.30 I casi sono due di A. Curdo, 
regia Fabio Gravina, con F. Gravina, A. 
Dell’Aquila, I. Ottaviani, G. Pompeo, P. 
Pennelli, T. Carnabuci, M. Eletto. 
TEATRO EUCLIDE 
(P.zza Euclide, 34/A-Tel. 8082511) 

Alle 17.00 la Comp. Teatrogruppo presen¬ 
ta Marito in tre giorni. Regia di Vito Bof- 
foli. 

TEATRO FLAIANO 

(ViaS. Stefanodel Cacco, 15-Tel. 6796496) 
Alle 17.30 Ragioniè voi dovete ragiona 
con V. Marsiglia, I. Corcione, R. D’Ales¬ 
sandro, G. Ribò. 

TEATRO LA COMUNITÀ 
(ViaG.Zanazzo,1-Tel.5817413) 

Alle 21.15 per la rassegna «Il sipario so¬ 
speso» Immersione nel lago» di e con 
Carlo Lizzani; Come sta la nonna di 
M.A. Bertoli. Regia di C. Lizzani 
TEATRO MANZONI 
(ViaMonteZebio, 14-Tel. 3223555) 

Alle 17.30 La comp. Teatro Moderno pre¬ 
senta Suite di compleanno di Hawdon. 
Regia di Claudio Insegno. Orario botte¬ 
ghino 15-20 tei. 3223634 
TEATRO NAZIONALE 
(Viadei Viminale, 51-Tel. 4870610) 

Alle 17.30 Testimoni con A. Gassmann e 
G. Tognazzi. Regia A. Longoni. 

TEATRO ROSSINI 
(P.zza Santa Chiara, 14 
Tel. 68802770) 

Alle 17.00 Poro Don Gregorio da G. Gi- 
raud, di e con Alfiero Alfieri. Pren. 10- 
13/16-20 giorni feriali. 

TEATRO SAN GENESIO 
(ViaPodgora,1 Tel. 6874982) 

Alle 18.30 Arte Spettacolo Int. presenta 
Faust di Ch. Marlowe, traduz. e adatt. di 
G. Antonucci, con C. Gianetto, regia di 
Daniele Valmaggi. 

TEATRO TORDINONA 
(Via degli Acquasparta, 16-Te 1.68805890) 
SALA 1: alle 17.30 Schiava d’amore di e 
con Pacifica Artuso e Paola Solvic. Regia 
Massimo Milazzo. 

SALA 2: alle 17.15 II contrabasso di P. 
Suskind, con Mimmo La Rana. Regia 
Giorgio Serafini 

VALLE 

(Via del Teatro Valle 23/a 
Tel. 68803794) 

Alle 17.00 Mario Chiocchio presenta II pia¬ 
cere dell’onestà di Pirandello con Gian- 
rico Tedeschi e Marianella Laszlo. Regia 
Luca De Fusco. 

VITTORIA 

(P.zza S. Maria Liberatrice, 8 
Tel 5740598-5740170) 

Alle 17.00 la comp. Attori & Tecnici e la 
band «Latte e i suoi Derivati» presentano il 
musical 57 quaranta 598 di M. Doo- 
dley-Greg e Lillo. Musiche di C. Gregori e 
L. Petrolo. 

PER RAGAZZI 

ACCADEMIA STREGALLEGRA 

(P.zaVerbano8-Tel.8548950) 

Alle 10.00 II circo che non c’è. Regia di 
D. Ruggiero. 

Alle 11.45 Anche le favole si possono 
capovolgere. Regia di B. Toscani. 

PUPPETTHEATRE 

(P.zza dei Satiri - Campo de' Fiori - Tel. 
5896201) 

Al le 16.30 Pinocchio 
TEATRO MONGIOVINO ACCETTELLA 

(Via Giovanni Genocchi, 15Tel. 8601733) 
Alle 16.30 Cartina spettacolo del teatro 
dei burattini di Varese. 

TEATRO SAN GENESIO 

(Via Podgora, 1 -Tel. 6874982) 

Alle 16.00 Alice che cerca la barca. 
TEATRO TALIA 

(Via A. Saliceti, 1 -Tel. 58330817) 

Alle 17.00 Canto di Natale con G. Farne¬ 
se, D. Aslanidis, C. Noce, R. Tesconi , C. 
Giurelli. 

VERDE 

(Circ.Gianicolense, 10-Te 1.5882034) 

Alle 17.00 I tre porcellini. Regia R. Mara- 
fante. 


eti teatro Quirino 


Martedì IO dicembre ore 21 “PRIMA” 

Ente Teatro Cronaca Ente Teatro Messina 

presenta Mariano Rigillo in 

ENRICO IV 

di Luigi Pirandello 
con Anna Teresa Rossini 
Lombardo Fomara, Sergio Solli 
scene di Paolo Petti costumi di IVI. Rosaria Donadio 
regia di Mariano Rigillo 


CALENDARIO PER OLI ABBONATI 


Mereoledì 

1 1 

ore 21 

1MES 

Mercoledì 

18 

ore 17 2MEFD 

Giovedì 

12 

ore 21 

2GFS 

Giovedì 

19 

ore 17 2GFD 

Venerdì 

13 

ore 21 

1VS 

Giovedì 

19 

ore 21 IGS 

.Sabato 

14 

ore 21 

ISS 

Venerdì 

20 

ore 21 2VS 

Domenica 

15 

ore 17 

1DD 

Sabato 

21 

ore 21 2SS 

Martedì 

17 

ore 21 

MAFS 

Domenica 

22 

ore 1.7 2DD 


Teatro DELL' OROLOGIO 

Sala Caffè Teatro 


La Compagnia Teatro ir presenta 
Antonio Campobasso in 



STORIA 

VISSUTA 

di Antonia Artaud 

Traduzione/ Adattamento 
di Mario Moretti 


Resoconto della 
conferenza tenuta da 
Antonin Artaud 
al Teatro del 
“Vieux Colombier" 
il 13 gennaio 1947 


ULTIMA SETTIMANA TUTTE LE SERE 
(COMPRESO LUNEDÌ 9 DICEMBRE SERATA STRAORDINARIA) 
ALLE ORE 21,30 - DOMENICA ORE 1 8,00 


COUPON VALIDO PER UN BIGLIETTO RIDOTTO 


mi jiUH 


ACCADEMIA BAROCCA 

(Via V. Arangio Ruiz, 7-Tel. 66411749) 
Venerdì 13 alle 21.00 - Al teatro Giovanni 
Paolo II. 

Corso Duca di Genova, 157-Lido di Ostia- 
Paolo André Gualdi pianista, musiche di 
Liszt, Chopin. Ingresso lire lOmila. 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA 

(via Flaminia, 118-Tel. 3201752) 

Giovedì 12/12-Teatro Olimpico-p.za G. da 
Fabriano, 17 - Concerto della violinista 

Kim Kashkashian e del pianista Michel 
Dalberto musiche di Brahms, Kurtag e 
Berg. 

Biglietti al teatro tei. 3234890 orario conti¬ 
nuato 11/19, prevendita con carta di cre¬ 
dito presso Pronto Spettacolo tei. 
39387297 ore 10/17 dal lun. al ven. 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA 
SCUOLA DI MUSICA 

Sala Casella - via Flaminia, 118 - Tel. 
3201752 

Mercoledì 11 alle 18.30 alla Sala Casella 
incontro con il compositore Guido Turchi 
in occasione del suo ottantesimo com¬ 
pleanno. Interverranno Goffredo Petrassi, 
Roman Vlad e Massimo Bogianckino. In¬ 
gresso libero. 

ACCADEMIA NAZIONALE 
DI SANTA CECILIA 

(Via Vittoria, 6-Tel. 3611064-3611068) 

Alle 17.30 e fino al 10/12. All’Auditorio di 
via della Conciliazione, concerto sinfonico 
diretto da Claus Peter Fior, in program¬ 
ma: Bruckner Sinfonia n.8 in do minore 
biglietti in vendita al bottaghino dell'audi¬ 
torio tei. 68.80.10.44 
ACCADEMIA ROMANA D’ORGANO 
C.FRANCK 

(V.ledi Vigna Pia, 121 -tei. 6635848) 

Alle 18.30 presso la Chiesa St. Paul within 
thè Wall (via Nazionale) concerto dell’or¬ 
ganista Roberto Dioletta. Musiche di 
Bach, Franck, Brahms, Peeters. 

Ingresso gratuito 
ACQUARIO ROMANO 
(P.zza M. Fanti, 47) 

Concerti all’Acquario Romano. Vedere 
sotto Progetto Musica ‘96. 

AGIMUS 

(Viadei Greci, 18Tel. 36001902-6621973) 
Domani alle 18.30 concerto dell’organista 
Stefano Vasselli. Musiche di Widor, Ja- 
nacek, Skriabin, Alain. 

ARAMUS 

(Via Cernaia 9 - Per inform. Tel. 5020422) 
Aperte audizioni Coristi e Solisti stagione 
concertistica: Bach «Magnificat» e «Messa 
si min.»; Petrassi «Nonsense»,Coro ex Ar¬ 
cuai dir. Osvaldo Guidotti. 

ARCUM 

(via La Spezia, 48/A -Tel. 7015609) 

In coll, con Anno Luce sono aperti i corsi 
musicali di chitarra, pianoforte, composi¬ 
zione: attività musicali per bambini, coro, 
direzione d’orchestra. Sono aperte le au¬ 
dizioni al Coro Polifonico per manifesta¬ 
zioni e concerti, presentarsi i giovedì alle 
20.00 o tei. 7216558. 

A.R.I.SPEVI 

(Via Cesare Baronio, 66-Tel. 7843319) 

Per incentivare lo studio della musica dal¬ 
la classica alla moderna si segnalano 
scuole ed insegnanti in tutte le zone di Ro- 
macon una lezionegratuita. 

ASS. CHITARRISTICA ARS NOVA 
(Via Crescenzio, 58-Tel. 68801350) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di chitar¬ 
ra, pianoforte, violino, flauto e materie tec¬ 
niche. Informazioni al n. 68801350. 

ASS. CORALE NOVA ARMONIA 
(Via A. Serranti, 47-Tel. 35452138) 

Il Coro Nova Armonia è interessato a gio¬ 
vani con preparazione musicale e vocale 
di base per ampliamento dell’organico (in 
particolare voci maschili). Le prove si ten¬ 
gono il martedì e il venerdì alle 19.15 invia 
dellaBalduina 296. 

ASS. CULT. ARCA85 
(Via Livorno, 50 - Tel. 4423807) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di musica, 
al corso di attività ludico-musicale per 
bambinidai3ai7anni. 

Per inform. segreteria dal lun. al ven. ore 
17.30-19.30. 

ASS. CULT. BEAUXARTS 

(ViaA. Calabrese, 5-Tel. 58205902) 

Sono aperte le audizioni per selezionare 
orchestrali, solisti e coristi per la rappre¬ 
sentazione di: Carmina Burana, La Bohè¬ 
me, LaTraviata, Tosca, IX di Beethoven 
A.C.E.M. 

P.zza Minucciano, 33-Tel. 8861276 
Sono aperte le iscrizioni al laboratorio mu¬ 
sicale dell’ACEM corsi di tutti gli strumenti, 
coro di voci bianche e adulti, concerti e 
saggi finali degli allievi, esami al conser¬ 
vatorio per il conseguimento del diploma 
statale di tutti gli strumenti musicali. 

ASS. CULT. STUDIO 
FLAMENCO ANDALUSIA 
(ViaMadonnadel Riposo,90A 
Tel. 66014309) 

Aperte le iscrizioni per tutti i corsi di Fla¬ 
menco tenuti da Isabel Fernandez Carri Ilo. 
Per informazioni tei. 66014309 tutti i giorni 
dalle 18. 

ASS. FONDAZIONE 
G.P. DA PALESTRINA 

(Vicolo Pierluigi, 3 - Palestrina - tei. 
9538083) 

Alle 18.15 presso la Cattedrale di Palestri¬ 
na, concerto della corale L. Perosi. Dirige 
il maestro Luigi Ciuffa. Ingresso libero. 
ASS. MUSICALE CMBA 
(ViaSanSilverio, 31-Tel. 66151179) 
Domani alle 21.00 c/o Chiesa di San Salva¬ 
tore in Lauro «Concerti d'Avvento». En¬ 
semble Strumentale e vocale I Solisti Pi¬ 
ceni. in programma musiche di Vivaldi, 
Haendel, Bach, Haydn. Ingresso libero.. 
ASS. MUSICALE ICEM 
(ViaTalete, 7 -Casalpalocco 
Via Umile, 34-Mostacciano-Tel.50914940) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di stru¬ 
mento per tutte le età. Corsi di speciali per 
bambini dai 3 agli 8 anni metodo Orfe Dal- 
croze. Corsi di jazz, pop, rock, laboratori e 
seminari. Per inform. segreteria ore 16-20. 
ASS, MUSICALE EUTERPE 
(Viadi Vigna Murata, 1-Tel. 5923034) 

È aperta la camp, abbon. per la stagione 
1997. 

ASS. ORGANISTICA DEL LAZIO 

(ViaL. Leonardi, 120-Tel. 7213093) 

Alle 18.45 c/o Chiesa S. Marcello al Corso- 
p.za S. Marcello, 5 - «Le ore dell’organo». 
Appuntamento domenicale. Musiche di 
Bach, Bartolucci. Organista Gianluca Li- 
bertucci. . 

ASS. PICCOLI CANTORI 
DI TORRESPACCATA 

(ViaA. Barbosi,6-Tel.23267135) 

Corsi di educazione musicale: pianoforte, 
chitarra, flauto, violino, danza, animazione 
teatrale. La A.P.C.T. bandisce il secondo 
concorso di composizione di canti pentato¬ 
nici per bambini, scadenza 30-11-1996 
ASS. SILVESTRO GANASSI 
(ViaCol di Lana, 5/7-Tel. 3729667) 

Venerdì 13 die. alle21.00c/oChiesanaz.le 
Argentina P.za Buenos Aires, Domenico 
Zipoli in America Latina (1688-1726) Con¬ 
certo per soli coro e orchestra. A. De Marti¬ 
ni, P.Tonelli, R. Rossoni, F. Zanasi, Dire. R. 
Guerrini, Coro Florilegium Musicae. 


AUDITORIUM CATTOLICA 

(L.go Francesco Vito, 1 
Tel. 30154886/3051732) 

Mercoledì 11 alle 20.45 concerto Moon- 
light Big Band. Musiche di Ellington. Ba- 
sie, Prado, Lennon, Minerete. 

AUDITORIUM VISCONTI 

(V. Marcantonio Colonna, 21 -Tel. 3216264) 
Domani alle 20.30 L’Ass. G. Carissimi pre¬ 
senta il concerto del duo Enrico Perigozzo 
e Alessandra Torchiani. 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di piano¬ 
forte, chitarra, flauto, violino, clarinetto, 
musica da camera, canto moderno e cora¬ 
le, teoria e solfeggio, preparazione esami 
di Conservatorio. 

AULA MAGNA I.U.C. 

(P.le Aldo Moro, 5-tel. 3610051) 

Alle 20.30 c/o Aula Magna Università La 
Sapienza Concerto de Steve Martland 
Band diretto da S. Martland musiche di 
Andiessen, Westbrook. Prevendita pres¬ 
so Orbis, Planetario, Interclub. Int. tei 
3610052. 

CENTRO ATTIVITÀ 
MUSICALI AURELIANO 

(Viadi Brevetta, 316-Tel. 58203397) 

Sono iniziati i corsi di strumento le audizio¬ 
ni per coro femminile lezioni per l'educa¬ 
zione della voce, per il canto individuale e 
per la lettura cantata 
CENTRO ITAL MUSICA ANTICA 
(Inform.Tel.9032331) 

Presso la Chiesa Valdese di Piazza Ca¬ 
vour riprendono le attività del Coro Polito- 
no e del Coro da Camera. Iscrizioni e audi¬ 
zioni tutti i lunedì dalle ore 17. In program- 
maoperedi Mozart, Bach, Mendelssohn. 
CHIESA DI S.ANTONIO DEI PORTOGHE¬ 
SI 

(Viadei Portoghesi-Tei. 68802496) 

Alle 17.30 Magnificat di Bach e Nelson- 
messe di Haydn. Dirige Massimo Scapin 
CLUBORPHEUS 

(Inform. Tel. 6780966-69922428) 

Giovedì 19/12- alle 21.00 Al teatro Ghione 
Trio Schubert musiche di Schubert e 
Brahms. 

CORO POLIFONICO SCUOLA DI ROMA 

(Segr. 9“ Distretto Scolastico 
via Puglie, 6-Tel. 42818882) 

Sono in corso le selezioni per soprani, 
contralti, tenori e bassi fra gli alunni, do¬ 
centi e genitori delle scuole statali e non 
statali del 9° Distretto scolastico. Per in¬ 
form. tei. 42818882. 

CORO POLIFONICO «L’ACCORDO» 

Sono aperte le iscrizioni al Coro Polifonico 
«L’Accordo» per la stagione 1996/97. Per 
inform. e audizioni tei. 86897655 - 3724831. 

CORO POLIFONICO LUIGI COLACICCHI 

Il coro polifonico cerca voci nuove per atti¬ 
vità corale. Per infor. sede v.le Adriatico 1, 
martedì e giovedì 20.30-22.30. Oppure 
8272552-86899681. 

ENSEMBLE VOCALE 

(c/o Matteo Bovis-via F. Portinari, 50-tei. 
5374287) 

L’Ensemble Vocale di Roma seleziona 
nuove voci per la stagione 1996-97. Per in¬ 
form. tei. 4959941-5374287. 

GHIONE 

(Vi a del le Fornaci, 37 - Tel. 6372294) 
Domani alle 21.00 Operazione Sviluppo 
presenta l'oratorio sincretico in Non sep¬ 
pellitemi in una terra di schiavi. 
GONFALONE 

(Viadel Gonfalone, 32-Tel. 68759520) 
Giovedì 12 alle 21.00 II repertorio per vo¬ 
ce e mandolino Concerto della Nuova 
Orchestra Scarlatti del soprano G. Izzo. 
Biglietti lire 25mila-15mila. prenot. tei 
6875952. 

GRANDE MUSICA IN CHIESA 

S. Giovanni inLaterano 
Domenica 15 alle 21.00 concerto del coro e 
orchestra sinfonica della Diocisi di Roma. 
Dir. MarcoFrisina. 

ISTITUTO MUSICALE CHERUBINI 
(ViaTiburtina, 364 - te 1.43588071 ) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di : piano¬ 
forte, chitarra classica e moderna, tastie¬ 
re, canto moderno, basso, flauto dolce e 
traverso, sassofono, oboe, clarinetto, vio¬ 
lino, viola, midi e computer e da quest’an¬ 
no propedeutica musicale per bambini dai 
4 agli 8 anni. Orario di segreteria: 10-13 e 
16.10-19.30. 

LE SALETTE-CHORDÈ 

(V.lodel Campanile, 14-Tel. 6833867) 
Sabato 14 alle 17.00 per la Rassegna For¬ 
ma Musica, concerto di Federica Serafini 
(voce) e Daniele Serafini (chitarra). Musi¬ 
che di Giuliani, Barrios, Mangorè, Schu¬ 
bert, Lauro, Mozart 
MENDELFLOR MUSIC 
(Vi a Fanf ul la Da Lod i, 55 - tei. 21707618) 
Domenica 19/12 alle 21.00 c/o la Chiesa di 
Saint Paul entro le Mura - v. Nazionale an¬ 
golo v. Napoli - Concerto per Natale con 
Orchesta, con Angela Mencarini, Antonio 
Florulli. Arie tratte da Bohème - Cavalleria 
Rusticana, Tosca, Traviata, Turandot. Dir. 
M. Lidio Florulli. 

Ingresso L. 23.000 pren. tei 48.27.403- 
704.501.22-67.85.451-65.70.323. 

MUSICAE MEDICINA 
(Via di Vigna Filonardi, 9-Tel. 8080678) 

Si informa che i concerti previsti per la sta¬ 
gione 1996-1997 avranno inizio a novem¬ 
bre. Per ricevere il programma e ulteriori 
informazioni riguardanti l’acquisto delle 
tessere associative rivolgersi ai numeri: 
8080678/3383238. 

PROGETTO MUSICA'96 

(Tel. 68802900) 

Alle 21.00 c/o Acquario Romano - p.za M. 
Fanti, 4 - la Cooperativa La Musica presen¬ 
ta Fylkingen . Musiche di Blomquist, 
Doukkali, Enstrom, Hedman, Pignon, 
Sundin, Lindstrom, Runolf, Parmerud. 

SCUOLA DI MUSICA INSIEME PER FARE 

(P.zza Rocciamelone, 9 -tei. 87183529) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di stru¬ 
mento e di voce, ai corsi di formazione 
concertistica, di didattica della musica, ai 
laboratori di musica vocali e strumentali e 
attività musicali per bambini. 

TEATRO BRANCACCIO 
(Via Merulana, 244-Tel. 4874563) 

Il 12 alle 11.00 il Teatro dell'Opera di Roma 
presenta Lo Schiaccianoci. Musica di 
Ciaikowskij. Coreografia di Fabrizio 
Monteverde. Corpo di ballo del Teatro 
dell’Opera. 

Il costo del biglietto è di lire lOmila. La bi¬ 
glietteria è aperta tutti giorni ore 15.00- 
19.00 tranne dom. e lun. 

TEATRO DELL’OPERA 
(Piazza B. Gigli-Tel. 4817003-481601) 
Stagione 1997: Campagna abbonamenti 
dal 4 al 23 nov.; rinnovo abbonamenti dal 
25nov. al 7 die.; nuovi abb. dall’11 dio. Pre¬ 
notazioni e vendita biglietti: ore 10.40-17 
escluso domenica. 

TEATRO QUIRINO 
(ViaM. Minghetti, 1 -Tel. 6794585) 

Alle 11.30 l'Ass. Roma Sinfonietta presen¬ 
ta il Concerto di Inaugurazione «Orchestra 
Roma Sinfonietta». Direttore Karl Martin, 
musiche di Mozart e Cajkovskij. 
Prevendita presso Flamitour via Flaminia 
43C tei 3201742. 

VOICES OF GLORY 

(C/o Chiesa Valdese, P.za Cavour - Tel. 
6874072) 

Domenica 15 alle 20.30 c/o la Chiesa Val¬ 
dese, p.zza Cavour, concerto di musica 
gospel 


COPPERFIELD DISCO BAR 

(Via C. Colombo 454 -Tel. 5405060) 

Alle 22.00 Live musiccon CharlieCannon. 
A seguire black music con ild.j.Odo 

COLOSSEUM JAZZ LIVE 

(Vi a Pietro Verri, 17 - tei. 70497412) 

Riposo 

DAM DAM 

(Via Benedetta, 17-Tei. 5896225) 

Dalle 20.00 New music etnica a cura del d.j. 
Emiliano. 

FOXHOLEPUB 

(Via P. Falconieri, 47B -Tel. 5376300) 

Alle 22.30 gastronomia veloce e servizio 
ristorante, ampia scelta di bevande. In¬ 
gresso libero 

FOLKSTUDIO 

(Via Frangipane, 42-Tel. 4871063) 

Alle 17.30 Folkstudio giovani. 

Spazio aperto alle nuove esperienze musi¬ 
cali. 

FONCLEA 

(Via Crescenzio, 82/a-Tel. 6898302) 

Alle 21.30 Musica etnica con i Paideia. 
FOURXXXXPUB 
(Via Galvani, 29-Tel. 5757296) 

Alle 21.30 Voce, armonica e chitarra blues 
con MarcelloConvertini. 

FRONTIERA 

(Via Aurelia, 1051 -Tel. 6692878) 
Domanisera appuntamento con i Nomadi. 

HAPPENING CLUB 

(Piazza di S. Rufina 13 - Trastevere - Tel. 
5742033-5813655) 

Alle 18.00Cabaret: Max&F. Morini. 

A seguire Karaoke. 

JAZZ CAFÈ 

(Largo Zanardelli -Tel. 6861990) 

In consolle la bella Lorella piano bar con 
sasha. 

ZIWIN-GO Cybercafè 

(Viadella Meloria, 78-tel. 39735305) 
Internet cafè con 10 postazioni multime¬ 
diali collegate fra loroe Internet 




ARCOBALENO 

ViaF. Redi, 1/4-Tel. 4402719 

Balto (15.30-17.15-19.00-20.45-22.30) 

CARAVAGGIO 

Via Paisiello, 24/B - Tel. 8554210 

Missioni impossible 

(16.00-18.10-20.20-22.30) 

DELLE PROVINCE 

Viale delle Province, 41-Tel. 44236021 
L’ottavo giorno (16.00-18.10-20.20-22.30) 

I VITELLONI FAN CLUB 

V. De Ss. Quattro, 103-Tel. 7005566 

I Vitelloni (22.00) 


MODERNETTA 

P.zza Repubblica, 44-Tel. 4880285 

La Felicità è dietro l’angolo (16.00-22.30) 

POLITECNICO 

ViaG.B. Tiepolo 13/a-Tel. 3227559 

La felicità è dietro l’angolo 

(16.30-18.30-20.30-22.30) 
L. 8.000 

RAFFAELLO D’ESSAI 

ViaTerni94-Tel. 7012719 

Jumanji (16.00-18.10-20.20-22.30) 

TIBUR 

Viadegli Etruschi, 40-Tel. 4957762 
La mia generazione 

(16.30-18.30-20.30-22.30) 
Festival dei diritti umani 
V.O. - Traduzione simultanea 
Martedì: 

Una Cosa di Famiglia (16.00) 

TIZIANO 

Via Reni, 2-Tel. 3236588 

Jack (16.30-18.30-20.30-22.30) 


CINECLUB 

ASS. CINEFORUM CULT MOVIES 

ViaTarquinio Vipera, 5-tel. 58209550 


Domani Family live (20.30) 


AZZURRO MELIES 

ViaEmilioFaa’ di Bruno, 8-Tel. 3721840 

Orizzonti di Gloria (17.00) 

Lolita (19.00) 

Arancia meccanica (22.00) 


AZZURRO SCIPIONI 

Viadegli Scipioni, 82 -Tel. 39737161 
SALACHAPLIN: 

Le Scarpe d’oro (16.30) 

L’uomo proiettile (18.30) 

Rassegna cinema italiano (22.00) 

SALA LUMIERE: 

Film per ragazzi (16.00) 

JulieseJim (18.00) 

Una Moglie (20.00) 

Giordano Bruno (22.00) 


BELLI E INVISIBILI 

«lOfilm fuori circuito» 
CentroStudi italo-francesi 
P.zza Campielli, 3 


L’isola nuda (17.00) 

Il silenzio (19.00) 

Gli ultimi (21.00) 


CASALEPODEREROSA 
Via Diego Fabbri - Tel. 827154 

Il cinema dei ragazzi (17.00) 

Vicki il Vichingo (19.00-21.00) 


C.S.O.A. BRANCALEONE 

Via Levanna, 11 -Tel. 82000959 
Domani: 

Tutti i Vermeer di New York (2130) 


GOETHE INSTITUT 

Via Savoia, 15-Tel. 844005-1 
Rassegna «Viaggio in Italia» 

Domani 

Passeggiata verso Siracusa (17.30) 

Serenata (18.45) 

Tommaso blu (20.30) 


GRAUCO 

Via Perugia, 34-Tel. 7824167 
Pomeridianafantastica: 

Rover il cane innamorato (16.30) 

Cent'anni di cinema europeo: 

Tristana (19.00) 

Il fiore del mio segreto ( 21 . 00 ) 


KAOS 

Via Caffaro, 10 - Te 1.5124656-5130273 
Domani:dalle21.00 

Lo schermo velato 
Un uomo da marciapiede 
Un tranquillo weekend di paura 

L’ISOLA CHE NON C’È 

(ViaD. Angeli, 143-Tel. 41730851) 
Mercoledì: 

Babilon (21.00) 


SCCGLI IL 

cinomi 



Prenotazioni 

e 

informazioni 

Tel. 

06/80.88.299 


“Smaranza” 

il nuovo spettacolo di 

RODOLFO LAGANÀ 

scritto da R. Laganà e V. Lupo - Canzoni di R. Papaleo 


TEATRO PARIOLI 

DaI IO dicembre 1996 



Associazione Culturale Nazionale 
Via Ampio Flaviano 10 - 00175 ROMA - Tel. e fax: 06/71510428 

Ha aperto le iscrizioni al corso biennale di 


DIZIONE E RECITAZIONE 

I corsi termineranno con 
un saggio spettacolo di fine anno 



INFORMAZIONI: 


Eolie ore 10.00 alle 13.00 
dalle 17.00 alle 20.00 


- tei. 71585363 

- tei. 71510428 
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l’Unità 


Spettacoli di Roma 


Domenica 8 dicembre 1996 


VISIONI 

Capran ichetta Cold Confort Farm 

p. Montecitorio, 125 diretto da John Schlesinger 

Tel. 679.69.57 Da un classico della letteratura contemporanea; Schle- 

Or. 16.30-18.30 singer hatratto una commedia brillante e sofisticata. 

20.30-22.30 

L.12.000 

Greenwich 1 Segreti e bugie 

v. Borioni,59 diM.Leigh,conB.Blethyn 

Tel. 57.45.825 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L.12.000 

Academy Hall Independence Day 

v. Stamira, 5 di R. Emmerich, con W. Smith, J. Goldblum (Usa, 1996) 

Tel.442.377.78 Arrivano gli alieni, esonocattivissimi. Distruggerebbero 

Or. 14.15-16.50 la Terra se non ci fossero gli eroi yankee, Presidente in 

19.40-22.30 testa. Il mega-successo del ‘96. 

L.12.000 Fantascienza ☆☆ 

Ciak Sala A: Twister 

v. Cassia, 694 Or. 16.00-18.10-20.20-22.30 

Tel.332.516.07 Sala B: Sleepers 

Or. 16.30-19.30-22.30 

L.12.000 

Greenwich 2 Ognuno cerca il suo gatto 

v. Bodoni, 59 di C. Klapisch, con G. ClaveleZ. Soualem (Francia, 1996) 

Tel.57.45.825 Commedia deliziosa su una ragazza che perde il suo 

Or. 15.30-17.05 gatto ma trova l’amore. Ambientata nel quartiere della 

18.45-20.30-22.30 Bastiglia, la storia racconta un pezzo di Parigi. 

L.12.000 Commedia ☆☆☆ 

Admiral Ritorno a casa Gori 

p. Verbano,5 di A. Benvenuti, con A. Cenci, A. Haber (Italia, 1996) 

Tel. 854.11.95 Sei anni dopo «Benvenuti in casa Gori», Benvenuti riuni- 

Or. 15.45-18.10 sce lafamigliolatoscanaper raccontare un altro pezzo di 

20.20-22.30 un’ltalietta piccolo borghese. Si ride. 

L.12.000 Commedia ☆☆ 

Cinemablu Verso il sole 

Borgo S. Spi rito, 75 di M. Cimino con W. Harrelson e J. Seda (Usa, 1996) 

Tel.68.32.724 Un western moderno: si parte a Los Angeles fin sulle 

Or. 15.45-18.00 montagne dell’Arizona. In fuga un medico e un galeotto 

20.15-22.30 malato di cancro. Naturalmente diventeranno amici. 

L.12.000 Drammatico ☆☆☆ 

Greenwich 3 La canzone di Carla 

v. Bodoni, 59 diK.Loach,conR. Carlyle, 0. Cabezas(Gb, 1996) 

Tel.57.45.825 Da Glasgow al Nicaragua in guerra per amore di Carla. 

Or. 20.20 Una ballata rivoluzionaria e toccante firmata Ken Loach, 

22.30 che era tra le cose migliori di Venezia ‘96. 

L.12.000 Drammatico ☆☆☆ 

Adriano II barbiere di Rio 

p. Cavour, 22 di G. Veronesi,conD. Abatantuono(Italia ‘96) 

Tel. 321.18.96 Avventure esotiche in stile «Gaucho» di un barbiere ita- 

Or. 15.30-17.50 Nano che va a Rio per rivedere la sorella. Un Abatantuo- 

20.10-22.30 no «maccheronico» con un fondo di malinconia. 

L.12.000 Commedia ☆ 

Cola di Rienzo Specchio della memoria 

p. Coladi Rienzo, 88 con Ray Biotta, Linda Fiorentino 

Tel. 323.56.93 

Or. 15.00-17.50 

20.10-22-30 

L.12.000 

Gregory Ancora vivo 

v. Gregorio VII, 180 di W. Hill,conB. WilliseC. Walken (Usa, 1996) 

Tel.63.80.600 Walter Hill rifà, ambientandolo neN’America degli anni 

Or. 15.45-18.10 30, «La sfida del samurai» di Kurosawa. Inutile dire che, 

20.20-22.30 con Bruce Willis, si spara molto. 

L.12.000 Avventuroso ☆☆ 

Alcazar Uomini e donne istruzioni per l’uso 

v. M. Del Val, 14 di Claude Lelouch,conFabrice Buchini, Bernard Tapie 

Tel. 588.00.99 

Or. 16.00-18.10 

20.20-22.30 

L.12.000 

Dei Piccoli Balto 

v. della Pineta, 15 RegiadiSimon Wells,voci di K. Bacon, B. Fonda(Usa ‘95) 

Tel. 855.34.85 Dalla storia vera di un cane husky che nel 1952 riuscì a 

Or. 15.30 portare una slitta di medicinali in un paese colpito da 

17.00-18.30 un’epidemiadi difterite. Prodotto da Spielberg. 

L. 7.000 Cartone animato ☆☆ 

Holiday Beautiful Girls 

l.goB. Marcello, 1 di T. Demme, con T. Hutton, U. Thurman, M. Dillon, M. 

Tel. 85.48.326 Sorcino 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L.12.000 

Alhambra 

v. Pier delle Vigne,4 PROSSIMA APERTURA 

Tel. 66.01.21.54 

Dei Piccoli Sera 

v. della Pineta, 15 Rassegna -Virna Lisi: ritratto d’attrice 

Tel.855.34.85 * Arabella 

Or. *20.30 

**22 30 ** Una vergine per il principe 

L.8.000 

Il Labirinto 1 Palookaville 

v. Pompeo Magno, 27 di A. Taylor, con V. Gallo (Usa, 1995) 

Tel.32.16.283 Tre ladruncoli super-imbranati in una cittadina del New 

Or. 16.30-18.30 Jersey: tra Calvino e «1 soliti ignoti», commedia all'ita- 

20.30-22.30 Ioamericana, con classe. 

L. 10.000 Commedia ☆☆☆ 

Ambassade Beautiful Girls 

v. Acc.miaAgiati,57 di T. Demme, con T. Hutton, U. Thurman, M. Dillon, M. 
Tel. 54.08.901 Sorviìio 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L.12.000 

Doria 

v. A. Doria, 52/60 PROSSIMA APERTURA 

Tel. 39.72.14.46 

Or. 

Il Labirinto 2 L’ottavo giorno 

v. Pompeo Magno, 27 di J. Van Dormael, con P. Duquenne (Belgio, ‘96) 

Tel.32.16.283 Giovane down sconvolge la vita di uno yuppy incallito. 

Or. 16.00-18.10 Molti colori, molti sentimenti, molte lacrime, molti luoghi 

20.20-22.30 comuni. Macon un attore (Duquenne) incredibile. 

L. 10.000 Drammatico ☆ 

America Reazione a catena 

v. N. del Grande, 6 di A. Davis, con K. Reeves e M. Freeman(Usa, 1996) 

Tel. 581.61.68 Dal regista del «Fuggitivo» un altro film costruito attorno 

Or. 15.30-17.50 a una fuga: stavolta è un giovanotto che ha scoperto una 

20.10-22.30 nuova formadi energia pulita, nel mirino dei cattivi. 

L.12.000 Avventuroso ☆☆ 

Eden Per amore di Vera 

v. Cola di Rienzo, 74 diBillMurrey 

Tel.361.624.49 

Or. 16.00-18.20 

20.30-22.30 

L.12.000 

Il Labirinto 3 Parlando e sparlando 

v. Pompeo Magno, 27 diN. Holofcener, con C. Keaner, A. Heche(Usa, 1996) 

Tel.32.16.283 Tra l’amicizia e l’amore, scelgono la prima. Diverse ma 

Or. 16.00-17.30 complici fin dai tempi del college. Commedia parlatissi- 

19.10-20.50-22.30 ma, nevrotica e basso budget. Tutta al femminile. 

L. 10.000 Commedia ☆☆ 

Apollo II gobbo di Notre Dame 

v.GallaeSidana,20 diWaltDisney 

Tel. 862.08.806 

Or. 10.30-15.00-17.00 

18.50-20.40-22.30 

L.12.000 

Embassy II gobbo di Notre Dame 

v.Stoppani,7 diWaltDisney 

Tel. 807.02.45 

Or. 14.30-16.45 

18.40-20.35-22.30 

L.12.000 

Induno Independence Day 

v. G. Induno, 1 diR. Emmerich, con W. Smith, J. Goldblum (Usa, 1996) 

Tel. 58.12.495 Arrivano gli alieni, e sono cattivissimi. Distruggerebbero 

Or. 16.00 la Terra se non ci fossero gli eroi yankee, Presidente in 

19.30-22.30 testa. Il mega-successo del ‘96. 

L.12.000 Fantascienza ☆☆ 

Arlston Ritorno a casa Gori 

v. Cicerone, 19 di A. Benvenuti, con A. Cenci, A. Haber (Italia, 1996) 

Tel. 321.25.97 Sei anni dopo «Benvenuti in casa Gori», Benvenuti riuni- 

Or. 15.45-18.10 sce lafamigliolatoscanaper raccontare un altro pezzo di 

20.20-22.30 un’ltalietta piccolo borghese. Si ride. 

L.12.000 Commedia ☆☆ 

Empire Ancora vivo 

v. R. Margherita,29 di W.Hill,conB. WilliseC. Walken(Usa, 1996) 

Tel.84177.19 Walter Hill rifà, ambientandolo neN’America degli anni 

Or. 16.00-18.10 30, «La sfida del samurai» di Kurosawa. Inutile dire che, 

20.20-22.30 con Bruce Willis, si spara molto. 

L.12.000 (aria cond.) Avventuroso ☆☆ 

Intrastevere 1 Segreti e bugie 

v. Moroni, 3/A di M. Leigh, con B. Blethyn 

Tel. 58.84.230 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L.12.000 

Atlantici Sleepers 

v. Tuscolana, 745 di B. Levinson, con R. De Niro, D. Hoffman (Usa, 1996) 

Tel.761.06.56 Ragazzini in carcere minorile. Un’esperienza atroce. E 

Or. 16.30 quandoescono,ormaiadulti,lavendetta.Unfilmonecon 

19.30-22.30 un grande cast (c’è anche Gassman). 

L.12.000 Drammatico ☆☆ 

Empire 2 Twister 

v.le Esercito, 44 diJ. DeBont, conB. Paxton, H. Hunt (Usa, 1996) 

Tel. 501.06.52 Trucchi da brivido per raccontare le avventure di un 

Or. 15.30-17.50 gruppo di giovani «cacciatori» di tornados impegnati a 

20.10-22.30 neutralizzare laforza distruttiva della natura. 

L. 10.000 Catastrofico ☆☆ 

Intrastevere 2 Fratelli-The Funeral 

v. Moroni, 3/A di A. Ferrara, con C. Walken, C. Penn(Usa, 1996) 

Tel. 58.84.230 II migliore in campo alla Mostra di Venezia. Unatragedia 

Or. 16.30-18.30 greca tra la mafia italo-americana. Storie di famiglia: tre 

20.30-22.30 fratelli, tre donne. Un Abel Ferrara bravissimo. 

L.12.000 Drammatico ☆☆☆ 

Atlantic 2 Ancora vivo 

v.Tuscolana,745 di W.Hill,conB. WilliseC. Walken(Usa, 1996) 

Tel.761.06.56 Walter Hill rifà, ambientandolo neN’America degli anni 

Or. 16.00-18.10 30, «La sfida del samurai» di Kurosawa. Inutile dire che, 

20.20-22.30 con Bruce Willis, si spara molto. 

L.12.000 Avventuroso ☆☆ 

Etoile Beautiful Girls 

p. in Lucina, 41 di T. Demme, con T. Hutton, U. Thurman, M. Dillon, M. 

Tel. 687.61.25 Sorcino 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L.12.000 

Intrastevere 3 Una cena quasi perfetta 

v. Moroni, 3/A diS. Title,conJ. Alexander, C.Diaz(Usa, 1996) 

Tel.58.84.230 Cinque studenti democratici dell’lowa invitano dei rea- 

Or. 15.45-17.20 zionari: o si ravvedono o finiscono avvelenati. Comme- 

19.00-20.40-22.30 diamacabrasui rischi di un imbarbarimento politico. 

L.12.000 Commedia ☆☆ 

Atlantic 3 La freccia azzurra 

v. Tuscolana, 745 Cartoni animati di Enzo D'Alò 

Tel. 761.06.56 

Or. 15.30-17.40 

19.50-22.00 

L.12.000 

Eurcine II gobbo di Notre Dame 

v. Liszt, 32 di Walt Disney 

Tel. 591.09.86 

Or. 14.30-16.45 

18.40-20.35-22.30 

L.12.000 

King Michael Collins 

v. Fogliano,37 diN. Jordan,conL.Neeson, A. Quinn, J.Roberts 

Tel. 86.20.67.32 

Or. 14.30-17.20 

19.55-22.30 

L.12.000 

Atlantic 4 Reazione a catena 

v. Tuscolana, 745 di A. Davis, con K. Reeves e M. Freeman (Usa, 1996) 

Tel. 761.06.56 Dal regista del «Fuggitivo» un altro film costruito attorno 

Or. 15.30-17.50 a una fuga: stavolta è un giovanotto che ha scoperto una 

20.10-22.30 nuova formadi energia pulita, nel mirinodei cattivi. 

L.12.000 Avventuroso ☆☆ 

Europa 

c. Italia, 107 CHIUSO PER RESTAURO 

Tel. 442.497.60 

Or. 

Madison 1 Le onde del destino 

v. Chiabrera, 121 diL. von Trier, con E. Watson, S.Skarsgard (Danimarca) 

Tel.54.17.926 Da vergine a prostituta, Bess si sacrifica per salvare il 

Or. 15.40 suo uomo. Una storia mistica ambientata nell’estremo 

18.40-22.00 NorddellaScozia.GranPremioaCannes,bellissimo. 

L.12.000 Drammatico V.14 ☆☆☆ 

Atlantic 5 Beautiful Girls 

v.Tuscolana, 745 di T. Demme, con T. Hutton, U. Thurman, M. Dillon, M. 

Tel. 761.06.56 Sorcino 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L.12.000 

Excelsior 1 Ritorno a casa Gori 

B. V. Carmelo, 2 di A. Benvenuti, con A. Cenci, A. Haber (Italia, 1996) 

Tel. 529.22.96 Sei anni dopo «Benvenuti in casa Gori», Benvenuti riuni- 

Or. 16.00-18.10 sce la famigliola toscana per raccontare un altro pezzo di 

20.20-22.30 un’ltalietta piccolo borghese. Si ride. 

L.12.000 Commedia ☆☆ 

Madison 2 Ritratto di signora 

v. Chiabrera, 121 diJ. Campion,conN. Kidman (Australia/ Usa, 1996) 

Tel. 54.17.926 Un manifesto contro il matrimonio: non un film alla «Le- 

Or. 14.50-17.15 zioni di piano» ma pur sempre un film di Jane Campion. 

19.50-22.30 Con la Kidman protagonista assoluta. 

L.12.000 Drammatico ☆☆☆ 

Atlantic 6 Twister 

v. T uscolana, 745 di J. DeBont, conB. Paxton, H. Hunt (Usa, 1996) 

Tel. 761.06.56 Trucchi da brivido per raccontare le avventure di un 

Or. 15.30-17.50 gruppo di giovani «cacciatori» di tornados impegnati a 

20.10-22.30 neutralizzare la forza distruttiva della natura. 

L.12.000 Catastrofico ☆☆ 

Excelsior 2 La freccia azzurra 

B. V. Carmelo, 2 Cartoni animati di Enzo D Alò 

Tel. 529.22.96 

Or. 15.30-17.30 

20.00-22.00 

L.12.000 

Madison 3 II professore matto 

v. Chiabrera, 121 di T. Shadyac,conE. Murphy, J. Coburn(Usa, 1996) 

Tel. 54.17.926 Eddie Murphy rifà un classico di Lewis, rifacimento di un 

Or. 15.00-16.45 classico di Stevenson: il dottor Jekyll, un prof imbranato 

18.40-20.30-22.30 prende la pozione e diventa ganzissimo. Modesto. 

L.12.000 Commedia ☆ 

Augustusl Ognuno cerca il suo gatto 

C. V. Emanuele, 203 di C. Klapisch, con G. ClaveleZ. Soualem(Francia, 1996) 

Tel.687.54.55 Commedia deliziosa su una ragazza che perde il suo 

Or. 16.30-18.30 gatto ma trova l’amore. Ambientata nel quartiere della 

20.30-22.30 Bastiglia, la storia racconta un pezzo di Parigi. 

L.12.000(ariacond.) Commedia ☆☆☆ 

Excelsior 3 Ancora vivo 

B.V. Carmelo, 2 di W. Hill,conB. WilliseC. Walken (Usa, 1996) 

Tel.529.22.96 Walter Hill rifà, ambientandolo neN’America degli anni 

Or. 15.45-18.10 30, «La sfida del samurai» di Kurosawa. Inutile dire che, 

20.20-22.30 con Bruce Willis, si spara molto. 

L.12.000 Avventuroso ☆☆ 

Madison 4 Mi sdoppio in 4 

v. Chiabrera, 121 di H. Ramis,conM. Keaton, A. MacDowell(Usa, 1996) 

Tel. 54.17.926 Se 4 Michael Keaton vi sembran pochi...Un esperimento 

Or. 15.30-17.50 permette la creazione di un sosia perfetto, e poi un al- 

20.10-22.30 tro...Ma a letto con la moglie ci va solo il primo. Sicuro? 

L.12.000 Commedia ☆☆ 

Augustus2 La lupa 

C. V. Emanuele, 203 di G. Lavia, con M. Guerritore, R. Bova(Italia, 1996) 

Tel. 687.54.55 La novella di Verga dà il destro a Lavia di fotografare, an- 

Or. 16.00-18.10 cora una volta, la sensualità di Monica Guerritore. E nep- 

20.20-22.30 pure il bel Raoul Bova resta immune. 

L.12.000 Drammatico ☆ 

Farnese Trainspotting 

Campo de’ Fiori, 56 di D. Boy le, con E. McGregor, R. Carlyle(GB,1996) 

Tel. 686.43.95 Vita da tossicodipendenti in quel di Edimburgo, Scozia. 

Or. 16.30-18.30 Secondo il film, passare le giornate in cerca della «roba» 

20.30-22.30 è persino divertente. Non credetegli. 

L.12.000 Drammatico ☆☆ 

Maestoso 1 II gobbo di Notre Dame 

v. Appia Nuova, 176 diWaltDisney 

Tel. 78.60.86 

Or. 14.45-17.30 

20.00-22.30 

L.12.000 

Barberini 1 II gobbo di Notre Dame 

p. Barberini,24-25-26 di WaltDisney 

Tel. 482.77.07 

Or. 15.10-17.00 

18.50-20.35-22.30 

L.12.000 

Fiamma Uno Michael Collins 

v. Bissolati,47 diN. Jordan,conL.Neeson, A. Quinn,J.Roberts 

Tel. 482.71.00 

Or. 14.30-17.20 

19.55-22.30 

L.12.000 

Maestoso 2 II professore matto 

v. Appia Nuova, 176 di T. Shadyac,conE. Murphy, J. Coburn(Usa, 1996) 

Tel. 78.60.86 Eddie Murphy rifà un classico di Lewis, rifacimento di un 

Or. 14.45-17.30 classico di Stevenson: il dottor Jekyll, un prof imbranato 

20.00-22.30 prende la pozione e diventa ganzissimo. Modesto. 

L.12.000 Commedia ☆ 

Barberini 2 Un divano a New York 

p. Barberini,24-25-26 diC.Akerman,conJ.Binochee W. Hurt(Belgio, 1996) 

Tel.482.77.07 Commedia hollywoodiana diretta da chi di solito fa film 

Or. 16.05-18.10 diversi. E si vede. Racconta l’amore tra psicanalista e 

20.15-22.30 ballerinache porta il disordine nella vitadegli altri. 

L.12.000 Commedia ☆ 

Fiamma Due Moli Flanders 

v. Bissolati,47 diPenDensham,conR. Wright,M.Freeman 

Tel. 48.27.100 

Or. 14.45-17.30 

20.00-22.30 

L.12.000 

Maestoso 3 Dimmi di sì 

v. Appia Nuova, 176 di Alexandre Arcady, con Jean-Hugues, Anglade, Clode 
Tel. 78.60.86 Rich 

Or. 14.45-17.30 

20.00-22.30 

L.12.000 

Barberini 3 Fratelli-The Funeral 

p. Barberini, 24-25-26 di A. Ferrara, con C. Walken,C.Penn(Usa, 1996) 

Tel.482.77.07 II migliore in campo alla Mostra di Venezia. Unatragedia 

Or. 16.30-18.30 greca tra la mafia italo-americana. Storie di famiglia: tre 

20.30-22.30 fratelli, tre donne. Un Abel Ferrara bravissimo. 

L.12.000 Drammatico ☆☆☆ 

Garden Sleepers 

v.le Trastevere, 246 di B. Levinson, con R. De Niro, D. Hoffman (Usa, 1996) 

Tel.58.12.848 Ragazzini in carcere minorile. Un'esperienza atroce. E 

Or. 15.30-18.00 quandoescono, ormai adulti, la vendetta. Unfilmonecon 

20.20-22.45 un grande cast (c'è anche Gassman). 

L.12.000 Drammatico ☆☆ 

Maestoso 4 Michael Collins 

v. Appia Nuova, 176 di N. Jordan, con L. Neeson, A. Quinn, J. Roberts 

Tel. 78.60.86 

Or. 14.30-17.00 

19.45-22.30 

L.12.000 

Broadway 1 Reazione a catena 

v. dei Narcisi ,36 di A. Davis, con K. Reeves e M. Freeman (Usa, 1996) 

Tel. 230.34.08 Dal regista del «Fuggitivo» un altro film costruito attorno 

Or. 15.30-17.50 a una fuga: stavolta è un giovanotto che ha scoperto una 

20.10-22.30 nuova formadi energia pulita, nel mirinodei cattivi. 

L.8.000 Avventuroso ☆☆ 

Gioiello Jude 

v. Nomentana, 43 di M. Winterbottom, con C.Eccleston, K. Winslet ( G.B. ’95) 

Tel. 44.25.02.99 Dal romanzo di Thomas Hardy, amore extramatrimonia- 

Or. 15.30-17.50 le e lotta di classe nell’Inghilterra di fine ‘800. Intenso, 

20.10-22.30 elegante, ma niente a che vedere con Ivory. Per fortuna. 

L. 10.000 Drammatico ☆☆☆ 

Majestic La freccia azzurra 

v. S. Apostol i, 20 Cartoni animati di Enzo D’Alò 

Tel. 67.94.908 

Or. 15.00-17.00 

18.35-20.15-22.00 

L.12.000 

Broadway 2 La freccia azzurra 

v. dei Narcisi, 36 Cartoni animati di Enzo D Alò 

Tel. 230.34.08 

Or. 15.30-17.40 

19.50-22.00 

L.8.000 

Giulio Cesarei II gobbo di Notre Dame 

v. le G. Cesare, 259 di Walt Disney 

Tel. 39.72.07.95 

Or. 15.00-17.30 

20.00-22.30 

L.12.000 

Metropolitan II professore matto 

v. del Corso, 7 di T. Shadyac, con E. Murphy, J. Coburn (Usa, 1996) 

Tel. 32.00.933 Eddie Murphy rifà un classico di Lewis, rifacimento di un 

Or. 15.30-18.10 classico di Stevenson: il dottor Jekyll, un prof imbranato 

20.20-22.30 prende la pozione e diventa ganzissimo. Modesto. 

L.12.000 Commedia ☆ 

Broadway 3 Sleepers 

v. dei Narcisi, 36 di B. Levinson, con R. De Niro, D. Hoffman (Usa, 1996) 

Tel. 230.34.08 Ragazzini in carcere minorile. Un’esperienza atroce. E 

Or. 16.30 quandoescono,ormai adulti, lavendetta. Unfilmonecon 

19.30-22.30 un grande cast (c’è anche Gassman). 

L.8.000 Drammatico ☆☆ 

Giulio Cesare 2 Le onde del destino 

v.le G. Cesare, 259 diL. von Trier,conE. Watson, S.Skarsgard (Danimarca) 

Tel.39.72.07.95 Da vergine a prostituta, Bess si sacrifica per salvare il 

Or. 15.40 suo uomo. Una storia mistica ambientata nell’estremo 

18.50-22.00 NorddellaScozia. Gran Premio a Cannes, bellissimo. 

L.12.000 Drammatico ☆☆☆ 

Mignon Segreti e bugie 

v. Viterbo, 11 diM. Leigh, con B. Blethyn 

Tel. 85.59.493 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L.12.000 

Capitol La freccia azzurra 

v. G. Sacconi, 39 Cartoni animati di Enzo D Alò 

Tel. 393.280 

Or. 15.30-17.30 

20.00-22.00 

L.12.000 

Giulio Cesare 3 Dimmi di sì 

v.leG. Cesare, 259 di Alexandre Arcady, con Jean-Hugues, Anglade, Clode 

Tel. 39.72.07.95 Rich 

Or. 15.00-17.30 

20.00-22.30 

L.12.000 

MultiplexSavoyl Sleepers 

v. Bergamo, 17-25 diB. Levinson, con R. De Niro, D. Hoffman(Usa, 1996) 

Tel.85.41.498 Ragazzini in carcere minorile. Un’esperienza atroce. E 

Or. 16.30 quandoescono, ormai adulti, lavendetta. Unfilmonecon 

19.30-22.30 un grande cast (c’è anche Gassman). 

L.12.000 Drammatico ☆☆ 

Capranica Sleepers 

p.Capranica, 101 diB. Levinson, conR. De Niro, D. Hoffman (Usa, 1996) 

Tel.679.24.65 Ragazzini in carcere minorile. Un’esperienza atroce. E 

Or. 16.30 quandoescono,ormaiadulti,lavendetta.Unfilmonecon 

19.30-22.30 un grande cast (c’è anche Gassman). 

L.12.000 Drammatico ☆☆ 

Golden Sleepers 

v. Taranto, 36 di B. Levinson, con R. De Niro, D. Hoffman (Usa, 1996) 

Tel.70.49.66.02 Ragazzini in carcere minorile. Un’esperienza atroce. E 

Or. 16.30 quandoescono, ormai adulti, lavendetta. Unfilmonecon 

19.30-22.30 un grande cast (c'è anche Gassman). 

L.12.000.prammatico..*.☆ 

MultiplexSavoy2 Crash 

v. Bergamo, 17-25 di D. Cronenberg, conJ. Spader, H. Hunter (Canada, 1996) 

Tel.85.41.498 Dal romanzodi Ballard unfilm che immaginaunaspecie 

Or. 16.00-18.10 di mutazione sessuale: gli incidenti d’auto come occa- 

20.20-22.30 sione per amplificare il piacere erotico. Può irritare. 

L.12.000 Erotico ☆ 

CRITICA PUBBLICO 

Mediocre ★ * ■ 

Buono ★ ★ ☆ ☆ 1 

Ottimo ★ ★ ★ ☆ ☆ ☆ J 

Qf filli ICKlìfi 


MultiplexSavoy3 

v. Bergamo, 17-25 
Tel. 85.41.498 
Or. 15.30-17.50 
20.10-22.30 


Twister 

di J. De Bont, con B. Paxton, H. Hunt (Usa, ‘96) 

Trucchi da brivido per raccontare le avventure di un 
gruppo di giovani «cacciatori» di tornados impegnati a 
neutralizzare laforza distruttiva della natura. 


L. 12.000 


Catastrofico ☆☆ 


MultiplexSavoy4 Sleepers 

v. Bergamo, 17-25 di B. Levinson,con R. De Niro, D. Hoffman(Usa, 1996) 

Tel.85.41.498 Ragazzini in carcere minorile. Un’esperienza atroce. E 

Or. 15.00-17.40 quando escono, ormai adulti, la vendetta. Unfilmonecon 
20.20-23.00 un grande cast (c’è anche Gassman). 

L. 12.000 Drammatico ☆☆ 


New York Crash 

v. Cave, 36 di D. Cronenberg, con J. Spader, H. Hunter(Canada, 1996) 

Tel. 78.10.271 Dal romanzodi Ballard un film che immagina una specie 

Or. 16.00-18.10 di mutazione sessuale: gli incidenti d’auto come occa- 
20.20-22.30 sione per amplificare il piacere erotico. Può irritare. 

L. 12.000 Erotico ☆ 


Nuovo Sacher Cold Confort Farm 

LargoAscianghi, 1 diretto da John Schlesinger 

Tel.58.18.116 Da un classico della letteratura contemporanea; Schle- 

Or. 16.15-18.20 singerhatrattounacommediabrillanteesofisticata. 
20.25-22.30 

L. 12.000 


Paris Reazione a catena 

v. MagnaGrecia, 112 di A. Davis,con K. Reeves e M. Freeman(Usa, 1996) 

Tel. 75.96.568 Dal regista del «Fuggitivo» un altro film costruito attorno 

Or. 15.30-17.50 a una fuga: stavolta è un giovanotto che ha scoperto una 
20.10-22.30 nuovaformadi energia pulita, nel mirino dei cattivi. 

L. 12.000 Avventuroso ☆☆ 


Pasquino Le onde del destino 

v.lodel Piede, 19 (versione originale con sottotitoli in italiano) 

Tel. 58.03.622 
Or. 17.00 

20.00-22.40 

L.8.000. 

Quirinale 1 Tutti lo vogliono 

v. Nazionale, 190 con TilSchweiger 

Tel. 48.82.653 

Or. 16.30-18.30 

20.30- 22.30 

L.12.000. 

Quirinale 2 Sleepers 

v. Nazionale, 190 diB. Levinson, con R. De Niro, D. Hoffman (Usa, 1996) 

Tel.48.82.653 Ragazzini in carcere minorile. Un'esperienza atroce. E 

Or. 16.30 quandoescono, ormai adulti, lavendetta. Unfilmonecon 

19.30- 22.30 un grande cast (c'è anche Gassman). 

L. 12.000 Drammatico ☆☆ 


Quirinetta Luna e l’altra 

v. Minghetti,4 diM.Nichetti,conI.ForteeI.Marescotti(Italia ‘96) 

Tel. 67.90.012 Tra neorealismo e commedia surreale: la doppia vita di 

Or. 16.30-18.30 una maestrina napoletana nella Milano degli anni 50, pri- 
20.30-22.30 ma del l’esplosione della tv. 

L 12.000. Commedia.☆☆ 

Reale Sala A; Crash 

p.zzaSonnino Or 16.00-18.10-20.20-22.30 

Tel.67.94.753 Sala B: Ancora vivo 

Or. 16.00-18.10-20.20-22.30 

L12.000. 

Rialto I racconti del cuscino 

v. IV Novembre, 156 di P. Greenaway, con V. Wu, E. McGregor (Gb, 1996) 

Tel.67.90.763 Carne e letteratura: un nuovo Greenaway giapponese 

Or. 15.30-17.45 tutto scritto sul corpo degli attori. Immagini di rara bel- 
20.10-22.30 lezzaeunomaggioalcinemadiOzu.(V.M.14) 

LI 0.000.prammatico. .☆☆☆ 

Ritz Reazione a catena 

v.le Somalia, 109 di A. Davis, con K. Reeves e M. Freeman(Usa, 1996) 

Tel. 86.20.56.83 Dal regista del «Fuggitivo» un altro film costruito attorno 

Or. 15.30-17.50 a una fuga: stavolta è un giovanotto che ha scoperto una 
20.10-22.30 nuova formadi energia pulita, nel mirino dei cattivi. 

L. 12.000.Avventuroso ☆☆ 

Rivoli Ritratto di signora 

v. Lombardia, 23 diJ. Campion,conN. Kidman(Australia/Usa, 1996) 

Tel.48.80.883 Un manifesto contro il matrimonio: non un film alla «Le- 

Or. 14.30-17.15 zioni di piano» ma pur sempre un film di Jane Campion. 
20.00-22.30 Con la Kidman protagonista assoluta. 

L. 12.000.prammatico. .☆☆☆ 

Roma Cresceranno i carciofi a Mimongo 

p.zzaSonnino, 37 di F. Ottaviano, con F. Schiavo, D.Liotti(Italia, 1996) 

Tel. 58.12.884 Agronomo disoccupato sogna una piantagione di carcio- 

Or. 15.40-17.30 fi in Africa. Bianco e nero, molto «trendy», per minori di 
19.10-20.50-22.30 anni 25. Una generazione X all’italiana? 

L.12.000 .Commedia.☆☆ 

RougeetNoir Reazione a catena 

v. Salaria, 31 di A. Davis, con K. Reeves e M. Freeman (Usa, 1996) 

Tel. 85.54.305 Dal regista del «Fuggitivo» un altro film costruito attorno 

Or. 15.30-17.50 a una fuga: stavolta è un giovanotto che ha scoperto una 
20.10-22.30 nuova formadi energia pulita, nel mirino dei cattivi. 

L.12.000(ar|acpnd.} .Avventuroso.☆☆ 

Royal 1 Ancora vivo 

v. E. Filiberto, 175 di W. Hill,conB. WilliseC. Walken(Usa, 1996) 

Tel.70.47.45.49 Walter Hill rifa, ambientandolo neN’America degli anni 
Or. 16.00-18.10 30, «La sfida del samurai» di Kurosawa. Inutile dire che, 
20.20-22.30 con Bruce Willis, si spara molto. 

L.12.000.Avventuroso ☆☆ 

Royal 2 Ritorno a casa Gori 

v. E. Filiberto, 175 di A. Benvenuti, con A. Cenci, A. Haber (Italia, 1996) 

Tel. 70.47.45.49 Sei anni dopo «Benvenuti in casa Gori», Benvenuti riuni- 
Or. 15.45-18.10 sce lafamigliola toscana per raccontare un altro pezzo di 
20.20-22.30 un’ltalietta piccolo borghese. Si ride. 

L 12.000 .Commedja.☆☆ 

Sala Umberto Uomini e donne istruzioni per l’uso 

v. della Mercede, 50 di ClaudeLelouch. ConFabriceLuchini, Bernard Tapie 
Tel. 67.94.753 
Or. 15.30-17.50 
20.10-22.30 

L.12.000. 

Ulisse II professore matto 

v. Tiburtina, 374 di T. Shadyac,conE. Murphy, J. Coburn(Usa, 1996) 

Tel. 43.53.37.44 Eddie Murphy rifa un classico di Lewis, rifacimento di un 

Or. 16.15-18.30 classico di Stevenson: il dottor Jekyll, un prof imbranato 
20.30-22.30 prende la pozione e diventa ganzissimo. Modesto. 

L.12.000.Commedia.☆ 


Universal Crash 

v. Bari, 18 diD. Cronenberg, con J. Spader, H. Hunter (Canada, 1996) 

Tel.88.31.216 Dal romanzodi Ballard un film che immagina una specie 

Or. 16.00-18.10 di mutazione sessuale: gli incidenti d’auto come occa- 
20.20-22.30 sione per amplificare il piacere erotico. Può irritare. 

L.12.000 Erotico ☆ 


FUORI 


ROMA 


BRACCIANO 

VIRGILIO 

ViaS.Negretti,44 L.12.000 

Sala 1 : Scomodi omicidi 

(16.00-18.10-20.20-22.30) 
Sala 2: Ritratto di signora 

( 16.30-19.45-22.30) 

FRASCATI 

POLITEAMA 

Via Artigianato, 47, Tel. 9420479 

L. 10.000 

Sala 1 : Il gobbo di Notre Dame 

(15.00-16.50-18.45-20.35-22.30) 

Sala 2: Michael Collins 

(16.00-19.00-22.00) 

Sala 3: Il professore matto 

( 15.00-16.50-18.45-20.35-22.30) 

SUPERCINEMA 

L.Panizza,5-Tel. 9420193 L. 10.000 
Sala 1 : Segreti e bugie 

(15.30-17.30-20.00-22.30) 
Sala 2: Le onde del destino 

(16,00-19.00-22.00) 

MONTEROTONDO 

MANCINI 

Via G. Matteotti, 53, Tel. 9061888 
Michael Collins ....(17,00-19.30-22.00) 

OSTIA 

SISTO 

V. dei Romagnoli, T. 5610750 L. 12.000 

Michael Collins 


(15.15-17.40-20.00-22.30) 


SUPERGA 

V. Marina, 44, T. 5672528 L.12.000 

Crash 

(15.15-17.00-18.50-20.30-22.30) 


TIVOLI 

GIUSEPPETTI 

P.zzaNicodemi,5-Tel. 0774/335087 
Sala Adriana: Michael Collins 

(17.00-19.30-22.00) 
Sala Vesta: Sleepers 

(17.00-19.30-22.00) 


TREVIGNANO 

PALMAARENA 

Viale Garibaldi, Tel. 9999014 

La freccia azzurra (15.00-17.00) 
Le onde del destino (19.00-21.00) 


LAVI N IO MARE 

ENEA 

Tel.9815363 L. 10.000 

Un divano a New York 

(16.30-18.30-20.30-22.30) 


NETTUNO 

ROXY 

Tel. 9882386 L. 10.000 

Il barbiere di Rio 

(16.30-18.30-20.30-22.30) 
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PRIME 1 

f CRITICA 

a Mediocre ☆ j 

1 Buono ☆ ☆ 1 

Ottimo ☆ ☆ ☆ J 


Ambasciatori Michael Collins 

C.so V. Emanuele, 30 di N. Jordan con L. Neeson, J. Roberts, A. Quinn 

Tel. 76.003.306 

Or. 15.00-17.30 

20.00-22.30 

L. 12.000 

Colosseo Alien 1 racconti del cuscino 

viale Monte Nero, 84 di P. Greenaway, con V. Wu, E. McGregor (Gb 96) 

Tel. 599.013.61 Carne e letteratura: un nuovo Greenaway giapponese 

Or. 15.00-17.30 tutto scritto sul corpo degli attori. Immagini di rara bel- 

20.00-22.30 lezzaeunomaggioal cinema di Ozu. (V.M.14) 

L. 12.000 Drammatico ☆☆☆ 

Anteo Ognuno cerca il suo gatto 

via Mi lazzo, 9 di C. Klapisch, con G. Claude Z. Soualem (Francia 96) 

tei.65.97.732 Commedia deliziosa su una ragazza che perde il suo 

Or. 15.00-16.50 gatto ma trova l’amore. Ambientata nel quartiere della 

18.40-20.30-22.30 Bastiglia, oggetto di una ristrutturazione. 

L. 12.000 Commedia ☆☆☆ 

Colosseo Chaplin Trainspotting 

viale Monte Nero, 84 di D. Boyle, con E. McGregor, R. Carlyle (GB 96) 

tei.599.013.61 Vita da tossicodipendenti in quel di Edimburgo, Scozia. 

Or. 15.45-18.00 Secondo il film, passare le giornate in cerca della «roba» 

20.15-22.30 è persino divertente. Non credetegli. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆ 

Apollo Specchio della memoria 

Gal 1. De Cristoforis, 3 di J. Dahl con R. Liotta, L. Fiorentino, P. Coyote 
tei. 780.390 

Or. 15.15-17.40 

20.15-22.35 

L. 12.000 

Colosseo Visconti Michael Collins 

viale Monte Nero, 84 diN. Jordan, con L. Neeson, J. Roberts, A. Quinn 

tei. 599.013.61 

Or. 14.30-17.10 

19.50-22.30 

L. 12.000 

Arcobaleno Crash 

viale Tunisia, 11 diD. Cronenberg, con J. Spader, H. Hunter (Canada 96) 

tei. 294.060.54 Dal romanzo di Ballard un film che immagina una specie 

Or. 15.40-18.00 di mutazione sessuale: gli incidenti d’auto come occa- 

20.20-22.30 sione per amplificare il piacere erotico. Può irritare. 

L. 12.000 Erotico ☆ 

Corallo Beautiful girls 

corsiadeiServi,3 di T. DemmeconM. Dillon,M. Sorvino, U.Thurman 

tei.760.207.21 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L. 12.000 

Arlston Reazione a catena 

galleriadel Corso, 1 di A. Daviscon K. Reeves, M. Freeman, R.Weise 

tei. 760.238.06 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L. 12.000 

Corso II professore matto 

gal leria del Corso, 1 di T. Shadyac, con E. Murphy, J. Coburn (Usa, 1996) 

tei. 760.021.84 Eddie Murphy rifà un classico di Lewis, rifacimento di un 

Or. 14.30-16.30 classico di Stevenson: il dottor Jekyll, un prof imbranato 

18.30-20.30-22.30 prende la pozione e diventa ganzissimo. Modesto. 

L. 12.000 Commedia ☆ 

Arlecchino Segreti e bugie 

S. Pietro all'Orto, 9 di M. Leighcon B.Blethyn, T. Spali, Ph. Logan 

tei. 760.012.14 

Or. 14.30-17.10 

19.50-22.30 

L. 12.000 

Eliseo Cold Comfort Farm 

via Torino, 64 diJ. Schlesinger con E. Atkins, K. Beckinsale, S. Bermi 

tei. 869.27.52 

Or. 15.00-17.30 

20.00-22.30 

L. 12.000 

Astra Un divano a New York 

c.so V. Emanuele, 11 diC. Akerman, conJ. Binochee W. Hurt (Belgio 96) 

tei. 760.002.29 Si racconta l’amore tra uno psicanalista newyorkese os- 

Or. 15.20-17.50 sessionato dall’ordine e una ballerina parigina che porta 

20.10-22.30 il disordine nella vita degli altri. 

L. 12.000 Commedia ☆ 

Excelsior Ancora vivo 

gal leria del Corso, 4 di W. Hill, con B. WilliseC. Walken(Usa96) 

tei.760.023.54 Walter Hill rifà, ambientandolo neN’America degli anni 

Or. 15.30-17.50 30, «La sfida del samurai» di Kurosawa. Inutile dire che, 

20.10-22.30 con BruceWillis, si spara molto. 

L. 12.000 Avventuroso ☆☆ 

Brera salai Ritratto di signora 

corso Garibaldi, 99 diJ. Campion, conKidman,Hershey (Australia/Usa 96) 

tei. 290.018.90 Dal grande romanzo di Henry James, un manifesto con- 

Or. 14.00-16.50 tro il matrimonio. Non un film alla «Lezioni di piano» ma 

19.40-22.30 pur sempre un film di Jane Campion. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆☆ 

Maestoso II professore matto 

corso Lod i, 39 di T. Shadyac, con E. Murphy, J. Coburn (Usa 96) 

tei. 551.64.38 Eddie Murphy rifà un classico di Lewis, rifacimento di un 

Or. 15.45-18.00 classico di Stevenson: il dottor Jekyll, un prof imbranato 

20.15-22.30 prende la pozione e diventa ganzissimo. Modesto. 

L. 12.000 Commedia ☆ 

Brera sala 2 Una cena quasi perfetta 

corso Garibaldi, 99 di S. Title, conJ. Alexander, C. Diaz(Usa 96) 

tei.290.018.90 Cinque studenti democratici dell’lowa invitano a cena 

Or. 14.30-16.30 fiordi reazionari perfarloro l’esame: osi ravvedonoofi- 

18.30-20.30-22.30 niscono avvelenati. 

L. 12.000 Commedia ☆☆ 

Manzoni Reazione a catena 

via Manzoni, 40 di A. Davis, con K. Reeves e M. Freeman (Usa 96) 

tei. 760.206.50 Dal regista del «Fuggitivo» un altro film costruito attorno 

Or. 15.30-17.50 a una fuga: stavolta è un giovanotto che ha scoperto una 

20.10-22.30 nuovaformadi energia pulita, nel mirinodei cattivi. 

L. 12.000 Avventuroso ☆☆ 

Cavour Sleepers 

piazza Cavour, 3 di B. Levinson, conR. DeNiro, D. Hoffman(Usa 96) 

tei. 659.57.79 Ragazzini in carcere minorile. Un’esperienza atroce. E 

Or. 16.15 quando escono, ormai adulti, la vendetta. Un filmone con 

19.30-22.30 un grande cast (c’è anche Gassman). 

L. 12.000 Drammatico ☆☆ 

Mediolanum Crash 

c.so V. Emanuele, 24 di D. Cronenberg, conJ. Spader, H. Hunter (Canada 96) 
tei. 760.208.18 Dal romanzo di Ballard un film che immagina una specie 

Or. 15.30-17.50 di mutazione sessuale: gli incidenti d’auto come occa- 

20.10-22.30 sione per amplificare il piacere erotico. Può irritare. 

L. 12.000 Erotico ☆ 


Metropol II gobbo di Notre Dame 

vialePiave,24 diK. WiseconG. Trousdale 

tei. 799.913 

Or. 14.30-16.30 

18.30-20.30-22.30 

L. 12.000 

Odeon sala 8 Verso il sole 

via S. Radegonda, 8 di M. Cimino, con W. Harrelson, A. Bancroft(Usa 96) 

tei. 874.547 Torna il grande maledetto dei «Cancelli del cielo» con un 

Or. 15.00-17.30 western moderno. Un medico e un giovane delinquente 

20.00-22.35 in fuga da Los Angeles verso laterradei Navajo. 

L. 12.000 Western ☆☆☆ 

Mignon Luna e l’altra 

galleriadelCorso,4 di M.Nichetti, con I. Forte e I.Marescotti (Ita 96) 

tei. 760.223.43 Tra neorealismo e commedia surreale: la doppia vita di 

Or. 15.45-18.00 una maestrina napoletana nella Milano degli anni 50, pri- 

20.15-22.30 ma dell’esplosione della tv. 

L. 12.000 Commedia ☆☆ 

Odeon 5 sala 9 La prova 

via S. Radegonda, 8 dieconJ.C. Van Damme, R.Moore(Usa 96) 

tei.874.547 È la prima regia di Van Damme e, non ci crederete, è un 

Or. 15.30-17.50 film divertente. Un super-torneo fra campioni di arti mar- 

20.10-22.35 ziali, lassù nel Tibet. Ec’èanche I’ex007... 

L. 12.000 Avventuroso ☆☆ 

Nuovo Arti Disney II gobbo di Notre Dame 

viaMascagni,8 diK. Wise con G. Trousdale 

tei. 760.200.48 

Or. 14.30-16.30 

18.30-20.30-22.30 

L. 12.000 

Odeon 5 sala 10 Moli Flanders 

ViaS. Radegonda,8 diP.DenshamconM.Freeman,R. Wright 

Tel. 874.547 

Or. 15.00-17.30 

20.00-22.35 

L. 12.000 

Nuovo Orchidea Cresceranno i carciofi a Mimongo 

viaTerraggio, 3 diF. Ottaviano,conF. Schiavo, D. Liotti(Ita 96) 

tei. 875.389 Agronomo disoccupato sogna una piantagione di carcio- 

Or. 15.00-16.55 fi in Africa. Bianco e nero, molto «trendy», per minori di 

18.45-20.35-22.30 anni25.UnagenerazioneXall’italiana? 

L. 12.000 Commedia ☆☆ 

Orfeo Crash 

viale Coni Zugna, 50 di D. Cronenberg, con J. Spader, H. Hunter (Canada 96) 

tei. 894.030.39 Dal romanzo di Ballard un film che immagina una specie 

Or. 15.30-17.50 di mutazione sessuale: gli incidenti d’auto come occa- 

20.10-22.30 sione per amplificare il piacere erotico. Può irritare. 

L. 12.000 Erotico ☆ 

Odeon 5 salai II gobbo di Notre Dame 

viaS. Radegonda, 8 diG. Trousdale 
tei. 874.547 

Or. 15.20-17.45 

20.10-22.35 

L. 12.000 

Pasqulrolo Sleepers 

c.so V. Emanuele, 28 di B. Levinson, con R. De Niro, D. Hoffman (Usa 96) 

tei.760.207.57 Ragazzini in carcere minorile. Un’esperienza atroce. E 

Or. 16.00 quandoescono, ormai adulti, la vendetta. Unfilmonecon 

19.30 - 22.30 un grande cast (c’è anche Gassman). 

L. 12.000 Drammatico ☆☆ 

Odeon 5 sala 2 Uomini & donne - Istruzioni per l’uso 

via S. Radegonda, 8 diC. Lelouch con A. Martines, F. Luchini, B. Tapie 

tei. 874.547 

Or. 15.00-17.30 

20.00-22.35 

L. 12.000 

Pllnius Ristrutturazione multisala 

viale Abruzzi, 28 
tei. 295.311.03 

Odeon 5 sala 3 Dimmi di sì 

viaS. Radegonda, 8 di A. Arcady con J. Hugues Anglade, V. Kaprinsky, A. Ai- 
tel. 874.547 meè 

Or. 15.20-17.40 

20.10-22.35 

L. 12.000 

President Le onde del destino 

largo Augusto, 1 di L. von Trier, con E. Watson, S.Skarsgard (Danimarca) 

tei.760.221.90 Da vergine a prostituta, Bess si sacrifica per salvare il 

Or. 16.00-19.15 suo uomo. Una storia mistica ambientata nell’estremo 

22.20 Nord della Scozia. Gran PremioaCannes, bellissimo. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆☆ 

Odeon 5 sala 4 Trainspotting 

via S. Radegonda, 8 di D. Boyle, con E. McGregor, R. Carlyle (GB 96) 

tei.874.547 Vita da tossicodipendenti in quel di Edimburgo, Scozia. 

Or. 15.30-17.50 Secondo il film, passare le giornate in cerca della «roba» 

20.10-22.35 è persino divertente. Non credetegli. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆ 

San Carlo Independence Day 

corso Magenta diR.Emmerich,con W. Smith, J. Goldblum(Usa 96) 

tei.481.34.42 Arrivanogli alieni, e sono cattivissimi. Distruggerebbero 

Or. 16.00-19.30 la Terra se non ci fossero gli eroi yankee, Presidente in 

22.30 testa. Il mega-successo del ‘96. 

L. 12.000 Fantascienza ☆☆ 

Odeon 5 sala 5 Delitti inquietanti 

viaS. Radegonda, 8 diJ. Cray con S. Seagal, K. Ivorywayams VM14 
tei. 874.547 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.35 

L. 12.000 

Splendor II professore matto 

via Gran Sasso, 28 di T. Shadyac, con E. Murphy, J. Coburn (Usa, 1996) 

tei. 236.51.24 Eddie Murphy rifà un classico di Lewis, rifacimento di un 

Or. 15.30-17.50 classico di Stevenson: il dottor Jekyll, un prof imbranato 

20.10-22.30 prende la pozione e diventa ganzissimo. Modesto. 

L. 12.000 Commedia ☆ 

Odeon 5 sala 6 Mi sdoppio in 4 

viaS. Radegonda, 8 diH.Ramis,conM.Keaton,A.MacDowell(Usa96) 
tei.874.547 Se 4 Michael Keaton vi sembran pochi...Un esperimento 

Or. 15.00-17.35 permette la creazione di un sosia perfetto, e poi un al- 

20.00-22.35 tro...Maalettocon la moglie ci va solo il primo. Sicuro? 

L. 12.000 Commedia ☆☆ 

Tiffany Fratelli-The Funeral 

c.so Buenos Aires, 39 di A. Ferrara, con C. Walken,C. Penn(Usa 96) 
tei. 295.131.43 II migliore in campo alla Mostra di Venezia. Una tragedia 

Or. 15.30-17.50 greca tra la mafia italo-americana. Storie di famiglia: tre 

20.10-22.30 fratelli, tre donne. Un Abel Ferrara bravissimo. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆☆ 

Odeon 5 sala 7 Jack 

viaS. Radegonda,8 diF.Coppola,conR. Williams,D.Lane,B.Cosby(Usa ‘96) 

tei. 874.547 Storia di un bambino che sembra un adulto. È malato e a 

Or. 15.10-17.35 10 anni ne dimostra 40. Inizia come thriller, prosegue co- 

20.00-22.35 mecommediaefiniscein lacrime. Un Coppola minore. 

L. 12.000 Commedia ☆☆ 

Vip Ritorno a casa Gori 

viaTorino,21 di A. Benvenuti, con A. Cenci,A.Haber(Ita96) 

tei.864.638.47 Sei anni dopo «Benvenuti in casa Gori», Benvenuti riuni- 

Or. 15.30-17.50 sce la famigliola toscana per raccontare un altro pezzo di 

20.10-22.30 un’ltalietta piccolo borghese. Si ride. 

L. 12.000 Commedia ☆☆ 
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AL PICCOLO TEATRO 

Moni Ovadia 
BALLATA 

DI FINE MILLENNIO 

di Mara Cantoni e Moni Ovadia 
con la TheaterOrchestra 


Leila Costa 

STANCA DI GUERRA 


Marìvaux 
L’ISOLA 
DEGLI SCHIAVI 

regia di Giorgio Strehler 


DICEMBRE 1996/MAGGI01997 


>U. TEATRO URICO 

Molière 

L’AVARO 

regia di Lamberto Puggelli 
da un'idea di Giorgio Strehler 
con Paolo Villaggio 

Goldoni 
LE AVVENTURE 
DELLA VILLEGGIATURA 

IL RITORNO 

DALLA VILLEGGIATURA 

regia di Massimo Castri 


AL TEATRO STUDIO 

Ruzante 
LA MOSCHETA 

regia di Gianfranco De Bosio 


Moni Ovadia 
IL CASO KAFKA 

di Roberto Andò e Moni Ovadia, 
regia di Roberto Andò 


Brecht/Sastre/Strehler\ 

LA STORIA 
DELLA BAMBOLA 
ABBANDONATA 

regia di Giorgio Strehler 
ripresa da Carlo Battistoni 


TEIT< 
DI NATALE 

4 SPETTACOLI A 


L.12 



Biglietteria Centralizzata Piccolo Teatro, 
Via Rovello 2 (MM1 Cordusio) 
ore 10/19 continuato 
(festivi ore 10.30/18.30) 

tei. 72.333.222 

Settore Proposte Culturali 

e Promozione Pubblico 

del Piccolo Teatro tei. 72.333.216 


PICCOLO TEATRO 

via Rovello 2, (MM1 Cordusio) 

dal 10 dicembre al 6 gennaio 97 

feriali ore 20.30, festivi ore 16 

Moni Ovadia 

BALLATA 
DI FINE 
MILLENNIO 


di Mara Cantoni e Moni Ovadia 
con Moni Ovadia 
e la TheaterOrchestra 


l'UKKO 

'CONWSIIO' 
A 

^Uo DFI 
' f?ATf(t | 


CRT - Artifìcio 


lunedì 9 dicembre, ore 20.30 

MONI OVADIA 

presenta 

JOSEPH DAVID GOTTESMAN 
in 

KHAZANUT 

canti liturgici della tradizione ebraica 
organista SHLOMO SCHNELL 


TEATRO STUDIO 

via Rivoli 6, (MM2 Lonza) 

dal 10 al 22 dicembre 1996 

feriali ore 20.30, festivi ore 16 


Ruzante 

LA MOSCHETA 

regia di Gianfranco De Bosio 

con Sergio Romano, 

Sara Bertelà, Nino Bignamini, 

Massimo Loreto * 

e la partecipazione straordinaria 
di Lino Toffolo 
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A cura di Massimo Mi lazzo 


IL REGALO PIU' EMOZIONANTE DI NATALE 


L’amore 
vince su tutto! 
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L’Ass. Culturale “PROFESSIONE CINEMA" propone un corso di 
CINEMATOGRAFIA GENERALE per la formazione di base e 
l'orientamento professionale di chi si affaccia al mondo del lavo¬ 
ro nel cinema. 

Il corso si tiene un giorno alla settimana per un totale di 108, alle 
quali si aggiungono oltre 26 ore di incontri con professionisti del 
settore (nomi come Daniele Luchetti, Giuseppe Piccioni; 
Giulio Scarpati, Margherita Buy e molti altri). Scopo del corso 
é di introdurre gli allievi a quelli che sono i vari “mestieri” del 
cinema. Le lezioni, dunque, saranno sul LINGUAGGIO CINEMA¬ 
TOGRAFICO, ELEMENTI DI REGIA, ELEMENTI DI SCENEG¬ 
GIATURA, PREPARAZIONE E PRODUZIONE. Ci saranno poi 
incontri con tutti i caporeparto che agiscono nella lavorazione di 
un film: dal direttore della fotografia, allo scenografo, dal costumi¬ 
sta all’attore, fino al tecnico degli effetti speciali. Sono previsti 
anche incontri di studio su set cinematografici e studi televisivi e 
sale di montaggio. 

Per ricevere informazioni ed iscriversi, si può telefonare alla 
segreteria didattica di Professione Cinema ( 06/824011 o 0335 / 349852 ) 
dal lunedì al sabato dalle ore 10.30 alle ore 13.30, 
e dalle 14.30 alle 17.00. Le attività di Profesione Cinema 
si svolgeranno presso il Teatro degli Artisti (Trastevere) - Roma 


LUCIANO DAMIANI A 

'>/ DQC v 


ASSOCIAZIONE TEATRO DI DOCUMENTI 

fondata da LUCIANO DAMIANI, LUCA RONCONI, GIUSEPPE SINOPOLI - Presidente L. DAMIANI 
con il patrocinio della Presidenza del Consiglio dei Ministri 

CONCERTI 1996 

Consulenza artistica STEFANO CARDI 

Sabato 14 dicembre ore 21.00 

Ensemble Ferruccio Busoni 

Musiche di M. Reger, R. Fuchs, D. Shostakovich, M. Bruch 

Sabato 21 dicembre ore 21.00 

Natal dei tali 

Concerto di Natale dei bambini e dei ragazzi della Scuola Popolare 
di Musica di Testaccio 

A cura di T. Visioli, S. Genovese, T. Spagnuolo, N. Raffone, M. 
Pastorello, P. Quarta, 

M. Garroni, A. Scutiero, G. Silano 

Domenica 22 dicembre ore 21.00 

Serenata 

Alien Winold Violista - Helga Ulsamer Winold Violoncellista - Gianluigi 
Giglio Chitarrista 

Musiche di L. van Beethoven, N. Paganini, M. Giuliani, F. Danzi 




Alfonsi 


piainofokt 


TEATRO DI DOCUMENTI - VIA NICOLA ZABAGLIA, 42 
00153 ROMA - TEL E FAX 5744034 


Prezzi: L. 15.000 - Ridotto: L. 10.000 - ' 
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Acquario Romano - P. zza M. Fanti, 47 - ore 21.00 


Ai cinema 

GIULIO CESARE 
MAESTOSO 

UNA TENERA COMMEDIA, CON 
UNA SPLENDIDA SORPRESA: L’AMORE 


Jean-Hugues 

Anglade 




Orario: Giulio Cesare 15.00 - 17.30 - 20.00 - 22.30 
Maestoso 14.45 - 17.30 - 20.00 - 22.30 


L.go Pettazzoni, 42 - 00177 ROMA - Tel./Fax 06-24400692 

ORGANIZZA 

Danza e percussioni in Senegai dal 15/12 al 5/1, con partenza da 
Roma, permanenza a Dakar e in Casamance. 

Corso di danze del Senegai ogni giovedì ore 20 con Mory Thioune 

Corso di danze tradizìcnali della Costa D’Avorio ogni martedì alle 20. 
Entrambi i corsi saranno accompagnati da percussioni dal vivo e si ter¬ 
ranno al Dopolavoro PT, Lungotevere Flaminio, 67. 

Corso di iniziazione alla danza africana ogni mercoledì ore 19 con 

Barbara Musi. Via di Vigna Fabbri, 26 - METRO A Colli Albani. 

Serata Kanyalang con drink, musica, video: tutti i martedì ore 21.30 
al Pub «Sottosopra» Via Panisperna, 68 - Roma centro 
Stage di danza della Nigeria il 21/22/23 novembre con Hariette 
Adimora della London School of African Dance & Drumming, accompa¬ 
gnamento di percussioni dal vivo. 


Au-s t de. 20 


Imm Nutwul* ùti Lavoro 


Ifc BAMCA M ROMA 


MONTE 
1 DEI RÌSCHI 
1 IX SIENA 

PANCA IttL H7Z 


PROGRAMMA DI DICEMBRE 


domenica 1 dicembre 

Cooperativa la Musica 
Ensemble Vocale Laboratorio 
Gita nta sette 

musiche dì Mencherini. Vacchi, Nono, 
Clementi, Piacentini 

dal 2 dicembre al 7 dicembre 

Centro Ricerche Musicali 

ore Ì5.00-I9.00 

Corso di Musica Ine-drmatica 

DAL TIMBRO ALLO SPAZIO VIRTUALE 
L' ELABORAZIONE DIGITALE DEL SUONO 

Docenti: Di Giugno, /unghie il. Seno, 
Giordano, Rocchesso, Orlarey, Doati. 

Blaucrt. Cìfariello Ciardi, Bernardini, 

Lupone, Stanziai 

lunedì 2 dicembre 

Goethe Institut - Via Savoia, 15 

Associazione Nuova Consonanza 
ore 10-13/ 16-19 

Convegno "Musica e Scruterà'’ * 
Relazioni di: Wclsch, Fubini. Siefani, Mosch, 


Gianquìuto, Tara sii. De Lisa, Lombardi, 

Loditi to, Serravezza 
ore 2Ì.00 
Ngmgs Qearteit 

Musiche di Yun, Laehenmann, Crumb 

martedì 3 dicembre 
Goethe Institut - Via Savoia, 15 

Associazione Nuova Consonanza 

ore 10-13/Ì6-I9 

Convegno '‘Musica e Scrittura" 

Relazioni dì; Sini, Giano allusi o. Vandor, 
Sbordoni, Baggiani, Baroftio, 
van der Kooij, Ferrarotli 
ore 21.00 

1 virtuosi di Nuova Consonanza / Agon 
musiche di Schenebel, Pirelli, Tadini, 

Vi et. Clementi 

giovedì 5 dicembre 

Teatro Olimpico • P.zza G. da Fabriano, 17 

Accademia Filarmonica Romana 
Srhn-Suciit 


Atto lirico in sei quadri da Goethe 
musica di Alessandro Sbordoni 
testo dì Gunna Wendt 

R. Wìcke, soprano 

G. Zimmennann, mezzosoprano 
N. Isherwood, barìtono 

S. Schyns, danzatrice 
J.C. Mawila, attore 

Mutare Musiktheater Ensemble di Francoforte 
regia di Andrea Schwalbach 

sabato 7 dicembre 

Cooperativa la Musica 
Fylkingen 

musiche di Bloniqvìst, Doukkali, Enstròm, 
Hedman, Pignon, Sundin, Lindstrom, Runolf, 
Parmerud, Soner 

lunedì 9 dicembre 

Scuola Popolare di Musica di Testaccio/Freon 

VariationsKreisel 

Sette compositori scrivono sui colori 

Susan Long, voce 

Anacleio Lauri, mimo 


Freon Ensemble 

Stefano Cardi, direttore 

musiche di Cardi, Castagnoli, Cipriani, 

Manca, Mirigliano, Sebastani, Tadini 

martedì 10 dicembre 

Associazione Nuova Consonanza 

Dedalo Ensemble 

Vittorio Parisi, direttore 

musiche di Kalzer, Grosskopf, Humel, Beycr, 

Goldmann 

mercoledì 11 dicembre 

Gruppo Strumentale Musica d'Oggì 

Fabio Maestri, direttore 

Andrea Corsi, fagotto 

Velia De Vita, clavicembalo e pianoforte 

Sandro Pippa, Massimo Tata, percussioni 

musiche di Shokry, Petrassi, Panni 

giovedì 12 dicembre 

Coooperariva la Musica 
“Scritturf. Vocali" 

Gabriella Bartolomei, voce 


musiche di Bussotti, Baitisielli, Fabbriciani, 
Soffici, Balla, Cangìullo, Marinati 

venerdì 13 dicembre 

Gruppo Strumentale Musica d'Oggi 

Fabio Maestri, direttore 

musiche di Sciattino, Gentile, Nìelscn, Berg 

lunedì 16 dicembre 

Cooperativa la Musica 
“Reale-Virtuale” 

Studio Edison - Agon 
Luisa Castellani, soprano 
Cinzia Barbagelata, violino 
Manuel Zuma, flauto 
musiche di Cifariello Ciardi, Giri, 
Dall’Ongaro, Frane e scoiti. Tadini 

martedì 17 dicembre 

Cooperativa la Musica 
Solisti df.i. Tactus Ensemble 
LaSDIM 

musiche di Solbiati, Fedele, Melchiorre, 
Pennese, Ronchetti, Cospito 


Acquario Ronnino: Concerti - biglietti !.. 10.000 

Cm lIn 1 usiiiul: ( nmeglio Musica e Scrittura - ingresso libero 

leni ni Olimpico: '‘Sciiti-Snelli" - biglietti 1.. 20.000/25.000/30.000 - Ridotti L. 15.000 (Acquario Card) 


Informazioni: MusicuDiiemìla - CIDIM lei. 06 US802900 

Acquario Card Lire 10.000 

http:/Avw\t. payeniaster.it/Progelto_Musica__06 
































